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LUIGI LANZI. 

Elscc ' finalmente a luce l’Esiodo tradotto co- 
me il meglio io seppi e comentato ; libro 
annunziato da altre penne al pubblico fin 
dall’anno 1773. e per non so quale timidità 
trattenuto sempre fra le opere inedite in- 
sieme con la Bucolica di Teocrito , e con Ca- 
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tulio da me similmente volgarizzati . È parto 
di un mediocre ingegno, ma diligente; che 
per molti anni è ito migliorandolo; ed ora 
il produce solo per ubbidire ad un Signore 
di merito conosciuto fin da prim’ anni , 
cui non seppe non compiacere. Era l’ Esiodo 
destinato a solennizzare le faustissime vostre 
nozze ; ma se più tardo , comparisce ora più 
lieto per festeggiare la nascita recente di 
un infante amabilissimo, che rassicura la 
progenie de’ Giustiniani , illustre nella Storia 
di XV. secoli; al quale, crescendo , non sarà 
men che utile sì fatto libro . Sappiam de’ Ro- 
mani , che a’ tempi di M. Tullio da esso in- 
cominciavano la prima istituzione de’fanciulli ; 
non trovandosi fra gli antichi altro più adat- 
to ad inserire per tempo giuste massime di 
morale con maravigliosa chiarezza , brevità , 
ed eleganza. Il metro, in cui è tradotto, ajuta 
a ritenerne i precetti a memoria ; e le co- 
piose note, onde corredato, servono ad emen- 
dare i pochi errori, che la superstizione vi 
mescolò , ed a sviluppare i semi, quasi dissi. 
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di ogni scienza che V accorto Scrittore vi spar- 
se per entro. Così l’opera è ridotta, pare a me, 
utile , e dilettevole alla prima età puerile ; 
purché da savio precettore sia instrutta. Per- 
ciò anche ho scelto un modo di scrivere piano, 
per quanto il libro lo permetteva, e facile; 
senz’ ambizion di correggere, e di citare mol- 
ti testi greci e latini ; contentandomi di ac- 
cennare per lo più i luoghi ove sono inse- 
riti ; affinchè egli abbia il piacere di riscon- 
trargli e giovarsene in età più matura . 

Vi troverete più volte biasimato il sesso 
donnesco , ragione per cui non parrebbe be- 
ne intitolato a sposi così felici . Ma oltreché 
ad un Poeta non tutto si vuol credere ciò 
che dice, sarà per l’uno di Voi una vera 
consolazione 1’ essersi abbattuto in una don- 
zella , eh’ è al coperto , pe’ suoi egregj co- 
stumi, di ogni biasimo; e per l’altra di Voi 
sarà un vero piacere il considerarsi immu- 
ne da quelle tacce , che si danno a tante 
e tant’ altre; e amendue godrete in vedervi 
adombrati in quella sentenza ( v. 702. ) che 




Vili 



l’uomo non ha sorte migliore che trovar 
buona la Donna, con cui si lega. Nel resto 
entrando voi ora in una vita, che vi costi- 
tuisce padre e madre di famiglia, vi trove- 
rete precetti acconcissimi alla condizione vo- 
stra ; ed in tanto numero, che alcuni dotti 
han riposto il libro fra gli economici piutto- 
sto che fra’ georgiei . 

Gradite, umanissimi Signori, le mie qua- 
lunque fatiche, e sianvi testimoni perenni 
del mio giubilo per la felicità che vi è tocca, 
di tramandare all’ età future le virtù delle 
vostre famiglie quali le riceveste dagli esimj 
e incomparabili genitori, ed essi da’loro avo- 
li celebri fin dal nascere della patria vostra. 
Vivete felici . 
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DELLA VITA E OPERE 

DI 

ESIODO ASCREO. 



JEllla è sciagura comune di que’che vissero in Grecia prima 
del cominciamento delle Olimpiadi, che quasi nulla dai poste- 
ri se ne sappia , che non sia deformato dalla favola , o sogget- 
to a gravissime controversie. Delle memorie di tali Uomini non 
erano compilate storie dai loro contemporanei; n’era deposita- 
ria la fama pubblica; e ciò, che male udito avea da’ maggiori, 
peggio raccontava a’minori. Esiodo, cd Omero son di quest’epo- 
ca; ond’è che le notizie loro raccolte dopo lor morte non han 
più fede di quel che abbiano i romanzi, se non vi entri di mez- 
zo la critica a sceverare il dubbio dal certo, il vero dal falso, e, 
come dice Plutarco nel suo Teseo, a far che la favola ripurgata 
col raziocinio prenda sembianza di storia. 

Il secolo, la patria, il lignaggio di quegli antichi, che vis- 
sero in molta gloria, son cose il più delle volte conosciutissime: 
ma in Omero, e in Esiodo sono altrettanti punti di storia. Noi 
per ovviare ancora alla stucchevolezza consideriamo nelle an- 
notazioni molti di que’dubbj circa Esiodo , che son fondati 
nelle Opere, e nelle Giornate: giacché in questo libro, egli 
poeticamente , ma pur diede alcuna relazione di sè, e delle co- 
se sue. E ordendo fin da principio si fece originario di Cuma 
Eolide (a): ove subito nasce questione s'c’ fosse, o nò parente 
di Omero. Lo afferma Eforo; dicendo che Atelle, Meone, c 
Dio Cumani erano fratelli; de’ quali Dio il padre di Esjodo, 

(oj Opcr. v. 636. 

1 
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passò in A sera ; Atelle morto in Cuma lasciò Criseide, onde 
nacque Omero , non in Cuina , ma a Smirne , ove Criseide 
si era condotta (a): così Omero sarebbe nipote, non carnale, 
siccome parlano, di Esiodo. Taccio per ora di Proclo (A), e 
della genealogia che nc tesse. Ma Eforo, il quale a giudizio 
di Seneca spesso e ingannalo, spesso inganna (e), non sia atteso, 
specialmente ove a Cuma sua patria vuol procacciare un decoro sì 
specioso, qual è farla autrice dc’due poeti più nobili della Gre* 
eia; e men fede merita dopo che Leone Allacio ha invincibilmen- 
te mostrato, che la patria di Omero fu Scio. Così tolta fra que- 
sti due la comunione della patria , svanisce ancora ogni co- 
munione di sangue. 

Più difficile è a decidere la età loro; e con quale inter- 
vallo di anni e’ vivessero; questione agitatissima fra gli Antichi, 
come si raccoglie da Seneca, Luciano, Pausania, Sesto Empiri- 
co, che non si fidano di definirla (J) . Alcuni, fra’quali è Ta- 
naquille Fcvre nella Storia degli antichi Poeti, fanno Omero 
molto di Esiodo più antico; Poifitio, ed altri degli Scrittori letti 
da Suida (e) lo fanno anteriore di circa 100. anni, Vellejo Pater- 
colo (/) di cento venti, Solino (g ) di centrentotto, Gio. Tzetzc 
di 324. (A), Catone presso M. Tullio nel libro da citarsi po- 
co appresso, di molti Secoli. Ma l’opinione più vera, e più dai 
moderni seguita è che insieme vivessero, la qual è assai ben 
provata dal Longomontano, dall’Orsini , dal Vossio, dal Dod- 
wello, dii Quadrio, dal Hobinson . Essi fondansi sull’autorità 
degli Antichi, i quali pressoché tutti, per quanto Gellio avea 
letto (/'), concorrevano in questa sentenzi, o che convivessero 
nel medesimo tempo , o che Omero fosse di poco ad Esiodo 
anteriore: e noi lo sappiamo espressamente di Erodoto (A), di 

(a) Vutg. Plutarchu* de vita Homeri . (b) Tn ver*. 299. (c) Naturai. Quacst. 
Lib. VII. cap. 16. ft/j Sen. ep. 89. Lue. in encomio Demosth. c. 9. Pan*, in 
Boeor? Sex. Emp. lib. cont. Gram. p. (e) Suid. v. 'HrjWtf. ( f ) Lib. I. 

extfTno. fg) Cap. 40. Polyhisc. (/1/ Chil. XII. cap. 399. (i) Lib. XVIL 

c. 'il. (Jfc, In Euterpe. 
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Vairone (a), di Cassio (è), di Plinio (c).E Plutarco (<f), Filostra- 
to (e), Dion Crisostomo (J), Libanio (g ) non solo dicono, che 
vissero, ma che cantarono insiememente. S. Cirillo Alessandri- 
no (/i) li fa vivere 1 6$. anni dopo la presa di Troja , Clemente 
Alessandrino (/)circaa 200. anni; e que’che segnano il tempo del 
Regno di Salomone, o di Roboamo, come S. Girolamo, Sincel- 
lo, Cedreno , Faculfo, non iscoinpagnano l’uno dall'altro. Nè 
gli scompagna il Carli, che ha fatto il calcolo della età di Ome 
ro, e di Esiodo riportandogli all’anno 90 6. avanti Gesù Cristo. 
Veggasi la lettera di lui al Tartarotti pag. XXXV 11 I. e segu. e 
notisi con quale felicità, e come ben combinando un luogo di 
antico ed un altro provi il suo assunto. 

All’ autorità degli Antichi si aggiugne il computo astrono- 
mico, che su l’asserzione di Esiodo, a’cui tempi 1 ’ Arturo na- 
sceva 60. giorni dopo la bruma, si asserisce, non poter essere 
ciò avvenuto, che 900. anni in circa prima dell’Era cristiana: 
o 953. come vuole il solo Riccioli . Ma al 900. in circa si rapporta 
la età di Omero, e di Esiodo giusta la numerazione di Erodoto, 
e di molti de’citati autori: il qual computo dee leggersi confer- 
mato presso il Robinson, che fece farlo giusta il dato astronomi- 
co dianzi detto a Giuseppe Atwel astronomo insigne. Aggiu- 
gni quelle leggi di Critica, che dallo stile di due Autori argo- 
mentano, che fra l’uno e l’altro non potè correr gran tempo, 
le quali in Esiodo, c in Omero maravigliosamente concorrono. 
Aggiungasi la età avanzata di amendue . Omero morì di 114. 
anni. Esiodo dovette viverne ancor più, quando la sua vec- 
chiezza al par di quella di Nestore restò nella Grecia in pro- 
verbio (/). Adunque è troppo ragionevole il supporre, che per 
qualche tempo insieme si abbattessero a vivere , se non pon- 

{a) Ap. Gellium lib. III. cap. li. ( b ) Ap. Geli. lib. XVII. cap. 21. 

(c) Confer libra m eju» VII. cap. 16. et 1. XIV. in praef. (d) Symp. V. p 675. 
(e) InHctoic. cap. 1 8 . (f) Or. II. de Regno. (••) Lib. A poi. Socratìs . (7?^ I. li- 
bro contra Julianum p. li. (j) I. libro Scromatum pag. 0S9. {k) V. Suidam 

V. 'H niJtio* }»*{>«{ . 
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ghiaino fra di loro una smisurata distanza di tempo, la quale 
e l’ autorità e la ragione ci vietan di ammettere. 

. > « ,-i •/ • , Più oscura cosa è a decider se Omero nascesse prima o 

dopo Esiodo. Ne fu questione fra gli Antichi, su la quale sap- 
piamo avere scritto in fra gli altri Eraclide Pontico , e nei 
suoi scritti aver profittato da Camaleonte (a). In questa dispu- 
ta la maggior parte degli Autori dà l’ anteriorità ad Omero: 
ma non perciò è decisa la lite. Quei più, che dicono Omero 
nato prima di Esiodo, sono dietro Giuseppe Ebreo tutti quc’Pa- 
dri che considerano Omero come il primo Scrittoi - profano, che 
ci rimanga. Non è però da trasandare in proposito di loro, e 
di alquanti anco dc'Gcntili, che tenner la stessa sentenza, la ri- 
flessione, che dopo Sesto Empirico (£) fa Leone Allazio: Scraper 
magna ingenia praeferuntur ; et uti priora laude , ita prima , Ucce 
posreriora aerate, jujicanrur (c). Senza ciò avverto il primo, che 
i più Antichi favoriscono Esiodo rammentandolo innanzi Ome- 
ro , come Erodoto : ’H <r!o&v kxì "O urpor due volte (J) . Lo stes- 
so fanno nominando i più antichi Poeti con quest’ordine: Or- 
feo, Museo, Esiodo, Omero; lo fanno io dico, Platone (e), 
Ennesianatte (f) Cicerone (g) Aristofane (h) ; ove lo Scolia- 
ste avverte 7 rpuvt òrroi ’H traSu pttptrìiTtu , uti prius Homero 
existentis Hesiodi meminit . Nè è da sprezzar Eforo, che quan- 
tunque per favorire la patria ne facesse oriundi i due gran Poeti ; 
nondimeno fece Zio di Omero il nostro Esiodo, avendo potuto 
fare il contrario: ma lo rattenne la pubblica persuasione dell’an- 
teriorità di Esiodo. Lo stesso dee dirsi dell’ Autor del Certame 
fra Esiodo, c Omero, che non avria fatto il secondo pronipote 
del primo, se non avesse avuta la famapublica più conforme all* 
anteriorità di Esiodo. La quale fu di anni quasi 30., se vale l’au- 
torità de’ marmi arundclliani, eh’ è stimata gravissima. L’ autor di 
essi vivuto circa un secolo dopo Eforo par persuaso della sua opi- 

(a) Lacrrius in Heraclide . (b) Loco citato, (c) de Patria Homeri 1. c. 5. 
(ri) In Euterpe. (e) In Apolog. Socratis . (/) Ap. Athenaeum lib. XIII. 

pag. {gì Lib. I. ile Nat. Doorum cap. iS. (fy In Ranis v. lotìS. 
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nione, scrivendo così: à<p » 'H<r/oJò; e^eVa, tra Th H Tì ii 
ove i dottissimi Interpreti del Monumento suppliscono un A, c 
fanno: Ex quo Ilesiodus floruit , anni DCLXX. di poi Afl à 'O/uxpo^ 
itfirn, in rnAAAAIII , Ex quo Homerus floruit , anni DCXLI 1 I. 
Quest’autorità de’ marmi arundelliani ignota al Petavio, che però 
mise Omero mille anni in circa prima di Cristo , ha maravigliosa- 
mente persuasi i moderni, Robinson, il Carli, l’Arivabcne, i 
quali o espressamente si son dichiarati peri’ anteriorità di Esiodo, 
o han mostrato di propendere a questa sentenza. Special men- 
zione deggio far del Co. Zamagna, il quale nella bellissima edi- 
zione del suo Esiodo tradotto in latino, cpublicata l’anno 1785. 
si degna di annunziare questa mia opera; e per la maggior sem- 
plicità che scuopre in Esiodo, e per l’autorità de’ marmi arun- 
dclliani, inclina a crederlo anteriore ad Omero. 

Oppongono, che a Saltnasio (a) parve Omero men colto, 
e per conseguenza più antico. Rispondo, che il paragone non 
vuol farsi tra l’Iliade, c lo Scudo d’Èrcole, opera secondo Lon- 
gino il criticissimo, per lo meno sospetta; ma fra l’Iliade, o 
l’Odissea, e le Opere, e le Giornate, lavoro certo di Esiodo: 
c in questo alcuni presso il Vossio ( b ) e Giusto Lipsio nel pri- 
mo libro di Patcrcolo riconoscono in Esiodo majoretti simplici- 
tatem, et rudiorem antiquitatem . 11 giudizio c sì comune a’gior- 
ni nostri, che l’Ab. Lenglet (c) appoggiato su di esso dà sen- 
za più l’anzianità ad Esiodo. Sebbene , a riflettere col Fa- 
brizio (J) in una età sì vicina, qual comunemente si mette fra 
Omero, ed Esiodo, non si fa una variazione così grande di stile, 
che possa conoscersi chi sia primo, chi sia secondo. Ma, ri- 
pigliano alcuni e antichi, e moderni, fra’quali il Bogano (e), il 
Fevre (/), l’Osservatore britannico (g ), ed altri, sono in Esio- 
do alquanti versi presi, o imitati da Omero con certa servi- 

fa) In Solinum pag. 86j. (i) De Poetis Criecis pag. II. (c) Tavol. 

Crono). Tom l.pag. ego. (d) Bihl. Gr. lib. I. cap. l 3 . pag, S7. (r) De Ho- 

mero et Heaiodo hebraiaomc in Appendice. (/; In vitis Poet. Graec. 
(g) Tom. II. pag. 314. 
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lità, che fi comparirlo vero emulatore di quel grand’Uomo. 
Ma, ripiglio io, i versi opposti chi può dire che non sian de- 
rivati da qualche poeta più antico, da cui amendue gli abbian 
attinti? Chi può dire, che non siano intrusi in Omero istesso dal- 
le opere di Esiodo, o in Esiodo dalle opere di Omero? Certo so- 
no in Omero moltissimi versi, che l’Antichità ebbe per sospetti, 
c l’ edizione del Villoison ce ne rende certi ; e di Esiodo pronunzia 
il Ruhnkcnio nella seconda Lettera critica, che niun altro poeta 
è stato più spesso interpolato. Chi dnnquc può asserir con certez- 
za, se que’ versi prima sicno stati nell’uno, o nell’altro? E di al- 
cuni mostro nelle note, che dcon essere stati prima in Esiodo. 

Più sottile è l’ obiezione del Clarke (u), il quale osserva, 
che Omero usando 270. volte la voce xaAo; sempre ne fa lun- 
ga la prima sillaba; ov’ Esiodo spesso la fa anche breve: fa an- 
che brevi doricamente l’ estreme sillabe di cc. che Omero 

avea sempre allungate: c la estrema di è similmente sem- 
pre lunga in Omero, abbrevia al v. 674. delle Opere, c Gior- 
nate. Adunque fu egli, come dice Tullio, molti secoli inferiore 
ad Omero; c si valse della maniera di pronunziare introdotta 
più recentemente. Ma con buona pace di sì grand’Uomo, dice 
il Robinson, dalla prosodia de'due Autori niun argomento, che 
stringa, si può dedurre. Se vi fossero altri poeti, che stabil- 
mente avessero seguitato Omero, potrebbe sospettarsi del tem- 
po di Esiodo; ma non ci essendo, chi ci assicura, che questi 
non abbia seguite altre regole di prosodia, e pronunziato a nor- 
ma del suo paese, piuttosto che di Omero? Quanto a Cicero- 
ne, osservo io, che mal si applica la sua autorità alla questio- 
ne presente; giacché non è egli, ma Catone che dice: Home- 
rus multis, ut mihi vijetur, ante saeculi s fuit ere. (/>). Ciò può 
aver tratto Tullio da qualche opera smarrita di Catone. 
Nel resto era troppo illuminato il suo secolo, e troppo da Cor- 
nelio Nipote istruito nella Cronologia (c) per non mettere fra 

(3) In II. B. (?■} De 1 Senccture cap. XV. (c) V. Gclliun» 1. XVII. c. SI. 
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l’uno, e l’altro Poeta tanto intervallo di tempo; e noi, dove Ci- 
cerone parla più di proprio sentimento, lo abbiam citato co- 
me fautore della nostra sentenza. 

L’Einsio oppone qualche vocabolo usato da Omero in un 
significato, e da Esiodo in un altro; come nn/ialpopuu, che presso 
Omero significa compiere, presso Esiodo volere ,o pensare. Ma in 
significato di pensare l’usò anche Omero, come nella Iliade H 70. 
onde svanisce la difficoltà. Slmilmente dal non trovarsi presso 
Omero la voce ró/ao;, e presso Esiodo sì, nulla può conchiu- 
dersi a favore dell’anteriorità di Omero, presso cui non è da 
pretendere di trovar tutta la greca lingua ; come bene asseri- 
scono il Clerc, e il Robinson: ma di ciò meglio nelle note. 

Spacciati di questo dubbio, veniamo all’altro della vera 
patria di Esiodo.se fosse Cuoia, o Ascra. Pare che ne dubitas- 
se Virgilio, e perciò ora chiamasse Ascreo, or Cuinano il Poeta 
Esiodo (a). Strabene al contrario (6), Stefano Bizantino (c), Sui- 
da (J) lo fan di Cuoia, alla qujl sentenza piega il Salvini nel 
Cemento di Eustazio aggiunto al Politi (e), e dice che chia- 
misi Ascreo dal luogo della educazione: praesrantius enim est 
educari , quam nasci . Tuttavia contrario è il maggior numero dei 
Classici, fra’ quali è Ovidio mentre scrisse di Ascra: Ai fue- 
rat terra genùus qui scripsit in illa (/), e Vellejo Patercolo (g ) , 
che Ascra chiama sua patria pairiam a qua crai muletatus . 
A’ quali si può aggiugnere l’Epitaffio di Esiodo nell’Antologia 
(n) Airxpsùor ytniìr 'Hi rlofbr nati , Ascraeum genus Hcsiodurn 
claudo. Più di tutto mi fa forza il detto del Poeta stesso, il quale 
attesta di non aver fatto altro viaggio marittimo, che quello a 
Calcide. E quegli , che il fan diCuina, possono spiegarsi quan- 
to alla origine, come quel di Properzio, che chiama Augusto: 
longa servator ab Alba. In Ascra dunque luogo, come osser- 
viam nelle note, non così spregevole , come par che il de- 
fa) Ecl. IV. V. 4. Ed. VI. V. :o. fi) Lib. XIII. p.ig. 6 >ì. ( c ) V. K»>» . 
(di V. (e) In Prnoemium . (f ) De Ponto lib. IV. Epist. 14 . veri. 33. 

(i) Lib. I. exuemo. (i; III. zi. 
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scriva Esiodo, venne Dio padre di Esiodo, o fosse per omici- 
dio, o fosse per debito, o fosse per desiderio di migliore for- 
tuna; giacché queste tre sentenze han ciascuna qualche antico 
tutore . Quivi ammogliatosi con Picimede , generò Esiodo, e 
Perse; cui lasciò morendo in buono stato, e da non aver bi- 
sogno di altrui, purché con saggia economia custodisscr l’ere- 
dità. Un’altra eredità n’ebbe Esiodo, se io non m’inganno; 
e fu un amor per le lettere, degno di essere insinuato da un 
che veniva dall'Asia; seppur non si dee dire, che Dio istesso 
avesse di queste qualche tintura, c al figlio la comunicasse. 
Certo è, che la Grecia rozza ebbe qualche principio di coltura di 
lettere, non dalla Etruria, come spacciano gli Etruscisti senz’al- 
tro fondamento che i sogni de’lor maggiori; ma dall’Asia, 
e nominatamente dalla Giudea, come prova il Bogano nel dot- 
to libro: de Nomero hebraizonte , e il Mazzochj nello Spicilegio, 
ove tratta del creduto Orfeo, c de’ suoi versi (a). Ma ebbelo 
per mezzo della Fenicia, di cui molte colonie furon nella Beo- 
zia. Quindi Esiodo potè secondo Cedreno scriver rà tpotnxd 
res Phoenicum, e par da incendersi delle donne fenici che in- 
serì nelle sue Eec. ( b ). Non nego però, che dalla Grecia an- 
cora qualche cognizione potesse trarre; come qualche insegna- 
mento morale, che Pitco savio antichissimo della Grecia la- 
sciato avea , e ch’Esiodo ha innestato nelle sue opere (c). Cosi 
parte per cognizioni estere, parte per greche giunse Esiodo 
a formarsi in testa un tesoro di notizie, per cui la Grecia gli 
dà il titolo di <re?o{, come fa Platone nel IV. de Repub., Tc- 
mistio presso Stobco al Serm. 119., Dione Crisostomo alla ora- 
zione settima; ed altri Io accumolan d’altri elogj. 

Che che siasi di ciò, Esiodo finge che il suo sapere tut- 
to gli venisse dalle Muse. Era Ascia situata alle radici dell’ 
Elicona, luogo assai atto a’ pascoli; ed Esiodo in quelle valli 
pascca il gregge, professione onorata anche da’ figliuoli dc’rc- 

(a) Pag. J. (A) Ccdren. paulo post initium . (c) Plut. in Tbcsco . 
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gì ne’tcmpi eroici (a), cioè dugent’anni innanzi. Ivi gli appar- 
vero le Muse , e rampognatolo dell’ oziosità , gli porsero un 
bel ramo d’alloro, e gl' inspiraron l’arte di cantare il passato, 
e d’indovinare il futuro. Tanto dice Esiodo stesso (è); c dee 
prendersi per poetica finzione, come se un magnano dicesse di 
essere stato da Vulcano istruito nell’arte sua. Ma quantunque 
per finzione l’interpretasse e Pausatila (c), e Aristide (J),e Mas- 
simo Tirio (e); molti più mostrano, che la tennero storia, 
siccome Dionisio Alicarnasseo, Libanio, Celso (/) , e gli al- 
tri che di tale credulità son da’ Padri della Chiesa derisi, e bef- 
fati. Taccio i Valentiniani , i quali giudicavano Esiodo il Pro- 
feta della gentilità (g) . Sinesio racconta il fatto altramente: 
dice che addormentatosi Esiodo, sognò di parlar con le Mu- 
se (A) , e destossi poeta ; Niceforo , che le Muse gli dessero a 
mangiar dell’ alloro (i); Alceo nell’epitafio, che gli desser bere 
da’ sacri fonti d’Elicona (k ) ; Virgilio che lo regalasscr d’una 
sampogna, col cui suono traesse le querce (/) . Nè questo solo: 
ma di così poco seme, come il Casaubono riflette (m) , nacque 
una messe copiosissima di favole, di cui i buoni Poeti, c più 
spesso i cattivi, fecero uso nei loro componimenti. Anco il Ci- 
terone, c il Parnaso divenner sedi delle Muse, perchè all’Eli- 
cona vicini; l’Ippocrcne, l’Aganippe, quanti fonti, o fiumi so- 
no per que’ paesi divennero prodigiosi a formar poeti; ognuno, 
che sapesse far versi gloriavasi di aver sognato in quegli antri; 
ogni alloro gustato potea formare un poeta ; ogni pascore era 
allievo delle Muse in poesia. Omero non ne fece mai motto, 
o che sdegnasse cose sì nuove, o che non le avesse udite. Esio- 
do ne disse il poco che abbiam contato; e di quel poco nacque 

(a) Homcr. Odys. XIII. 223 . (6) Thcogon. v. 22. (c) Pag. 589. (d) Pancg. 
Romac p. 398. [e) Dissert. XXI. ( f ) Dion. Hai. de Panegyr. Liban. pag. 348. 

Celsus ap. Orig. contra eundem lib. II. (^) Nat. Alex. tom. V. pag. l 3 . 
(h) Synes.de ingommi* pag. l 36 . edit. Petavianae . ( i ) Niceph. Commcnt. in 

Syncs. pag. 371. (k) Alcaeus Antholog. lib. III. cap. 25 . (Ij Virg. cd. VI. v. 70. 
(m) Casaub. in prolog. Persii. 
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il molto, che i posteri finser di lui; il moltissimo, che finser di 
altri . Così c avvenuto di altre favole , che semplicissime da 
principio, a poco a poco crebbero a dismisura. 

Qualunque fosse la scienza di Esiodo, c comunque acqui- 
stata, nulla gli giovò nella lite ch’ebbe con Perse suo fratello, 
il quale, morto il Padre, con donativi guadagnò i giudici, sic- 
ché gran parte dell’eredità toccasse a lui in pregiudizio del Poe- 
ta . Egli se ne querela nella favola del rosignuolo afferrato 
dallo Sparviere, di che noi a suo luogo. Qui a decoro di Esio- 
do diremo, che non lasciò di ajutare il Fratello comunque in- 
grato, comunque discolo, e con le sostanze, e co’ consigli; al 
qual fine compose il libro dell’ Opere. Ebbe pur molestie da 
un tal Cercope, che fu quasi il suo Zoilo, sprezzato però da 
Tommaso Maestro, quasi un Marsia, che vuol dar briga ad 
Apollo (a). E' rammentato ancor con disprezzo da Laerzio (6). 
Sebbene io non so persuadermi , che fosse sì da poco un Uomo, 
di cui dubitavasi da’ Grammatici , che fosse autor dell’Egimio, 
recato da molti ad Esiodo (c). Ciò che potè opporsi al nostro 
Poeta fu una cosa sola; cioè ch’egli non sapesse suonar la ce- 
tra; motivo per cui presentatosi a’ giuochi Pizj ne fu esclu- 
so (J). Suo costume fu cantar tenendo in mano un bastone, o 
ramo di alloro; il quale se spogliato di fronde diceasi pd&Jos, 
a cui aggiunto jiJV, si chiamasse)' quasi pa/S<Lcoì que’che can- 
tavano con esso; vestito di fiondi diceasi xAefi&j, come divisa 
il Bonarruoti (e). E tanto fu proprio d’Esiodo questo ramo, che 
con esso in mano lo effigiavano sempre i pittori, e gli scultori; 
sicché Pausania disapprova una statua di lui, che in vece del 
ramo teneva in mano una cetra (/). 

Col ramo dunque presentavasi alle feste, nelle quali sole- 
va cantarsi a prova; il qual esercizio, utilissimo alla gioventù, 
vuoisi da alcuni, che cominciasse in Grecia a* tempi d’Esiodo. 

( a ) In Arguiti. Ranarum Ariscophanis. ( b ) In Vita Socratis p. 44- (c) Athc- 
naci lib. XI. pag, 5o3. (il) Pausar), pag. 620 . (e) Vetri png- 22 i. (/) Pag. 585. 
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E' fama, che con Omero gareggiasse in Deio, di che si allega un 
frammento troppo sospetto (a). L’anonimo autor del contrasto 
fra Esiodo, e Omero gli fk anco competere in Aulide; notizia 
similmente incerta, perchè ci vien da lui forse solo. Più ragio- 
nevole è il credere, che ciò avvenisse nell’ esequie di Alcida- 
tnante in Calcide, il quale essendo Re di quella Città, e di tut- 
ta Eubea, oggidì Negroponte, volle assalir gli Eretriesi con flot- 
ta navale, e combattendo ivi mori. Gannittore figliuolo di lui, 
e successore fece bandir giuochi funebri, e premj solenni per 
le sue esequie; ove infra gli altri dandosi luogo a’ poeti di con- 
correre, dicono che Omero, ed Esiodo gareggiassero in cantare 
a prova. Cosi racconta Plutarco (i) , Filostrato (c) , Temistio (d), 
Libanio (e), Gio. Tzctze (/) citati dal Fabrizio, il quale in vi- 
sta di sì bel numero di antichi non osa negare il fatto (g ) , sic- 
come pure fan Dodwello (A), il Quadrio (t), il Robinson (^), che 
soli cito, perchè la questione esaminarono a fondo, e il lor vo- 
to è di sommo peso. Quanto alle circostanze essi non le garan- 
tiscono almeno tutte; essendo dagli autori raccontate diversa- 
mente. E in prima Tzetze vuole eh’ Esiodo non si cimentasse 
col grande Omero, ma con Omero Focense figliuolo di Eufo- 
rione distante per ben quattro Secoli da Omero il grande: la 
qual sentenza, comecché paja probabile al P. Politi nel proemio 
del suo Eustazio , in vigor delle cose già dette non può ammet- 
tersi. Altre circostanze si trovano, compendiate nel libro, che 
ha per titolo: 'O/Jtlpn , ’Htr/oJt, àyàr Homeri,et Uesiodi concerta- 
ti!) -, che dato in luce dallo Stefano nel 1573, è stato dopo 
lui riprodotto dal Barnes, e dal Robinson. E questi benché 
veggano, che dee essere stato scritto dopo Adriano quivi nomi- 
nato; pur non gli derogan fede, potendo contener cose discese 
da antica tradizione, o da antichi scritti. Adunque in questo 

(a) V. Robinson, in diss. de Hesiodo. (£) Vid. Symposiacon V. pag. 6*5. 
(g) In heroicis pag. (</) Or. II. de Regno. (e) Apologia Socratis . 

( f) Prolegom. in Hesiod. (g) B. 0. L. II. cap.8. (7i) Dissert. de Cyclis Graecor. 
(i) Quadriovol.IV. (fcj Disscrt. de Hesiodo . 
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Opuscolo si fanno interrogazioni in verso, e in verso risponde- 
si presso a poco come fan Dameta, e Menalca appo Virgilio, 
cioè senz’ordine, e senza metodo: sempre si dan le parti d’in- 
terrogare ad Esiodo, di rispondere a Omero; c si fa con tanta 
profondità, e buon modo, che ben si vede l’Autore essere par- 
titante d’ Omero, e averlo voluto anteporre ad Esiodo. Ma Le- 
sche presso Plutarco (a) racconta diversamente, e dice, che 
avendo prima recitato l’uno, e l'altro versi composti a bell’agio, 
piacquero ugualmente, e metteano in forse la vittoria, finché 
Omero propose una questione, ed Esiodo con molto spirito la 
sciolse, e così vinse. 

Un’altra particolarità, in cui l’Anonimo autor dell’Opusco- 
lo discorda da Plutarco, e a Filostrato, e aTzetze conformasi, 
è questa; che ove Plutarco ascrive la vittoria ad Esiodo in vi- 
gor de’ versi repentini , egli vuole, che dopo essi il favor del pub- 
blico fosse per Omero; ma che Panide fratello di Anfidaman- 
te, e uno de’giudici, comandasse in oltre, che ognun de’due re- 
citasse qualche tratto delle sue poesie meditatamente com- 
poste ; e eh’ Esiodo seegliesse quel passo della sua Georgica : 
nXxiacSàjy ’ArAayird&v iirnfAAofiurclvr etc. ed Omero dopo lui 
quell’ altro della Iliade N. v. 126. Aftpt S dp "Allunai; J W{ JVa»jo 
ipdhxyya; etc. o come vuol Tzetze, cinque versi più sotto; che 
agli altri sembrasse aver prevaluto Omero; al solo Panide pa- 
resse miglior Esiodo in quanto avea cantate non le aiti della 
Guerra, ma quelle della Pace tanto migliori: e che per tal me- 
rito il coronasse, c gli desse il tripode. 

Se ad alcuno paresse strana tal risoluzione, io non dirò con 
Filostrato grande ammiratore della Esiodica soavità, ch’Esiodo 
prevalse pel miglior talento di gestire ( b ) ; nè con Dione Crisosto- 
mo, che ciò avvenne per colpa degli astanti rozzi, e leziosi (c); 
nè col Fabrizio, che Omero già vecchio potè esser vinto da Esiodo 
giovane, come Eschilo da Sofocle (d). Nò, niuna di queste rispo- 
si) Conv. Sapicnc pag. IJ4. [b) Loco cit. (c) Orai. XXX. (<f) Lococit. 
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ste pub sodisfare, almeno compiutamente. Risponderò piutto- 
sto, che simili posposizioni de’ dotti a’men valenti erano comu- 
nissime, fosse per cabala, o fosse perchè la miglior voce, e la 
migliore apparenza affascinasse i giudici . Euripide autor eccel- 
lente di 25 -> o come altri volle di 92. tragedie vinse in 5. sen- 
za più. Monandro vinse solo 8. volte, e fu superato da File- 
mone. Pindaro, ciò che appena si crederebbe, fu 5. volte vin- 
to da Corinna . Per simil guisa potè ad Esiodo cedere Ome- 
ro; nè senza infamia di Panide; il quale per quanto si applau- 
disse di aver dato alla Grecia un buon documento morale, chele 
opere della pace prevalgono a quelle della guerra, ella non glie 
ne seppe nè grado, nè grazia; anzi inventò il proverbio ìlari dao 
'pipes Panidis suffragium in proposito di coloro, che tortamen- 
te giudicano ; siccome diligentemente spiegarono Erasmo , e 
Manuzio.il vincitore poi alle Muse consagrò il tripode, ag- 
giuntavi una iscrizione, dice Varrone presso Gcllio (a), e non 
pochi altri; il cui senso era questo: 

A le canore Muse d’ Elicona , 

Poiché in Calcide ha vinto il div' Omero 
Nel canto, Esiodo vincitor lo dona ( b ). 

Ma il tripode conservavasi fino a’ tempi di Pausania (c); l’iscri- 
zione non già ; altrimenti egli non avria detto, che dopo ave- 
re investigato con diligenza molta il vero su la età de’ due Poe- 
ti, non gli era riuscito di trovar cosa, onde decider la questio- 
ne. Bene dunque giudicò il Salmasio (d), che quel titolosia ope- 
ra di qualche ammiratore di Esiodo. 

Sopravvisse il Poeta a questa gara alquanti anni, come rac- 
cogliesi dal libro de’ Lavori, c delle Giornate, in cui senza no- 
minar Omero, ne fa menzione. L’Anonimo però, che descrisse 
il Certame, e Tzetze lo trasportan subito per mare in Delfo 

(a) Lib. 111. c&p. 11 . (c) Pau*. in Boeot. pag. 58 6. et 588 

(6) art'Sui' (d) In Solin. pag. 8 tfp. 

ir XaXi/Vi 

Anthcl. III. 25. 
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a consultare l’Oracolo. S. Girolamo sembra aver avuta la me- 
desima persuasione, quando alludendo certamente al canto di 
Calcide cosi scrisse: Hesiodus , Stesicorus , Simomdes , grande s 
natu, eyeneum nescio quid, et solito dulcius vicina mone cecine- 
rum. Più vcrisimilc è, ch'egli da Ascia passasse in Delfo, luo- 
go, ch’era in venerazione a tutto il Mondo; e che ivi secondo 
il costume chiedesse l’Oracolo. E l’ebbe, dice anche Tucidide 
grave, e verace istorico ; c fu, che si guardasse da Nemea , che ivi 
si apprestava il fine alla sua vita. Tanto dice Tucidide (a); e 
l’Anonimo ancora.il quale recitando l’oracolo, specifica anche 
più il luogo Aie- Ns/ui/a <?Acro$, Jovis Nemaei lucani-, il che Tu- 
cidide esprime pure in altra maniera : c* re A/o’{ ià Ni/««a rii /» pò : 
in Jovis Nemaei delubro. Esiodo, udito l’Oracolo, si guardò dall’ 
andare in Nemea del Peloponneso, ov’cra tempio, e bosco sa- 
cro a Giove; ma non dilettò, che nella Locride v’era la pic- 
ciola Città d’Enoe, o Eneonc, come la chiama Tucidide, la qua- 
le aveva riscosso nome, per quanto dichiara Tzecze; mxXd-m 
Sì i Otrós &iò( N ifj.au itpór. Vi venne dunque sicuro parecchi 
anni , secondo me , dopo il canto di Calcide ; ed alloggiò 
presso Gannittore suo ospite, e padre di Ctimeno, e di An- 
tifo, per nominargli coi nomi, che danno loro Eratostene ( b ), 
Pausania (c), Plutarco (J), c Suida (e): quantunque l’ autor del 
Certame, e Tzetze al padre dicano Fesco l’uno, Fegeo l’al- 
tro; a’ figli Gannittore, e Amfifone. In questo mezzo tempo av- 
venne, che una figliuola dell’Ospite, detta Ctemene fu violata : 
del qual delitto fu incolpato Esiodo, come contr’ogni apparen- 
za di vero affermano alcuni presso Pausania al citato luogo, non 
riflettendo che la buona morale, che spicca in ogni pagina del 
Poeta, lo mette al coperto d’ogni tale impostura. Più verisimile 
si è, che l’ autor dello stupro fosse Demode, compagno di viag- 
gio d’Esiodo; e che al più il buon vecchio desse consiglio, e 

(a) Iliator. lib. III. pag. 238. (4) Ap. auctorcm Certaminia . (c) Pag. 489. 

(</j De aollertia anìmaUum pag. 9Ò9. (e) V. . 
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opera a occultare il misfatto; come Plutarco (j) racconta; dice 
però, che fu falso sospetto. 

Furibondi i due giovani uccidono Esiodo (è), uccidono De- 
mode (c); uccidono un altro giovinetto, che accompagnavagli , 
chiamato Troilo (J) , il cui cadavere trovato presso uno sco- 
glio, gli diè il nome di Troilo: finalmente la male arrivata fan- 
ciulla, dice l’autor del Certame, disperatamente si strangola (e). 
Nè i due omicidi sopravvissero che pochi giorni : perciocché 
entrati in una barca peschereccia per sottrarsi all’ira de’ loro 
concittadini, e dirizzatisi a Creta, nel viaggio percossi da ful- 
mine perirono, e si affogarono, come attesta Alcidamantc nel 
suo Musco (/) . Ma niun tratto di questa lugubre storia è sì va- 
riamente contato, come la morte di costoro.' Eratostene gli dice 
tornati dal viaggio di Creta, e puniti di morte in Enoe da Eu- 
ricle Aruspice secondo le leggi (g ). Pausania gli vuol tragitta- 
ti da Neupatto lor patria in Molicria, e quivi scoperti, e mor- 
ti (è). Plutarco aggiugne, che furono gittati in mare, e le case 
loro demolite (/). Plutarco stesso, che più volte ne discorre, 
ove scrive il libro de sollertia ani mali urti {Ir), par che ivi suppon- 
ga, che nel bosco stesso di Giove ucciso fosse, e che gli omi- 
cidi fossero dal cane di Esiodo scoperti ; o da' cani come emen- 
da Polluce (/), i quali non partendosi dal cadavero dell’ucciso, 
non prima videro arrivarci colpevoli, che co’ latrati gli pale- 
sarono. L’autor del Certame è d’avviso, che il corpo del Poe- 
ta fosse gettato in mare, ove raccolto da’ Delfini, il terzo dì 
lo depositarono a terra, quando i Locresi quivi raunati cele- 
bravan la festa d’Arianna; e che gli uccisori morissero d’una 
tempesta: dal qual racconto Tzetze poco si allontana. Fra que- 
ste varietà di opinioni non vi è altra certezza, se non la morte 
sciagurata di Esiodo. Ed a molti de’ Poeti grandi par fatale 

(a) In Conv. seprem Sap. p. 162 . [b) Pau*. et Plutnrcli. 1. c. (c) Erarrm. ap. 
Auct. Certamini*. <d) Plutarch. Item auctor Certaminis. (e) Ap. eundem . 
(/) Ap. eund. (jr) Ap. cund. (7i) Pag. 58p. (t) In Conv. Sapient. (fc) P. p£p. 
(/) Onomasc. lib. V. cap. 5. 
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morire sventuratamente . Il Barnes nella vita di Euripide ne tes- 
se il catalogo, che io credo di far cosa grata al lettore se lo ri- 
produco variato di poco. Cominciando da’ più antichi, Orfeo 
mori lacerato in brani. Musco percosso da Alcide, Esiodo di 
ferro, Omero di faine, Anacreonte, c Sofocle d' un acino d’uva, 
Empedocle del fuoco etneo, Archiloco ucciso dagli assassini, 
Euripide sbranato da’ cani, Licofrone di saetta, Teocrito di 
laccio, Terenzio di naufragio, Cornelio Gallo della sua spada, 
Lucrezio della stessa morte, Ovidio, e alcuni gli annetton Proper- 
zio, rilegato da Augusto, Seneca e Lucano svenati da Nerone. 
Ai quali se aggiungasi Dante cacciato in esilio, e i Poeti delle 
recenti nazioni d’Europa, morti sgraziatamente, il catalogo 
potrebbe aumentarsi non poco. Lasciò oltre il fratello, che Sui- 
da annovera tra i poeti, Mnasea suo figliuolo (j). Filocoro ed 
Aristotile vi aggiungono Stesicoro ( b ) natogli da Climene,o 
Archicpc; che altri crcdon moglie di Esiodo (c); ma la patria, 
e la età di questo Poeta ci vietano di dar fede a tale sentenza. 

Per continuare il filo della interrotta narrazione , Esiodo 
per la sua celebrità fu dai Locresi pianto, e nel territorio di 
Naupatto non molto lungi ad Enoe, o Eneone sepolto. Qui 
Proclo (J) dà una notizia interessantissima dedotta da Aristo- 
tile nella descrizione della Itepubblica degli Orcomenj ; ma la 
riferisce in guisa, che senza il sussidio di Pausania non s’in- 
tende pienamente (e). Narra dunque, che in Ascra entrarono 
i Tespicnsi, popoli assai vicini; e che misero a fil di spada 
quanti degli Ascrei poteron trovarvi. Una parte però di loro 
si rifugiò presso gli Orcomcnii Minii, popolo inclito di Beozia, 
diverso dagli Orcomenj d' Arcadia. Quivi sorta una terribile 
pestilenza, mandarono per rimedio a consultare l’oracolo di 
Apollo Delfico; il quale per mezzo della sua Pizia rispose, che 
Punico modo di liberarsene saria stato toglier dalla campa- 



\ 
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(a) Proci, et Tzetz. ad vers. Operum 271. (6) Ap. Scholiastas. (c) Gyraldi 
in vita Hesiodi. (J) Ad v. Operum 640. (e) Lib. IX. pag. 600. 
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gna di Naupatto Possa d'Esiodo, e rraportarle in Orcomeno: il 
luogo dove giaceano sarebbe loro additato da una cornacchia. 
Gl’inviati tornando a casa, e passando da Naupatto, ov’era 
già ito in dimenticanza il luogo del sepolcro di Esiodo, trova- 
rono una cornacchia posata sopra di nn sasso. Sotto il quale 
guatando vider P ossa di Esiodo indicate loro da un epigram- 
ma (a), che tradotto qui riferiremmo, se vero fosse. Ma vi son 
nominati i Minii, cioè gli Orcomenj, e Pausania lo ascrive a 
Cherse lor cittadino e poeta: senza nome, e alterato alquanto si 
ha nel III. libro dell’Antologia greca. Or io lo credo piuttosto 
messo dagli Orcomenj, che nella gran città loro avean due tom- 
be veneratissimc , quella di Minia autor della nazione, e questa 
di Esiodo. In luogo dunque di questo epigramma malconcio 
citeremo un altro epigramma dell’ Antologia (b ) , che in nostra 
lingua suona così : parla il sepolcro . 

Il grand’ Esiodo Ascreo chiuder mi vanto, 

Corona della Grecia, onor del canto. 

Alla tomba pure dagli Orcomenj avuta dopo quella di Nau- 
patto, e alla vecchiezza d’ Esiodo, e a quel proverbio Sii irtùSt; 
it ytpomf, bis pueri senes, allude un bell’epigramma, che Sui- 
da ascrive a Pindaro; ed è questo (c). 

Xctìpt JV ; Ufi» trai Sii rd/poo àm,3oXn'<ra( 

HtrloS dr8pahrct<; fjtìrpcv tropi tu;. 

Salve Esiodo gentil, che due sortisti 
' Fanciullezze, e due tombe: e al maggior colmo 
DelC umano saper fra noi salisti . 

Benché mi affretto a finire, dirò che il Gravina avrebbe vo- 
lato òr àrtìpeivon; , e perciò seguì la lezione tratta dal Cod. Vos- 
siano fiiTpa ai tro/pl tu;, hominibus tradens modum sapientiae. 

Ma non veggo perchè abbiasi per sospetta una costruzione, 
che in Esiodo si trova (d): Sport Si Spù; "Axp» plr ri pipa /3a- 
Adr»i , putrm Si fitX/trira;, in montibus vero quercus summa qui- 

(a) Paus. p. 600 . (i) Lib. III. c.aS. (c) v W) Opera et Dies v. 232- 
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don feri glandes , media vero ape?; ove eSpta-t è in luogo di ir 
ovptTi. G il Fabrecti (a) riporta dalle schede Barberine l’ epi- 
gramma, e dalla Biblioteca vaticana la traduzione, che dice: 
humanae qui modus es Sophiae. Credetemi, oLettore: gran par- 
te delle correzioni, che si fanno a lezioni approvate dal mag- 
gior numero de’ codici, è così. Ed è insoffribile la licenza di 
questi Aristarchi, e di questi Zenodoti, che per ostentazione 
d’ingegno son prodighi de’lor obeli; e come a’poetiè lecito fin- 
gere ciò che vogliono ; così loro par lecito scancellare negli au- 
tori e mutar ciò, che loro è in grado. 

Vengo agli onori prestati alla memoria di Esiodo; che gran- 
di furono, e poco men che divini. Non ne abbiamo come di 
Omero, l’apoteosi in marmo; ma troviamo scritte cose non 
poche, ch’equivalgono a tal superstizione. 11 principal fonda- 
mento era la fola, ch’ei fosse nato di Picimede moglie di Dio, 
e figliuola d’ Apollo, come crede l’autor del Certame; e l’altra 
fola, eh’ ci discendesse da Orfeo e da Calliope, come Proclo 
accenna. Ma senza ciò, la familiarità colle Muse, la scienza in- 
fusa, la fama de’ delfini, che ne trasportarono il cadavere, face- 
vamo riguardare come divino, ch’c il titolo, che gli da Plutar- 
co nel libro de oraculorum defeci u. Per le campagne, almeno io 
qualche luogo della Beozia , era considerato come il Semidio 
de’ Pastori; in sua lode cantavasi un inno oggidì smarrito; era 
in altre guise venerato al pari di Dafni nella Sicilia ( b ). Sopra 
lui era scritto un poema epico da Euforionc, intitolato l' Esio- 
do , citato da Suida, c pieno, come vuol credersi, di titoli da 
tenerlo cosa più che umana . Socrate (c) riguardavalo come am- 
messo al ruolo de’Semidei, e fra coloro, che doveano nell’al- 
tro mondo fare il soggetto della sua beatitudine. Quindi le co- 
tante statue erettegli nelle Città, e pc’ Gin nasi i . Pausania, che 
dovette rammentar le più celebri, una nc vide nella piazza di 
Tespia, una nel delubro delle Muse in Elicona, una nel tempio 

(a) Inacript. Hom. p. 6jS. (i) Faber in Vidi Poct. Graccorum . (t) V. Fia- 
toni! Apologiam . 



Digitized by 



19 

di Giove Olimpico, accompagnata da quella di Omero, lavori 
ambedue di Glauco Argivo (a) . In Costantinopoli era una sua 
statua di bronzo in atto di cantare soavemente, di che l’Anto- 
logia ( 4 ) . 

Da queste, c da altrettali statue crcdiam propagata la fiso- 
nomia di Esiodo; seppure si può dire volto di Esiodo un volto, 
che finto come quello di Omero ci fa supporre Plinio: Etiam 
quae non sunt , jiaguntur , pariuntque desideriti non traditi valliti , 
sieut in lìomero evenit (c), e in ogni altro soggetto, che sia vi- 
vuto prima della invenzione della pittura, c della perfezione 
della statuaria: quantunque Cupero si opponga all’ asserzione 
di Plinio (d), di che non c ora luogo da quistionare. La testa di 
Esiodo è molto difficile a rintracciare. Loesnero ne rapporta 
una, che io credo d’Aristippo, persuaso dal Vetro con nome 
antico di questo Filosofo, che pubblicai l’anno 1805. V’è una 
gemma nell’ Orsini col nome H 2 IOAOC, che io tengo per im- 
postura, quantunque riferita da più d’uno ne’ loro Esiodi. V’ha 
una testa in erma doppio, di Omero, e, come parmi, di Esio- 
do, nel dementino, ed una negli orti di casa Colonna; che si 
somigliano assai. Questo è il più sicuro Esiodo che m’abbia 
veduto. Egli è nominato insieme con Omero suo coetaneo da 
quasi tutti i Classici, ed è troppo connaturale, che anche ne’manni 
si accompagnassero, com’eran usi di fare gli statuari de’ sogget- 
ti simili; unendo verbigrazia Milziade e Temistocle, Erodoto e 
Tucidide, Epicarmo e Metrodoro in ermi, o teste duplicate. 

Passando dall’uomo al Poeta, cercasi primieramente se que- 
sto nome di Poeta gli sia dovuto. Glie! nega il Vossio, dicen-: 
do, ch’egli è teologo nella Teogonia, e fisico nella Gcorgica(e). 
E parimente gliel negano il Castelvetro, il Varchi , il Minturno, 
il Rapino, il Bossou, e gli altri Critici italiani, e franzesi (/),sic- 

(a) Paus. p.582. 585. ec 33p. (i) Anthol. ]. V. c. 6 . (c) H.N. ]. XXXV. c. 2. 
(d) In Homeri Apoth cosini . (e) De artis Poeticae natura . (f) V. il Crasso nel- 
la Storia de* poeti Greci alla parola Esiodo, c Baillet ne* Iugcments dea Sa- 
vants tomo VI. 
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come a quello che manca d’invenzione, e nè fra gli Epici nè fra* 
Melici, nè fra’ Drammatici non ha luogo. Costoro però sembran 
regolarsi da’suoi più noti poemi; senza riflettere, che gli anti- 
chi il fann’ autore di alcuni altri, in vigor de' quali è da com- 
putarsi fra’ poeti. In fatti Platone non gli diniega tal vanto (a),, 
nè Proclo, che presso Fozio il metto fra gli Epici (è), come pur fa 
l’Anonimo de rerum inventoribus publicato dal Fabrizio (a); lisi*- 
rat 7ri m , O^/xpo; , Hr/u/o; , n«Var/po?, Ilajt/aov;, Arri (Attrai; ■ 
Nel resto non è la sola mancanza della invenzione, e il non 
potersi ridurre fra gli Epici, o i Melici, che ad Esiodo contra- 
sta il nome di poeta; è anche la dicitura piana, naturale, e quel 
sorger di rado, come parla Quintiliano, raro assurga llesìodus (d). 
Al che io rispondo, che non dee misurarsi lo scile di que’ pri- 
mi poeti con ciò , che scrissero i poeti posteriori . Prima che 
venissero in onore gli Scorici, e gli Oratori, bastava a' Poeti di- 
lungarsi dal comune uso di favellare, il che ottenevano mercè 
del metro; nel resto erano non curanti di certi ornamenti più 
gaj, che divertendo l’animo del lettore dalla immagine, che 
gli si dipinge, sciolgon l'incanto, che fabbrica alla sua fanta- 
sia una poesia che imita il vero a perfezione (e). Ed ecco in 
che sta il maggior merito di Omero, e di Esiodo, e di quan- 
ti altri scrissero in quella felice età, che lo Scaligero chiama 
primavera della poesia: descriver le cose con una inarrivabile 
naturalezza. La quale par soverchia in Omero e in Esiodo, 
specialmente per le molte repetizioni di una medesima frase, 
e talora di una medesima cadenza. A purgare Omero (lo stesso 
vai per Esiodo) di ogni nota di tautologia adduce varie ragio- 
ni dopo Mons. Boivin il Sig. Angiolo Ricci (/), e specialmente 
queste; che tal’ era l’ uso d’Oriente in que’ primi secoli; che 
siccome il verso serviva al canto, era dilettevol cosa, che una 
cadenza fosse ripetuta con sobrietà nel medesimo tuono ; che 



(a) Lcgum 1 . X. (A) Photius pag. pSa. (c) B G. T. IX. p. Jy 9 . (d) In«. 
Ornt. I. X. cap. I. (e) Gravina Epist. ad MafFejum . If) Disscrt. in Homcr. VI. 
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Macrobio stimava queste ripetizioni sì conformi al resto della 
poesia di Omero, che non le avria cangiate con le più studia- 
te variazioni de’ recenti. 

Ma dato, che ciò sia riprensibile , questa è colpa non 
della persona, ma del tempo in cui visse Esiodo, compensata 
da tante bellezze , che la fanno poco men, che scomparire. A 
lui si dà la palma, dice Quintiliano, in quel genere di dire, 
che si chiama mezzano (a), ciò che pure era stato il sentimen- 
to veneratissimo di Oionigio Alicarnasseo negli elogj, e può 
dirsi di tutta l’antichità. La soave armonia, che risulta dal 
suo verseggiare non solo è in ammirazione al predetto Dioni- 
sio (A), ma a Quintiliano, e Vellejo (c) ; per questo Alceo pa- 
ragonò i suoi versi al latte ed al mele (d), per questo Ateneo (e) 
chiama Esiodo soavissimo , e Callimaco mellifluo in supremo 
grado (/). Per questo Demetrio Falereo, benché non Io nomi- 
ni, lo toglie più volte in esempio dello stil grazioso e gentile; 
ed Ermogene insegnando il carattere della soavità, e dicendo 
che neil’Jonico dialetto specialmente risiede, perciò, soggiun- 
ge , tanto piacque a Omero , e ad Esiodo . Che se Tze- 
tze (g) lo dice incolto, vacillante nel metro, scarso di pensie- 
ri, pieno di tautologie, indegno d’essere paragonato ad Ome- 
ro; l’Einsio ne fa buona difesa, e tutto rifonde nella poca pe- 
rizia del Critico (A). Ne dà colpa anche al tempo, in cui Tzc- 
tze viveva, c applaudì vasi alle sue Chiliadi, che tutte insieme 
non vagliono un verso del nostro Poeta . 

Così avessimo noi i versi di Esiodo quali usciron dalla sua 
penna! Ma egli anche in questo è simile ad Omero, che i suoi 
versi per ventidue secoli stati in mano d’ indiscreti , sian alteratis- 
simi . Scio enim , dice il dotto Ruhnken (i) neminem ex antiquis poe- 

(a) Inst. Orar. 1. X.c. I. (&) nifi A r >. J ioga,; le.) Hi, far. lib. II. ululiti- 
sima dulcedine carmi riunì memorabilis . (dj Anthol.III. 2 5. (<•) Lib. III. p. I l6. 

MwitWwwv. ( f) Epigr. 19 , In OperaetDies v.238. (li) hg 

(i; Epistola critica I. , 
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ri* crcbrius interpellatorum manus expertum esse , qiiam Hesiodum. 
I Rapsodi, cantandolo, ove qualche cadenza non era a lor mo- 
do, audacemente mutavanla; come dopo gli antichi congettura 
, il Grevio. I Critici, fra’ quali Aristarco flagel d’Omero, c Plu- 
tarco Beoto prevenuto a favor d’ Esiodo, sicché ogni neo gli sia 
una imputazione, spesso lo alterarono. Nè solo ne sono stati es- 
clusi i versi creduti non degni di tant’uomo (ma che per esser 
uomo, e vivuto in tal secolo dovean lasciarsi), ma alcuni pure, 
che o non son citati, o citati variamente, o che sono in alcuni 
Codici, e in altri nò. Possiain però consolarci. Almeno abbiamo 
il testo di Esiodo quasi qual si leggeva nella età di Plutarco, co- 
me risulta da Proclo e dagli altri Scoliasti, che ne riferiscono le 
correzioni. Ciò non interviene in altro Classico, e ci risparmia 
il pensiero ordinariamente di fare altre congetture per emen- 
darlo. L’emendarlo consiste, se io non erro, in ridurlo quale 
era in quell’età. Da tutto questo io raccolgo quanto parca- 
mente nell’ emendare Esiodo si deggia dar luogo a congetture. 
Non ci paja vero il ridurlo qual leggevasi a tempi loro. Os- 
scrviam bene i MSS. confrontiamogli , non ci partiamo dalla 
lor fede, se vogliamo recare ad Esiodo qualche vantaggio. 

Seguita di dire delle poesie di Esiodo in particolare, la mag- 
gior parte smarrite. Tre ce ne avanzano, le Opere e Giorna- 
te, la Teogonia, lo Scudo d'Èrcole. Fino a' tempi del gram- 
matico Tzctze, n’esistevano varie, parte vere, come dee cre- 
dersi, parte supposte; delle quali egli ne novera cinque nel 
prologo, e la sesta nel decorso del suo commento. Altre son ci- 
tate a nome da varj Greci, e Latini; le autorità dc’quali riu- 
nì insieme il dottissimo Giannalbcrto Fabrizio nella Bibliote- 
ca de’ greci scrittori per tessere il più accurato catalogo che 
delle poesie di Esiodo vedesse luce (u). Esso regolerà ancora 
il nostro. 

I. *) 'Hfiipou . Le Opere e Giornate. Il più celebre, e il 

più stimato di tutti i libri di Esiodo, e per tradizion de’ Beo- 
ta) F*br. Bibl. Gr. lib. II. c. 8. 
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ti, l’unico ch’egli scrivesse; ma di esso a bastanza diremo 
nella prefazione. 

II. Qioyorlz. La Generazione degli Dei . Questa poesia èri- 
conosciuta per legittima da tutti gli antichi, specialmente da 
Gio. Diacono, e da un Anonimo, che ne fecer comento. 
Pausania solo deferì troppo alla tradizione poc’anzi detta, e 
appena citò mai la Teogonia, che non mostrasse di dubitarne, 
fino a dire, che ugualmente, che i versi di Lino, gli parea fal- 
sa (a). Ma non è questa difficoltà che meriti d’essere attesa. 

III. ’AvWj Lo Scudo d'Èrcole. E' la terza delle poe- 

sie che rimangonci sotto nome di Esiodo, su di cui abbiam le chio- 
se di Giovanni Diacono, e di Gio. Tzetze. Quasi tutti gli antichi 
il danno o per apocrifo, o almen per sospetto, fra’ quali è il 
gran Longino, detto per certa eccellenza il criticissimo (i) ó 
xpiriKùivxrc; . Le ragioni di tal sospetto posson vedersi nelle os- 
servazioni critiche degli eruditi Britanni del 1733. Ivi pure si 
trovano le risposte di un dotto Anonimo, alle quali il Robin- 
son aggiunse le sue l’anno 1737. nella nuova edizione di Esio- 
do. Per quanto si sieno ingegnati questi due bravi oltramonta- 
ni di rispondere alle objezioni addotte , quel libro, a dir poco, 
è sospetto molto. 

Di queste tre opere colla giunta degli antichi Scoliasti fe- 
ce Daniel Einsio una bella edizione nel 1603. Fra gli Scoliasti 
manca il migliore, che fu Plutarco, quantunque e’ sia nelle co- 
se, che deon supporsi le più interessanti, trascritto da Proclo. 
Mi dispiace di vedere nel catalogo degl’interpreti d’ Esiodo es- 
cluso Plutarco, mentr’è citato da Gellio il quarto libro de’ suoi 
Commentari in Esiodo (c). Oppongono che questi libri non sien 
notati nel catalogo di Lampria (i) , ma ciò non dee addursi per 
indizio d’essere spurj; avendo avvertito il Fabrizio, che quel ca- 

(a) Paus. in Arcadicis pag. 483 . ( b ) Tanaq. Fabcr in vitis Poetarum Grae- 

corum „ opus illiufl non esc: quod aliis probare non contendo argomenti*, 
quam quod peritissimi antiquicatid illud numquam agnoverinr (c) Lib. XX. 
cap. 8. ( 1 /) Fab. B. G. tom. III. pag. 343. 
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talogo non fu trovato compiuto, ma tronco e lacero. Oppon- 
gono, che la notizia citata da Gellio si riscontri nel trattato de 
IsiJe et Osiride-, ma ciò non prova quel che Robinson, e prima 
di lui Lambccio, e Scioppio, e Prousteo vorrebbono; che tal no- 
tizia appartenga a quel solo volume; potendo una stessa cosa 
cadere in acconcio di varj libri. Oppongono, che non trovasi ci- 
tato fuor che da Gellio il commentario di Plutarco in Esiodo; 
lo che è falso. Proclo e gli altri Scoliasti lo cicano se non col 
nome, almeno nel sunto. Se in qualche cosa par riprensibile 
Plutarco, ciò è nella facilità di scancellare da Esiodo quel, eh* 
non gli pare perfetto; ciò che pur riprendesi in Aristarco ris- 
petto a Omero. 

Dopo Plutarco il primo per tempo e per autorità è Proclo 
Licio Diadoco, uno de’ più accreditati uomini del suo secolo, 
che fu il quinto di Cristo; aucore non solo della Crestoma- 
zia (a), ma di molte opere platoniche, parte rispettate dal tem- 
po, parte smarrite. 11 Platonismo, di cui resse cattedra in Ate- 
ne, è il suo forte; e ne’ commentari stessi di Esiodo cerca i se- 
mi della dottrina di Platone; e mostra di esserne sollecito più 
che di altra cosa: in proposito di che vedi l’OIstenio nella vi- 
ta di Porfirio. Giovanni Tzetze è il secondo degli Scoliasti, 
autor delle Chiliadi, e di altri libri, che inediti giacciono per 
le librerie, specialmence sacri; per cui il Cave (/>) gli dà luo- 
go nel suo catalogo degli Scrittori Ecclesiastici. Egli profitta 
delle fatiche di Proclo; ma nel tempo stesso non rifina di biasi- 
marlo con una libertà, che sà di petulanza; ciò che pure fa con 
Esiodo, come notammo. Il terzo è Moscopulo trascrittore 
assai volte di Proclo, buono indagatore del senso letterale e 
della frase di Esiodo: il quale si crede, che fiorisse nel secolo 
XIV (c). Si aggiungano a questi tre le note, che Gio. Protospa- 
tario distese su le Giornate di Esiodo ingrazia di un suo figliuo- 

fa) Phocius in Biblioth. cod. 23p. ( b ) Cave. Script. Ecclesiale, (ustoria lit- 
tcraria . Tom. II. ad an. C. ( 160 . (c) Fab. B. G. lib. II. c. 8 . T. VII. pag. 37* 
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lo, a cui le indirizza. Ecco i greci Scoliasti de’ lavori c gior- 
nate: degli altri libri, si ricordarono altrove. 

V’è in Einsio, oltre le sue note, una introduzione alla dot- 
trina d’Esiodo su le Opere e le Giornate; vero sogno, di cui a 
lungo si parla nella Prefazione. Un’altra edizione nc fece il 
Grcvio, nel 1 66j. corredata delle note dello Scaligero, e del 
Gujeto, e delle sue proprie, dotte, ma spesso arbitrarie, o 
dettate da cattivo codice. Una terza ne diede Giovanni 

Clerc nell’anno 1701. ove riferì le annotazioni de’ predetti , 
del Padre; e le sue ancora; ma con troppo ebraismo. 

La quarta Edizione degna d’esser saputa è quella del Robin- 
son in Oxford nel 1737. di cui parlano vantaggiosamente gli 
Eruditi di Lipsia nc’ nuovi atti del ■ 738 - In una previa disser- 
tazione si distende molto su la età di Esiodo, e su di altri punti 
di critica accennati da noi poco sopra; aggiugne alcune sue no- 
te a quelle de’ chiarissimi uomini, che poc’anzi nominammo. 
Nè vi manca il Contrasto fra Omero ed Esiodo . 

La quinta classica edizione è quella di Loesnero, del «778. 
il quale ha riprodotto quanto si era dato da Robinson, con note 
di Ruhnkcnio, e coi confronti dcll’cdizioni più insigni, e di alcuni 
codici assai pregiati . L’ottimo Autore ha fatto desiderare nella sua 
edizione l’indice del Pasore per non crescerla troppo, c le corre- 
zioni alla versione latina, che ninno saria stato più di lui abile 
a fare, dicendo che o convien tutta far di nuovo tal versione, o 
astenersene. Nel che spero di essere scusato, se mi diparto dal 
suo consiglio, ed emendo alcuni creduti errori del Clerc, o del 
Robinson , avvertiti anche talor da lui ; parendomi meglio pur- 
garne la mia edizione, che lasciargli correre. 

La sesta ed ultima è quella, che ne fece il Cav. Brunck fra’ 
poeti gnomici greci, degna nelle note della stima, che gode in 
Europa di conoscitore profondo di lingua greca. In una cosa 
non so approvarlo; ch’egli riduce a 773. versi il poema, che 
anche Loesnero avea condotto a 828. 1 55. versi , che ne ha tol- 

4 
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ri, se da qualche autore, o da qualche codice son condannati, 
son difesi da altri; e non ci permette M. Tullio d’imitare Ari- 
starco, che Homeri versarti negat quern non probai (a). Pochi let- 
tori gradiranno di aver cosi tronca un’opera classica: piuttosto 
i versi dubbj pajon da linearsi per distinguerli da’ certi. 

Vi ha parecchie traduzioni di Esiodo in diverse lingue. Inver- 
si latini fu volca dall’ Ulpio, e da Niccolò de Valle la sua Geor- 
gica, da Bonino Mombrizio la Teogonia, da Gio. Ramo deGoes 
lo Scudo d’Èrcole. Di tutto Esiodo abbiamo avuto ultimamente 
la versione latina con alcune note del Sig. Ab. Co. Zamagna; il 
quale se traducendo l’Odissea di Omero pare che abbia tolta in 
presto la penna da Virgilio, lo stesso ha fatto latinizzando Esio- 
do. Gl’Inglesi vantano la traduzione di tutto Esiodo fatta dal 
Hooke, e pubblicata in due tomi nel 17-28. La stimano una delle 
più celebri di lor lingua, e pregiatissime sono le osservazioni 
ond’è corredata. In verso francese ne diede una il Baif del- 
la sola Georgica: un’altra di tutte l’ opere ne ha data in pro- 
sa Mons. Bcrgicr Principale della Università di Besanzon, pre- 
messovi un discorso mitologico, e aggiuntevi alquante note (for- 
se sistematiche troppo) a schiarimento della dottrina, e del te- 
sto. Fra gl’italiani, oltre la elegante traduzione della Teogo- 
nia del Carli, vi è quella di tutte l’ opere di Esiodo fatta colla 
usata inerenza alla frase greca del Sig. Ab. Antonmaria Salvini. 
Ella è opera postuma, e fra le molte versioni di lui, che sono usci- 
‘ te, questa c forse la men corretta. Fu impressa in Padova nel- 
la bella edizione di Esiodo dei 1747; ma il Sig. Zanolini che 
prcsedè a quella stampa, ebbe il MS. assai guasto, e mancante 
di varj versi. Vien dopo il Salvini nelle Opere e Giornate, il 
Brazzuoli, seguace anch’egli della medesima scuola nella fedel- 
tà, e nel far versi, che piuttosto son prosa. Lo stesso impegno 
prese il Sig. Con. Arrivabcne; e vi riuscì meglio. Il suo verso è 
verso, ed ha inerenza grande. Giudiziose sono anche le note, 
onde ha corredata la sua edizione. Meno scrupolosamente si 
(*) Epibt. III. II. 
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attacca al testo, ma più poeticamente si solleva il Rcvcrcndiss. 
P. M. Pagnini dell’Ord. de’ Carmelitani, che tutto Esiodo ci 
volgarizzò fin dali’an. 1797-, degno soggetto, c in traduzioni 
espertissimo, colle quali ha cresciuta la stima a’torchi bodoniani. 

Ma delle poesie, che ci restano di Esiodo, non altro. De’poc- 
mi che sicguono, rimane qualche frammento. E dee procedersi 
con cautela prima di credergli veramente suoi. Eliano (a) ci fa 
sicuri, che molte opere gli furon supposte; ed uno degl’ impo- 
stori, per quanto scrive Ateneo (6), fu Eutidemo Ateniese. Ed 
anche altri poemi si possono annoverare non già frisati, ma im- 
maginati , e riposti nondimeno nel ruolo delle poesie attribui- 
te ad Esiodo. 11 Quadrio gli ascrive un libro di Botanica (c), sic- 
come fecero alcuni altri presso il Giraldi; nè di ciò vi ha fon- 
damento altro che tenue ed apparente nella storia di Plinio. 
Anche un poetico trattato di medicina gli ascrive il Quadrio 
su l’affcrmazion di Cleodomo; il quale commendando i precet- 
ti di Esiodo a Perse circa la misura de' cibi, la salubrità delle 
acque, l’innacquamcnto del vino e altrettali cose, conchiude, 
eh’ egli dovette conoscersi di medicina (d) : ma tutto questo 
all’intendimento del Quadrio è niente. Lascio stare la piena c 
lunga Georgica favoleggiata dalI’Einsio; di cui nella prefazio- 
ne; ove pure del libro /aryttXa ìpya. Ripigliamo intanto l’inter- 
messo catalogo. 

IV. ©<Jo / Xóyoi . I ragionamenti divini o degli Dei. Massimo 
Tirio nella dissertazione sedicesima gli distingue dalla Teogonia. 

V. IlapourKr/t i lirroBH kou Xeiptvrof. La istruzione ovvero i pre- 
cetti di Chitone. Si sa che in questa parenesi era introdotto il 
Centauro Chirone ad ammaestrare Achille (e). Quintiliano (/) 



(a) Ael. de var. Hist. 1. XII. pag. - 26 . editionis perizonianue : ap. Fabrieium. 
\b) Athcn. 1. III. p. riti. (e) Storia della Poesia voi. IV.pag. 6 j. Ut) Cleod. 
ap. Plotarchum in Conviv. seprem Sap. (e; Paus. in Boeot. trafaótv» Xs/fmt 
irJ V.Fabricium in Chirone p. l5. ( f) Quint. Instit. Orat. 

1. 1. c. t. In qua sentcntia Hesiodum esse plurimi tradunt, qui ante Aristopha» 
nem Grammaticum fuerunt: nam is primus ùnMxai negavit esso hujus Poetae. 
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ci attesta, che un tal poemetto si credea indubitatamente di 
Esiodo infino a’ tempi di Aristofane il Grammatico vivuto sot- 
to il regno di Tolomeo Filadclfo; e come opera genuina era sta- 
ta riconosciuta da Isocrate e da Aristotile , se ben si apposero i 
Commentatori di Quintiliano (a) . * 

VI. MiAa^orcJVa i n'$ ròt fjàmt MtXtt/jiTrcfa- Melampodia , o 
sia Poema su l’indovino Melantpo . E' citato da Ateneo, da Pau- 
sania, da Clemente Alessandrino, da Eustazio, dal commenta- 
tore di Licofrone. Fu compreso almeno in tre libri; dacché Ate- 
neo ne ha citato il terzo (b). Fu poesia forse epica. 

VII. Tltzi 'iJiciur AaxTt/A®». De Dattili Idei. Potè questo an- 
cora essere un poema epico, in lode di quegli che abitarono i pri- 
mi in Creta alle radici del monte Ida; e dicevasi essere stati 
da Cibele ammaestrati in diverse arti. Fra quelle, che insegna- 
rono, la più decantata dagli antichi è quella di lavorare il fer- 
ro, di che vedi il Giraldi (c). 

Vili. Eav0aAa^t/o$ n#Asa>; x) OìtiSo;* L’ Epitalamio di Peleo 
e Tetide. Il Commentator Greco di Licofrone ce ne ha conser- 
vato il titolo, c due versi, che si trovano tra’ frammenti- Essi 
combinano con un passo di Catullo nel suo poemetto elegantis- 
simo su quelle nozze. Quindi sospettò il Quadrio, ma con poco 
fondamento (J) , che il Latino potesse aver preso molto, e for- 
se anche tradotto dal Greco. 

IX. QucIim; top ‘A/Jirr Kxm$a.tri<;. La discesa di Teseo all’ 
Inferno. Pausania nel lib. IX. riferisce che alcuni lo ascrissero 
ad Esiodo. Da questo poema, certamente antichissimo, come 
osserva il Mcursio, dovettero derivare molte delle favole , che 
di Teseo e di Piritoo già si contarono; le cui spiegazioni veggan- 
si presso lo stesso Meursio nel Teseo, che dottamente le ri- 
dusse ad istoria. 

X. EttuoISsìoi; BceTpa^op. Epicedio in morte di Batraco. Sui- 



(tì) In notis ad loc. ptaed. ( h ) Cit. Fabricius BiM.Gr. T. I.p. 99 . (e) I. Svi 

ragni. {J) Quadrio Storia della Poesia voi. 11. 
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da riferendo quest’opera nel catalogo, non dice se non che Ba- 
traco fu amico di Esiodo. 

XI. rif TrtitoS'os. Il giro della Terra. E' citato da Strabone 
nel libro settimo pag. 302. e da ciò che ivi aggiugne, e da va- 
rie altre citazioni e sue e di altri scrittori può farsi congettura, 
che non poche belle notizie vi si contenessero su i regni e i 
popoli antichi . 

XII. A rylfuoc,. L’Egimio. Si disputò fra’ Critici, se ne fosse 
autore o Esiodo, o il suo grand’ emolo Cercope. Così Ateneo 
al libro XI. Nelle note a questo scrittore dubitò il Dalecampio 
che il titolo dovess’ essere cùyitófiiot, o sia l’arte di pascer ca- 
pre: ma nonèsolo Ateneo, che nominasse l’Egimio; v’è anche 
il chiosator d’Apollonio nel lib.4. e Stefano alla parola *A /Scurrif, 
di che è da vedere il Pineto . 

XIII. *E*r» fiajrrtx* xj t^xyx'a’a; irti nfuzait ■ Poesie divinato- 
rie e interpretazioni circa i prodigj . Esistevano a’ tempi di Pau- 
sania, che ne parla nel lib. 9. Luciano o non le seppe, o le 
attribuì ad altro autore ; giacche introducendo Esiodo a scusar 
quella sua parola della Teogonia, ove si vanta dell’arte d’indo- 
vinare, non ne fa menzione. 

XIV. ' A<rr fotofila. fitydX a, i a <r roixti Sl/SXo'. La grande Astro- 
nomia, ovvero il libro degli astri . Plinio ed Ateneo la citano co- 
me apocrifa o dubbia (a). Tzetzc, e il chiosatore di Arato non 
dan segno di dubitarne ; c, ciò che più monca, nè tampoco Calli- 
maco, insigne non meno in critica, che in Poesia. Egli scrisse 
altre cose in lode di Arato (6), e specialmente un epigramma, 
in cui fa menzione di Esiodo , e di questa opera (e). 

XV. K»u*o{ yàfioc- Le nozze di Ceice. Plutarco nella 8. qui- 
stione delle conviviali mostra, chea’suoi tempi era inserito que- 
sto poemetto fra le poesie di Esiodo; ma che si credeva d’altra 

(a) Plin. 1 . XVIII. c. 25 . Hcsiodus (nam hujus quoque nomine extat Astrolo- 
gia) tradii etc. Athen. 1 . XIII. pag 491 . n, ò th, ,/ ( - H »/•/«* àratlftflinn »•<»»«; 
xd, ’ApftM^ra, . ( 5 ) Vit. Arati ap. Petav, in Ulano). T. III. p. 149. (c) Soal. 

in noti; ad Manli. II. Casaub. in Thcocr. Senti, in Callim. 
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penna. Lo stesso è il giudizio de' Grammatici presso Ateneo (a). 

XVI. Ktpx/xdf- I Fornaciai. Così intitolano i Grammatici 
alcuni pochi versi , che rapporta Erodoto come composti da 
Omero; ma per altri furono ascritti ad Esiodo. Veggasi Pollu- 
ce libro X. capo 23. segm. 85. . 

XVII. BeuicoÀJxor. La pastorale . Opera moltodubbia, non ci- 
tata da veruno degli antichi, da Fulgenzio in fuori (/>). I mano- 
scritti variano. Alcuni hanno in bucolico carmine; altri in bucolico 
ludi ero, come osserva Munckero. Lo Scriverlo contraddetto spe- 
cialmente da Gronovio dichiara l’opera apocrifa (c). Ma non par 
da discredere, che alcuna pastorale poesia d' Esiodo conosces- 
sero gli antichi. Virgilio non gli avria di leggieri messo in ma- 
no la sampogna, se non lo avesse considerato come scrittore di 
pastorali . 

XVIII. Miyahx tpya. Magna opera. Ateneo nel libro Vili, 
pag. 364. cita questo poema; ma i versi sono della Georgica 
conosciuta. Proclo lo cita aneli’ egli a pag. 44- yi*<K àpyv'pw 
n <S apyupior i noi rp yp àxmutn , Xiyomf, ori toro/; fjayxXtm; tp- 
yeic, to' apyupior m; yì( ytnxhoyiì , quidam vero verburn apyupior 
terrae subaudiunc , dicentes quod in magnis operibus argenti ter- 
rae genealogiam texit-, il che pure dee intendersi della georgica 
conosciuta . 

XIX. KaniA oyot . I Cataloghi. Cosi generalmente si chiama- 
no, secondo il Meursio, tre diverse opere, che alcuni dotti 
han considerate come una sola (J); e pretendesi, che tutte in- 
sieme le considerasse il Chiosatore di Omero, citando nel secon- 
do libro c* xamùdyctf ; c gli altri che Scrivono co xam^cyai, come 
Strabono e Pausania (e). Suida nomina ru/auxùr iip aitar xaràM- 
yot co /Si/SA/o/? 1, il catalogo dell’ eroine divito in cinque libri. 
Il Fabrizio congettura, che i primi tre fossero veramente con- 
trassegnati con questo nome; giacché lo Scoliaste di Apollonio 

(a) Athen. 1. II. p- 4P- (4) Fulgcnt. 1. III. p. 704. (c) V. Casaub. in Sveton. 

II. cap. 67. Iacob. Gronov. de Dodone . Fabric. 1. II. c. 8. a3. {d) Meurs. Le- 

ctionum Atticaxum 1. III. c. 20. (c) Strabo 1. 1. Pau*. in Attic. p. 4*. 



31 

scrive ir 7rftuTùi xarxhóyur > e Arpocrazione ir tpJtsi yurouxùr nct- 
Ta\óya> (a): nè sappiamo, che questi tre libri con altro nome fos- 
ser distinti. Ma il quarto libro, siegue il Fabrizio, è quello che 
con altro nome chiamavasi Ho/ai, ovvero Hs/« faydXat. La ra- 
gione di questa sua congettura è perchè il principio dello Scu- 
do d’Èrcole: « et « 7rp oXnroùtra. cT ó piove x) 7rctrp/Sa yeùxr con mol- 
ti altri versi che sicguono, si trovava nel quarto libro de’ ca- 
taloghi per testimonianza di un antico chiosatore di quel poe- 
metto: adunque tal libro era quello, clic dalla frequente ripe- 
tizione di questa voce X oi'x fu chiamato l’Eee, o le grandi Ece-, 
qual ch’egli sia il significato di questa voce; di che poco ap- 
presso^ Finalmente il quinto libro dovea contenere la genea- 
logia degli eroi detta da Gio. Tzetze «pai eyoria, e distinta da 
lui dal catalogo delle donne; onde si raccoglie, che fosse un 
libro a parte. Che poi succedesse all’altro, e vi fosse in alcun 
modo connesso, par che Io affermi Massimo Tirio (è); KaSàmp 
o Hv/oJc? X a P‘i pttV tÙv «pane aerò yt tvtuxàt àpyiueroc, , xaeraAi'- 
ytur Tcìytex , or/? «? »? tipo: Siccome Esiodo, che dalle donne in- 
cominciando separatamente novera le stirpi degli eroi , e chi di es- 
si da questa o da quella sia nato. Questo libro nomina il com- 
mentator di Licofrone xpeùxxr ytnxXoyletr, ed Asclepiade ne fa 
distinta menzione fra le principali opere del Poeta nell’epigram- 
ma riferito nel terzo libro dell’Antologia greca; il cui ultimo 
verso è, eh’ Esiodo cantò 

E la stirpe de’ Numi , e degli Eroi. 

Questi cinque libri pertanto si vogliono accennati dagli antichi 
con que’ioro termini generali di catalogo, o di cataloghi. 

Non trapasseremo intanto sotto silenzio la famosa questione 
mossa e dibattuta con grandissima varietà di opinioni circa il ti- 
tolo dcll’Eec. Ella si cita or sotto nome di ’H oìat, ora di puyàXtu 
Hoieu. La denominazione è venuta dal cominciarsi gli elogi dell’ 
Eroine, che ivi si celebravano sempremai colla stessa voce «eie- 
Alcuni frammenti rimastici possono servire di esempio 

(a) Scbol. Apoi]. 1. III. Hatpocr. in (i) M»j. Tyr. Disscrt. XVI. 
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*H il h *0/» ^ap/rair àtri nà\Xo<; iycixra. etc. 

*H il* Yp/x rwttróippàir Muitor/x* etc. 

*H il* J'iJu/Àtif iifOVf raloue’a icoXaruf etc. 

Notò il Cantero, che fra gli antichi si giudicò essere ascosa 
in questa iterazione d’uno stesso vocabolo un’allusione ad un no- 
me proprio. Come Omero amando Penelope, la volle adombra- 
ta in tanta parte di sue pqesie ; così amando Esiodo una don- 
zella nomata Eea, volle che ne sonasse il nome per tutto un 
poema di femmine illustri; nella cui enumerazione ella dovett' 
esser la prima, e tale che sola riunisse in sè medesima i pregi 
delle più gloriose eroine; tale qual' era stata Alcmena, quale Ftia, 
quale Uria, e così delle altre. Favorisce questo senso la bellis- 
sima operetta elegiaca di Ermcsianatte presso Ateneo, nella qua- 
le noverando il Poeta infino da Orfeo quei della sua professione 
che passionatamente avevano amato, di Esiodo scrive la storia 
o favola già narrata . Eccone la particella che qui è necessaria , 
da noi vbltata in versi latini 

Fabor ut ille domum , et boeotìca tecta reliquit 
Omnigenae Hesiodus conditor historiae-, 

Atque volens latos Heliconis venie in agros . 

lllic Eoeam dum perit Ascraicam , 

Multa tulit cecinitque miser ; fecitque libellis 
Semper ab Eoeae nomine principini . 

Così tutto il gergo del titolo , c della ripetizione si riduce a un 
equivoco, esprimendosi con una stessa parola e il nome della don- 
zella , e il passaggio d’una in un’ altra Eroina . E della vita , e del- 
le poesie di Esiodo non altro. 
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X rima che io m'inoltri. Lettor cortese, a spiegarvi il fine, il ca- 
rattere, la divisione, le qualità tutte dell'Oliera che io vi presento 
di Esiodo Ascreo, permettetemi, che alquanto vi trattenga sul metodo, 
che ho tenuto per illustrarla- Comunque ella losse malmenata ne tem- 
pi antichi, e anteriori a Plutarco, noi l’abbiamo quasi cosi corretta, 
come la ridusse Plutarco concittadino dell'Autore, e abitante in luo- 
ghi. ove nonne mancavano i migliori esemplari, e la ridusse ne’ prin- 
cipi dell’era nostra. Proclo, Tzetze, Mosco polo ne son testimoni. Ove 
Plutarco dissente dalla coraun lezione, il primo specialmente di loro 

10 avverte; e ci fa sapere come si leggesse da più antichi, e come Plu- 
tarco voglia, che si legga. Negli altri Classici puh dubitarsi se il cor- 
so di molti secoli gli abbia alterati: in questo nò; tolti que’ passi, che 
espressamente diconsi da Plutarco, o corretti, o tronchi. E questi ta- 
cilmente riduconsi al loro essere, rammentandosi che il difetto di Plu- 
tarco fu come in Aristarco, un concetto troppo elevato del suo Au- 
tore; per cui ne voleva escluso tutto ciò che parcagli difettoso, sen- 
za rammentarsi eh’ Esiodo era pur uomo, ed uomo che componeva con 
pochissimi sussid) d’arte, quasi con le sole forze della natura. 

Malgrado queste testimonianze di Plutarco, e degli Scoliasti, mal- 
grado le più belle edizioni degli Aldi, de' Giunti, dello Stefano, del 
Trincavello, del Commelino; malgrado l’autorità dc'Codici, che con- 
cordano e con gli Scoliasti , e con le celebri edizioni , cinquanta dei 
quali codici abbiam noi consultati, o per noi o per altri, e ne diamo 

11 catalogo al fin dell’Opera; vi sono stati emendatori più affannosi, 
che necessar), i quali non han lasciato verso, per cosi dire, senza voler 
mutarlo. Tali sono l’Einsio, il Gujeto, il Grevio specialmente; che 
ingannato anche da un MS. Vossiano, che credea correttissimo, ed era 
scorrettissimo, ha alterato, e guasto Esiodo più che niun altro; colpa 
di non aver veduti i migliori codici, e perciò colpa da condonarglisi , 
come a’ predetti. Vi han pure contribuito lo Scaligero, il Casaubono, e 
in qualche tolleranzaalmeno il Robinson, e il Loesnero. Questi due 
eccellenti in ogni parte di buon commentatore sono , a mio credere , ri- 
prensibili in questo solo, che conoscendo l’inutilità delle correzioni de’ 
Critici precedenti, le hanno ammesse ne’ libri loro. Queste correzioni 

5 
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sono in gran parte simili a quelle , che Giusto Lipsio condanna nella sua 
saporitissima satira menippea, fondate non nell’ autorità de' libri, ma in 
deboli, e talora temerarie congetture (a), per non dire a quelle che il Po- 
pe per emendare Virgilio mette in bocca di Martino Scriblero nella 
Sua giudiziosissima Critica ; correzioni fatte per correggere , emeuda- 
zioni fatte per emendare . Ecco dunque in che mi troverete , Lettor cor- 
tese, assai dissomigliante alle nuove edizioni: io in rigor di tanti codici, 
e di tant' edizioni, e di tanti Scoliasti , quanti Omero stesso appena ne 
ha, richiamo le antiche lezioni. Ma le altre fan comparir Esiodo più 
costumato, dice Plutarco, E chi ci assicura, ripiglia il Grevio, che lo 
fosse? E poi lo fan comparire miglior prosodista; dicono gli altri. Cioè, 
potrebbe rispondersi , migliore astronomo . A’ suoi tempi non eran fis- 
sate alcnne regole, che poi il consenso de' grammatici ha canonizza- 
te . Deggiam noi cercare tai regole in Ini , che nato avanti il loro sta- 
bilimento non potè saperle (h)? Altronde l‘autorità di Plutarco, e le 
tante altre, che citammo poc’anzi, favoriscono le contrarie lezioni: non 
è una specie di arroganza voler mutarle? Non è un torto a que' solenni 
grammatici che le rividero, e le approvarono? Non è un arrogarsi più 
scienza di loro nella costruzione e proprietà dell’antica poesìa greca? 
E se ciò si permette in Esiodo, quale autor greco o latino potrà salvar- 
si? Dissi o Ialino, perchè il paragono preso da questa lingua è molto op< 
porruno . Ennio, Accio , Lucilio han cose, che non son passate in esem- 
pio: perciò deono aversi per nulla? perciò mutarsi? 

Corretto così il testo in alcuni passi più dubb), anche della ver- 
sione latina ho procurato di essere benemerito, emendandola in alcuni 
luoghi, che mi parevan resi con meno felicità, alcuni de’ quali avean 
dato nell’occhio agli editori, che ho nominati di sopra: ma eran pas- 
sati nell’ edizioni loro . Nella traduzione toscana , giacché l’ Italia no 
ha quattro in versi sciolti’, ho amata la rima; tanto più che in que- 
sta mi par che stia quel dolce incanto della poesia italiana, che sen- 
za ritmo languo e scade. E quanto alla fedeltà, che della rima par 
nimica, ma fermamente non è; io mi sono attenuto a quel detto di 



(a) Bivium ad co rrigendum, libri, et confectura : prima via satÌB certa, et 
tuta est; lubrica altera, praesertim quum in eam audace! et temerarii ado- 
lescente! incidermi, aut adolcscentium simiies senes. Sat. Menip. p. 422. 
( b ) V. Bccucci Prosodia Graeca pag. 2 8j. 
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Tullio: nec converti ut interpres, sed ut orator ( dir!) io ut poeta), non 
verbum prò verbo nc ceree habui re, {dece : ied genus omne verborum vùn- 
fue servavi : non enim ea enumerare Udori potavi oportere , sed tan- 
quain appendere (a). Il ebe se traduceudo dal greco Eschinc e Demo- 
scene fu lecito a lui , molto più sarà lecito a me traducendo in rime 
un Poeta . Contuttociò io vi assicuro , o Lettore , che poche traduzio- 
ni rimate troverete vói in Italia fedeli del pari alla mia , più fede- 
li pochissime. Ho usata la terza rima perchè acconcissima al caratte- 
re di chi istruisce; di che fa larga fede il Menzini , che fu quasi l’Ora- 
zio della lingua italiana. La ho divisa in dieci capitoli! al che mi ha 
animato l'esempio di ìli. Tullio, che distinse l’ Economico di Senofonte 
in tre parti; e il riflettere, che tal divisione, oltre Tesser conforme ai 
eanti di Dante e del Petrarca, è acconcissima a mostrar l'ordine del 
Poemetto , che ad alcuni suol parere disordinato , e scritto con poco me- 
todo Quanto è alle note, mi troverete più minuto che nelle cose gram- 
matiche, nelle critiche, e nelle filologiche. Ho profittato talora degli 
Scoliasti greci latinizzandogli. Essi hanno cose notevolissime, attinte 
specialmente, come par, da Plutarco; de’quali insegnamenti, come pu- 
re di altri , mi è paruto bene di far parte al lettore per non obbligar- 
lo o ad imparar greco s'egli noi sa, o a restar privo di assaissimi lumi 
conducenti, quanto altri mai, alla intelligenza di Esiodo. 

Ora è da vederne l'argomento , traendolo parte dall’ Autore mede- 
simo, parte da altri degli antichi, e specialmente da' greci suoi Sco- 
liasti . Ebbe il Poeta un minore fratello chiamato Perse , il quale se ne 
crediamo al Lessico di Suida (b) , scrisse pure alcuna cosa di Poesia. 
Morto il Padre, sorsero tra’ due fratelli differenze e discordie. La di- 
versità e contrarietà delle indoli e de' costumi, più che altro, le fo- 
mentava. Esiodo moderato di temperamento , amantissimo di quiete, e 
tutto formato su la norma e il dettame di que’buoni antichi, divìde- 
va le sue occupazioni fra gli ameni stud), e gli affari domestici, inge- 
gnandosi di acquistare e di conservare giusta le leggi di una savia e 
retta economia. Perse all’opposito, litigioso, inquieto, scaltrito pas- 
ta) Cic. de opt. genere orttorum, cap. 5. (6) Suida» v. rTifr« { , 

!"•«'(, àJiXpit 'HriUru »i Taira: David Ruhnkenius cpi»t. critica prima, 
meo periculo lege zittì»; ; nani agrum coluic Perse» , non ingeninm . Ecco 
l’ esempio di una correzione mal intesa. E donde seppe Ruhnkcnio, che Per- 
se coltivasse campagne non ingegno? 
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sava i dì or tra’ litigi del Foro, or tra' cicalamenti delle botteghe: nè 
di fatica , nè di risparmio , nè di cura domestica si dava pensiero . Ri- 
solvettero di separarsi; e dopo qualche lite su la eredità , il buon Esio- 
do n'ebbe la peggio: che dov’ egli affidato nella bontà della sua cau- 
sa non pensava più oltre; il malizioso fratello con ossequ) e con dona- 
tivi comperato si avea de’ venali giudici le sentenze . E forsechè da 
questo perverso giudizio mosse quel biasimo, che in quest'opera me- 
desima egli fece ad Ascra (a): certo è almeno per testimonianza di 
Vellejo Patercolo (h), che que' contumeliosi versi gli furono dettati da 
spirito di vendetta verso i suoi popolani , dopo un giudizio pubblico 
sfavorevole a' suoi interessi. Ma checché siasi di ciò, vero è'1 prover- 
bio, ch’altri cangia ’l pelo, anzi che’l vezzo (c) . Continuò il Giovane, 
appresso la division dal fratello, nella prima sua scioperaggine : e pe- 
nuriando di vitto, talor minacciava nuova briga ad Esiodo, talora gli 
chiedeva sovvcnimcnto. Nè il Poeta gliene fu scarso: ma tutto insie- 
me gli venne preparando un miglior dono e soccorso in questo libro, 
che intitola delle Opere e delle Giornate, dettatogli veramente dalle Mu- 
se e dalle Grazie . In questo libro adattandosi del tutto al bisogno del- 
lo scorretto e ozioso fratello, s’ingegna con ogni maniera di argomen- 
ti di ridurlo a buon seuno, e a voglia di faticare; e tutto insieme di 
acconcissimi precetti il fornisce per vivere onestamente ad un tempo , ed 
agiatamente. Pel primo fine l'istruisce nella miglior inorale, che a que’ 
dì fosse nota in Grecia; pel secondo gli somministra certe scelte av- 
vertenze circa l'agricoltura, ed alquante circa la mercatura; e chiuda 
l'opera con una distinta notizia delle giornate o prospere o sfavorevoli 
a checchessia , secondo le vane osservazioni di qne’ ciechi tempi . 

Quest opera ci rappresenta il costume degli antichi Orientali , usi 
ad ammaestrare i fanciulli e i giovani con alcuni sensati, ma pur di- 
lettevoli componimenti, da recarsi a memoria, e da tenersi come re- 
gola delle particolari azioni . Tali sono i sapienziali della divina Scrit- 
tura, che oggidì ci rimangono; egli altri dettati da Salomone, e noti 
anche per la testimonianza di Gioseffo Ebreo (ci) . E tali furono do- 
po Esiodo i versi di Tcognide, di Solone, di Tirtco, di Focilide e di 
altri presso Plutarco de Pythiae oraculis : succeduti gli Oratori a’Poe- 

(a) In Opcribus vers. 640. (è) Lib. I . cap. 7. (c) Fets. Far. I. Son. 96. 

(. I) los. Hebi. Antiquitatum Judaicarum lib. Vili. 
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ti io si laudevole officio , le orazioni parenetiche sottentrarono in quel* 
la vece; fra le quali le orazioni d' Isocrate valsero piuttosto a sgomen- 
tare la posterità, che ad accenderla ad emulazione; tanto riuscirono 
belle e perfette. Ognuno di questi componimenti con proprio vocabolo 
era detto »«•/$, se contenea solamente esortazione ; se vi aggiun- 

geva precetti , \omc nota il Wollio (a), dicessi più propriamente Tra- 
peùrtiris-, della qual voce, favellando di quest' opera di Esiodo, si valse 
Luciano ( b ). E veramente ella è divisa, se non in due libri, come pur 
fi trova in alcuni codici, almeno in due principali parti; la prima del- 
le quali continuata insino al quarto capitolo , è una gravissima esor- 
tazione alla giustizia e alla fatica; a cui succede l’altra parte istrut- 
tiva della coltivazione, del traffico, di alcuni ulizj della vita. 

Ecco la divisione del libro. Quanto alla forma dello scrivere, el- 
la è pure sul costume degli antichi savj , ed all' indole si avvicina de* 
Sapienziali già da noi ricordati; gravi sentenze, racconti che tendono 
al morale, verità nascoste sotto il velame delle allegorie; notizie di 
naturali cose con certa disinvoltura seminate e sparse a luogo a luogo; 
discreto uso delle antiche tradizioni de’ fatti e do’ provcrb); autorità di 
parlare, che fondata spesso nella Religione, or la speranza maneggia, 
ed ora il timore; formolo il più delle volte brevi, concise, vibrate, 
non solo nelle morali sentenze; ma negli altri precetti eziandio; e in 
questi e in quelle certo slegamento e libertà e indcpcndenza di un sen- 
timento dall'altro; sicché sembriu talora raccolti, nm non disposti, mes- 
sivi dall’ arbitrio , non collocati dalla ragione. Or questo gusto di com- 
porre in materie istruttive non manca chi lo reputi traspiantato dal- 
la ebrea lingua nella greca, almeno in gran parte. E certo ne dan 
fondamento quegli antichi c dottissimi Padri della Chiesa (c), i quali 
affermano e dimostrano, che i Filosofi e i Poeti antichi della Grecia 
non poche delle cognizioni attinsero da' savi ebrei , e da’ divini volu- 
mi: al che si può aggiugnere l'osservazione del Bogano, che nel suo 
libro de Homero hebraizonte, notò come per giunta, non poche frasi 
e sentenze di Esiodo; le quali maravigliosamente rispondono all'ebrai- 
co testo. Nè forse è da sprezzare uua conghicttura ; che vivendo Esio- 



(a) Wolf. in argum. Orat. ad Demonicum. (A) Lucian. disserr. cum Hc- 
«iodo. («) Clero. Alex. 1. 1 . Strom. Iustin. H Apolog. II. Orig. lib. VI. con- 
ila Celsnm ctc. 



do, com'è parere di molti, a’ tempi di Salomone, il cui nome anche 
presso la gentilità grandissimo era; di quell’ immenso fiume d'ogni sa- 
pere qualche rivo pur diramasse, o qualche idea almeno di giovare l'età 
puerile colla operetta smarritasi delle Ipoteche, e la giovanile colia pre- 
sente delle Opere e delle G iornete ; siccome quel divino scrittore indiriz- 
zati aveva alla età più acerba i Proverhj, e alla gioventù più adulta 
l'Leclesiaele (a). £ il suo disegno di giovare all'età fresca non andò 
punto fallito . Nella educazione degli Ateniesi fanciulli aveva parte 
la spiegazione di questo libro, come accenna Solone presso Lucia- 
no (f>), del pari con Omero. Comune era l'uso anche presso i Romani, 
come si raccoglie' da M. Tullio e da Columella (c) , di farlo recare 
a memoria nelle scuole a’ fanciulli, per inserire a tempo ne’ loro animi 
ottima semenza di dottrina insieme o di virtù vera; e cresciuti eh’ e’ 
fossero, quelle medesime sentenze, quasi oracoli, si sentivano inter- 
pretar, e inculcare da’ professori delle facoltà più severe; come si era 
fatto da quegli delle più amene. E ciò non in una facoltà solamente, 
ma in tutte. Siccome Edotto, qualunque siasi lo scopo di questa poe- 
sia, ha in essa accolti principi di gentilesca teologia, di politica, di 
etica, di economia, di agricoltura, di nautica, di astronomia, di me- 
dicina, di botanica, di fisica, e pressoché di ogn’ altra dottrina, che 
costituisse allora la scienza degli uomini di lettere ; gli è avvenuto, 
quasi come ad Omero, che presso qualunque genere di scrittori l’au- 
torità di lui sia tenuta da molto , e quasi a gara prodotta . Se quest* 
opera si fosse per ingiuria di tempi venuta a smarrire; io credo certo, 
che chi avesse accozzati i versi che sparsamente si trovano di lei ci- 
tati presso gii antichi, e che servono maravigliosamente ad emendarla, 
come si vedrà nelle note, ci avria potato ristorare di quella perdita, 
almeno per la maggior parte; il che di niun’ altra opera simigliante 
si può affermare; e vale senz’ altra pruova a mostrare in quanta opi- 
nione l’avessero i maestri d'ogn’ arte . 



(a) In Proverbiò! informat puerum . . . . in Ecclesiaste informai juvenem . 
A Lapide Commcnt. in Ecclesiastem ex Orig. Nyss- Theod. ere. ( hj De gy- 
mnas. T. II. p. poa. (cj Cic. Epist. ad finn. 1. 6. ! S. Lepta suavissimus ediscac 
Hesiodum etc. Colum. de re rust. 1. I. c. 3. A primis cunabulis , si modo liberi! 
parentibus est oriundus, audissc potuerit 0»a' • fiS yémr *«*(•«• 

Hcs. V. edam Iulianum in Misopogone . 
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Sebbene, a estimar diritto, ninna cosa tanto accredita questo poe- 
metto, quanto l’aver servito di esemplare a Virgilio nel lavoro della 
divina Georgica; non ch’egli prendesse o potesse prender Esiodo per 
norma o sì spesso, o sì propriamente, come fece con Omero e Teo- 
crito: ma in maniera tuttavia, ch'egli seguì Esiodo, imitò Esiodo, 
e talora tradusse Esiodo , come quegli altri due (a) . Io veggio , o Let- 
tore, che questo luogo richiede pur qualche comparazione tra l’origi- 
nale, se così puote chiamarsi, e la copia; tanto più, che niuno de' 
Critici si è di proposito applicato a paragonar queste due opere , e 
questi due Autori ; come han fatto di molti altri . Egli è vero , che 
non è il medesimo confrontar Pindaro con Orazio , o Tucidide con 
Sallustio, o Demostene con Cicerone; i quali corsero un arringo me- 
desimo, e si provarono ad una giostra; ciò che non dee dirsi, sen- 
za qualche limitazione , nel caso nostro . Ma nondimeno così Esio- 
do , come Virgilio sono i primi nel carattcr mezzano , ciascuno della 
sua lingua ; e questo libro dell' Opere , quantunque per alcuni sia col- 
locato in altro ruolo , secondo il parere de' più è una vera georgica . 
Che merito dunque ebb’ Esiodo , dopo la stima di tanti secoli , che di 
lui si scrivesse (fc) : Omisso Hcsiodo, cuius universa Opera ne cum uno 
9 Riderti versu Georgicon sunt comparando etc. ? Come ? Almen que’ 
versi, che apertamente Virgilio tradusse da questo poema, non sa- 
ran da paragonare a’ virgiliani? o quegli almeno, che per idea di ot- 
timo- stile han citati i buoni maestri dell' antica eloquenza? o quegli 
altri su la virtù , che appena trovasi rinomato scrittore greco o la- 
tino, che non ricordigli; sicché niuna risposta di Apollo Pizio è 
più trita, più ricordata, più riverita di questi? Vegga lo Scaligero, 
che i difensori di Esiodo non gli producano contro si altri , e sì un do- 
mestico testimonio, che afferma non essere stata in lui sufficiente pe- 
rizia di greche lettere per impacciarsi di simili paragoni ; tanto più 
eh’ egli è suo figliuolo ; è uno de' più solenni grecisti , che dopo il 
risorgimento delle lettere sian comparsi al mondo (c) . Ma lasciato il 
parere dello Scaligero , copioso fu Virgilio , dilettevole , ameno , gemi- 
le; in un tema però, che maravigliosamente lo ajutava ad esserlo, 
non che alcun ostacolo gliene facesse . Egli scrive a Mecenate , a 

(a) Geli. N. A. IX. fi. Scrv. in argumcnto Georgicae etc. (ij IuUua Cacsav 
Scaliget Posticce 1. V. c. S. («.-) Scaligeriana II. v. Orphcue. 
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disegno di recargli diletto coll'armonia del canto, e colla piacevole 
dipintura delle bionde messi, dc'var) pometi , de' candidi armenti, e 
delle dorate api ; e per qnesti oggetti, e per gli altri, che i più va- 
ghi sono della natura, si guida dietro la fantasia del lettore rapita sem- 
pre e dalla rappresentazione delle cose , e dal suono delle parole (<t) . 
Così 1’ argomento scelto tutto a senno dell' Autore, senza particolarità 
uè di persona, nè di luogo, nè d' altra cosa, e maneggiato da un in- 
gegno nato alla Poesia , ha prodotta un' opera che in certo modo incan- 
ta 1’ animo di chi legge . Esiodo per lo contrario scrisse in quel tema , 
che il fatto da noi esposto gli presentò ; e proponendo per line alla 
sua poesia l' indurre il fratello alla fatica per vivere agiatamente; a 
questo scopo dirizza ogni suo argomento. Trova Perse maldisposto a 
secondarlo, e perché voglioso di vivere dell'altrui, e perchè dalla in- 
giustizia de’ giudici spalleggiato , e perchè spensierato naturalmente . 
Non dovea egli , prima d’ istruirlo nel suo mestiere , rimuovere tali 
ostacoli, e moralizzare siccome fece? Ma porca , se non altro, essere 
più abbondante , e far poema più copioso . Si se non iscriveva ad uno 
scioperato , ad un ozioso, ad uno, che in età ornai virile, dall’ assenna- 
to fratello è chiamato per rimprovero bambo e fanciullo. Come all’ 
età fanciullesca non si confa una lunga istituzione; cosi nè anco a 
quel costume. Un lungo poema a costoro è come agli svogliati una 
larga vivanda; non che recarlosi a mente, vorranno appena volgervi 
un guardo. Che fa in tal situazione di cose il giudizioso Esiodo? Non 
cerca tanto il più raro, quanto il più vantaggioso. Coglie il più bel 
fiore delle precezioni , che a que’ dì costituissero un uomo onesto, e 
di quelle che formassero un'agricoltore perito; e con qualche mescola- 
mento di amena descrizione , le unisce insieme in uno stile il più ac- 
concio per l’acutezza a penetrare nell’animo, ed a formarvisi. Non ha 
esso il bello dello stile virgiliano; ma non è senza il suo bello, edirò an- 
che raaraviglioso . I gravi sensi chiusi in poco , e da poetico numero 
commendati, è incredibile come agevolmente destino la maraviglia e 
il diletto. La moltitudine, quantunque di si ottuso palato, ne gusta 
pur nondimeno. Una bella sentenza per osservazione di Seneca, an- 
corché recitata da’ mimi, fa levar grida di applauso a teatri interi ( b ). 

(a) Plin. Hist. Nacur. lib. XIV. in Prooemio. Quamquam videmns , Virgi- 
lium pracceUentissimum vatem .... e tantis quae rctulit, Borea modo rerum de- 
cerpiissc ere. (4j Seneca. Epist. loy. 
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Quindi 1 ’ Einsio di queste due opere pronunziò, che gli parevano , an- 
corché dissomigliami, tuttavia uguali (a). Non oserei dire altrettanto, 
posto che il consentimento de' saggi abbia giudicato diversamente (f>). 
Dino solo eh’ Esiodo avria errato scrivendo per 1 ’ appunto come Vir- 
gilio; giacché il suo tema richiedca diversa andatura; dico che una 
ne tenne conformissima al suo argomento; dico in fine che a questo prin- 
cipalmente si dee far considerazione da chi voglia librarne il merito con 
giusta lance . 

Quanto allo scopo dell’ opera , l’ Einsio non ci permette di spac- 
ciarcene in pochi sensi. Egli compose una lunga dissertazione, che 
va annessa al suo Esiodo, e porta questo ■ titolo in fronte: Introdu- 
etio in dottrinarli quae in libri/ He/iodi ìpynr tù tifi spaia coniinetur: 
in qua opinio , quae hactenus de iia obtinuit , refutatur ; totum Poetile in- 
ititutum probatur . La somma di questa dissertazione ò mostrare in pri- 
ma , che scrivesse già Esiodo una piena e copiosa georgica , la quale 
oggidì è smarrita : quindi , che il libro delle Opero c Giornate non ap- 
partenga ristrettamente all’ agricoltura; ma generalmente alla econo- 
mica facoltà. E siccome a questa facoltà , die* egli > la Fortuna presiede; 
così pretende, che questa Dea sia adombrata nella Pandora di Esiodo ; 
ed ella sia pressoché il tutto di questo poemetto; a tal che deggia esso 
avere un altro titolo, e chiamarsi il Regno della Fortuna. Questo siste- 
ma è stato variamente ricevuto dagli eruditi ■ Giannarrigo Boccierò gli 
fa grandi applausi (c), Stefano Clero gli consente, che il nostro Poeta 
scrivesse in agricoltura più di quello che a noi n’è giunto; e che ve- 
ramente sia questo un trattato economico , anziché georgico : cosa con- 
ceduta ancor dal Fabrizio (d). Quasi co' medesimi termini ne ha scrit- 
to il Giornalista di Trevoux del 1701. sennonché assai disapprova l’al- 
legoria di Pandora e della Fortuna ■ cui chiama vana sottigliezza e 
chimera . Nè essa piacque a Gio. Clerc , che inserendola nella sua edi- 
zione, mostrò che non voleva, piuttosto che non potesse impugnarla. 
Il Robinson c il Loesnero insieme con le note dell' Einsio han ripro- 



vi) Heins. in prolegomeni* ad Hesiodum. (è) Varchi nell’Ereolano pag. lòti. 
Virgilio combattè con Teocrito, superò Esiodo, giostrò di pari con Omero. 
V. anche Menagiana t. 4 . pag. iti;, il Gravina, Ragion poetica pag. 98 . e il 
Rucellai delle api v. u3o. (c) Boeder, de Poetis Graecis in Hesiodo. (dj Fabr. 
Bibl. Graccae Ub. II. pag. 3;3. 
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dotta , senza dime nè ben nè male, questa dissertazione . Il Co. Zaina- 
gna l'ha compatita, ed ha detto, che l'Einsio avca messa a luce una 
Fortuna poco fortunata (a). Questi sono i pregiudizi, per cosi dire, del- 
la causa. Ma ella non è stata mai finora trattata come si converreb- 
be all’ autorità dell’opera di Esiodo, e alle ragioni dell’ Einsio: il che 
se altri avesse fatto , egli conteria forse minor numero di soscrittori . 
Facciamolo brevemente. 

Il primo che attribuisse ad Esiodo un'altra Gcorgica, fu Giuseppe 
Scaligero , il quale nel comento a Manilio interpretando strettamen- 
te alcuni versi di quel Poeta , pose i fondamenti di questa nuova sen- 
tenza. Adottolla Daniel Einsio, quantunque dissimuli il nome del pri- 
mo autore , c con nuovi argomenti la fiancheggiò ; avvisandosi che Vir- 
gilio non imitasse Esiodo nel libro, che ci rimane ; ma piuttosto in un 
altro in oggi smarrito. Questo dovea essere intitolato ystapyixàir , e con- 
tenere un lungo dettaglio su la qualità, de' terreni, su la coltivazio- 
ne delle vigne , degli oliveti , degli orti , e su quanto altro può desi- 
derarsi in opera cosi fatta: aver dunque Giulio Cesare Scaligero fat- 
ta ingiuria al greco Poeta , posponendolo di lunga mano al latino , sen- 
za vedere il poema , che almeno avria posta iu dubbio la palma . 

Un parlare tanto sicuro promette prove molto gagliarde; e noi ab- 
biaci diritto di esigerle . Noi abbiaci dalla nostra il silenzio degli an- 
tichi , che pnr dovevano chiaramente nominare quest' opera ■ A vin- 
cere il peso di tal ragione non basta qualche autorità oscura ed equi- 
voca . Convien produrre tai documenti , che non dian luogo a tergi- 
versare ; scrittori che veramente mostrino , che quel silenzio non è di 
tutti; frammenti che non possano recarsi ad altra poesia, fuor che a 
quest’ una . Così conosciamo noi le tant’ altre opere di Esiodo invola- 
teci dal tempo. E di questa dovean rimanerci più che di niun’ altra, 
chiari argomenti ■ Ella avea servito di modello a Virgilio; era dunque 
assai miglior cosa, che questa, la qual noi tortamente, dice l'Einsio, 
chiamiamo Gcorgica : dovea essere il capo d’ opera della poesia istrut- 
tiva de’ Greci, il miracolo di quella lingua, l’unico didascalico, che 
a fronte di Virgilio sostenesse il decoro di quella nazione . Dicamisi 
dunque : perchè ella sola non è citata a nome da niun antico ? perchè 
niun precettore di Rcttorica o di Poetica , niun Grammatico , niun racco- 

fa; Nota in argumcntum ad Opera et Dies. 
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glitor di vocaboli non la nomina? perchè Suida, Luciano, Massimo Ti- 
rio , Paueania , c chiunque altro tessè il catalogo delle poesie migliori di 
Esiodo l'involge in un profondo silenzio? perchè Servio, o gli altri, 
che illustrarono Virgilio , non producono pure un verso tolto da lei ? 
perchè gli Scoliasti di Esiodo, e fra essi Proclo, dottissimo, come 
F Einsio confessa, non se ne valgono per illuminar quella parte di 
agricoltura, chic ne abbiam tuttavia ? perchè gli scrittori delle cose del- 
la campagna, Varroqe, Plinio, Columella non ne danno qualche sen- 
tore? E pure non cosi han fatto con questa opericciuola di Esiodo, che 
dell'arte rustica tiene sì pochi versi. Ella è ammirata, lodata, confronta- 
ta con Virgilio da’ latini grammatici : e da’ greci con seco stessa . Ella 
nella storia e ne’ precetti di agricoltura è citata a nome ; la sua dottri- 
na è pressoché compendiata da Plinio il vecchio; alcuna delle sue no- 
tizie fino a tre volte dal medesimo Plinio in diversi luoghi ci è incul- 
cata . Che oltre? Ove Luciano in quel suo mordace dialogo si mette a 
motteggiar Esiodo su la scienza delle rusticane cose ; il Poeta non pro- 
voca egli ad altra Georgica, salvo solamente a questa; da questa sce- 
glie alcuni versi per sua difesa (n). Or io domando; qual prevenzio- 
ne , qual parzialità , qual fascino anzi , O quale fatalità inducesse non 
uno O due, ma tutti gli antichi a venerar quasi Ogn’ apice d’un libricciuo- 
lo di poche pagine ; e a volerne avvilito e negletto un altro di tan- 
ta più mole e valore , che pur era di una stessa penna, e per giudizio 
di Virgilio tenea più merito ? O poteva tal libro non esser noto se non 
a quegli , i quali parve all’ Einsio che ne parlassero? o smarrirsi in 
guisa , ohe a’ tempi vicinissimi a loro qualche segno , o vestigio non no 
rimanesse? Ed eccovi, o Lettore, uno de’ più forti argomenti dell’ ar- 
te critica, opposto alle novità dell' Einsio (fi). Il silenzio degli antichi 
su di un’ opera di grande autorità , che loro spesso cadde in acconcio di 
nominare, è una certissima pruova della falsità di tal opera; e quando 
ella si trovi in antichi MSS. si dà per apocrifa . Quanto maggiormente 
questo vuol farsi di un’ opera , che altro fondamento non abbia , fuor 
di pochissime autorità dubbie , oscure , e facili ad applicarsi ad un’ 
altra dello stesso autore , certa , incontrastabile , conosciuta da tutti ? 



(a) Luciani Opera T. III. p. 240. 
Scct. 2. 



fi) Io. Clerici» Artis Criticae parte III. 
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Gi oppone egli il verso 176. del ss. della Geòrgie» : Ascraeumque 
cano romana per oppi, in cannai. Virgilio non avria parlato così in un 
libro, che tutto è della coltivazione degli altieri , se Esiodo della cura 
degli alberi non avesse cantato a lungo: e poiché di ciò non si trova 
quasi parola nelle Opere e Giornate, può e dee credersi che ne scrives- 
se in altra poesia. Ma Esiodo non potò pariarea lungo di alberi, per- 
chè molti non se ne conoscevano in quei primi tempi, ne' quali la Grecia 
n’era scarsissima . L’ Attica -, e vai a dire la provincia della Grecia più 
colta, insino a' tempi di Pisistrato , che visse alquanti secoli dopo Esiodo, 
rimase poco men che selvaggia; come afferma Dion Crisostomo (a) . 
Nosti enim haad dubic quod Pisistrato prctecipientc et imperante, in civica- 
rem qui.iem non descenderunt popoli ; se,{ in regione commorantes, agri- 
colae fatti sunt ; et Atticam unica glabram , arboribus carentem , oleis 
conseverunt . 

Ma Plinio, oppone l'Einsio, sente d’altra maniera; e cita Esiodo come 
autore di notizie recondite in genere di piante ; le quali dovean essere 
certamente in altra Georgica; giacché in questa non parla egli se non 
di alberi triviali e comuni. Non può sodisfarsegli compiutamente se 
non si ponga sotto degli occhi l’ intero testo di Plinio . IUud satis mi- 
rari non queo , interasse quarundam ( arborum ) memoriam , atque edam 
nominum , quae auctores prodidere , notitiam . Quia enim non communicato 
Orbe Terrarum molestate romani imperii, perfecisse vitam putet commercio 
reruin ac societate Jèstae pacis , omniaque edam quae occulta ante Juertnt , 
in promiscuo usu fatta ? At Hercule non reperiuntur qui norint multa ab 
antiquis prodita : tanto priscorum cura Jerdlior , aut industria Jeiicior flit, 
ante mille annoi inter principia literarum Heskcio praecepta agrkolae 
pandere orso , subsecutisque non paucis hanc curam ejus , onde nobis crevit 
labor ; quippe quum requiremia sint non solum parrea inventa , verurn 
edam ea quae invenerant prisci , desidia rerum , intemecione memoriae in- 
dotta (b). Osservi in prima il lettore chequi Esiodo fu nominato solo per 
fissar 1 ' epoca de' libri di coltivazione , e perchè si vegga , che lo Scrit- 
tore non dee durare poca fatica a tracciar le memorie di ben dieci seco- 
li; e di tanti autori, come sono Catone, Varrone, Celso, Attico, Fene- 
stella , Fabiano, Democrito, Teofrasto, Magone, che scrisse 18. libri 
di Agricoltura . Osservi per secondo , che circa agli alberi , e a’ioro no- 
ia; Dion Chrysost. disi. XXV. (b) Plinius. Lib. XIV. in prologo. 
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mi si dice che a que' giorni se ne ignoravano non molti, ma alquanti, 
e questi rammentati non da Etiopia, ma da gli antichi, uno do’quali è Ca- 
tone (a). Come dunque lasciò scritta l'Einsio: pleraque quae ab U diodo 
commemorata fiterunt arborum ignorati cooperici nomina? quasiché o Esio- 
do sia il solo antico , o tai nomi fossero moltissimi • Dirà taluno , eh' 
egli citò anche le precise parole di Plinio, ove dice, che ne’ tempi di 
Esiodo , per testimonio di quel Poeta , niun piantatore di ulivi colse mai 
frutto dalle sne piantagioni; si tardi allora fruttavano (b): Hcsiodus ... 
negaoit oleae satorem Jructum ex ea percepisse queinquam : tam tarda 
tane rea erat . Le quali parole non che si trovino in questa breve Geor- 
gica ; il vocabolo stesso di ulivo non vi si nomina . Tutto è vero ; 
ma all' intendimento dell' Einsio tutto è niente . A riprodurre una di- 
menticata Georgica , che tanto meritava d’ esser saputa , altro vi vuo- 
le, che una staccata e solitaria notizia, che può aver luogo o per mo- 
do di similitudine , o di ornamento , in temi disparatissimi dall’ agricol- 
tura ■ È proprio di chi possiede varie e moltiplici cognizioni l'arric- 
chirne volentieri le sue poesie: e una vivida fantasia presso ogni tema 
che riguarda , vede molti altri oggetti , ove può ella trascorrere e spa- 
ziare. Crederemo dunque, che il divino Esiodo , scrivendo di agricol- 
tura, non parlasse di ulivi? Non veggo che ingiuria gli si faccia a 
creder cobì . Egli , torno a dire , scrisse d’ agricoltura , non a chiun- 
que , ma a Perse ; e in proposito del clima , dov’ era Perse ; e della 
campagna , che avea ereditata Perse ; o per avventura in tale e sì cir- 
costanziato argomento gli olivi non dovean aver luogo più che i ci- 
pressi nella votiva tabella , che dipingesi per nn naufrago . Così dee 
scasarsi, pare a me, e questa od altre, che in Esiodo compariscono 
mancanze; altramente per poco si va a cadere o nel biasimo invere- 
condo dello Scaligero , o nella violenta difesa di D. Einsio . 

Procediamo; e veggiamo com'ei discorra su di un sentimento di Ca- 
tone presso M. Tullio; il quale così lo introdusse a parlare nel dialo- 
go della vecchiezza . Quid de Militale loqaar stercorandi ? disri in eo libro , 
quem de rebus rusticis scripsi: de qua doctus llesiodus ne v cròmi quidem 
fecit, qimmde cultura agri scriberet. At Homerus qui multis , ut mihi vi- 
de tur , ante seculis fiat , Laertem lenientem desiderium , quod capiebat e fi- 
la) Plin. 1. XI V. c. 4. Catonum ille primus .... panca attigit vitium genera, 
quarondtm ex lis jam edam nonunibut aboliti* . (fc) Plin. 1. XV. c. 1. 
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Ho , colentem agrum , et eum stercorantem facit (a) . Come potrebbe Ca- 
tone , ilice 1' Einsio , querelarsi , che in Esiodo manchi questa parte di 
agricoltura , se avesse ragionato del libro delle Opere e delle Giorna- 
te? Anzi avrebbe detto, che molte cose vi mancano, e pressoché tut- 
te quelle, di cui avea trattato accuratamente Catone stesso ne' suoi 
libri de re rustica . Forza è dunque che ragioni d’ un' altra opera di 
Esiodo molto più abbondante. Se questo discorso provasse meno, egli 
provcrla più: ma non fa forza , perchè, a ben riflettere , prova più del 
dovere . Adunque la smarrita Georgica dovea trattare di tutto ciò , 
che ha Catone insegnato ? Ma qual Poeta può in un discreto volume 
raccogliere tante cose ? Quel savio Latino scrive leggi , anzi che precet- 
ti ; il suo stile par che ritragga le dodici tavole ; può dirsi eh' e' sia il 
modello e l’idea d’urt pretto laconismo romano . Virgilio , che delle fac- 
cende della villa non parlò per iscorcio , nè in secolo poco dotto in 
agricoltura , non credo che dello cose di Catone abbia delle venti par- 
ti una . Chi dunque può dì Esiodo sospettare altrettanto ? 

Resta per ultimo a sciorre il più forte nodo, che avviluppasse 
1’ Einsio in questo proposito -, ed aggirasi ne' seguenti versi di Ma- 
nilio , il quale delle opere di Esiodo cantò cosi : 

Hesiodus memorai JOi vos , Divumquc parentes , 

Et Chaos enixum Terras , Orbemque sub ilio 
Infantem ; et primos tilubantia sidera partus : 

Titanasque senes , Iovis et cunabula magni ; 

Et sub fratre viri nomea , sine fratte , parentis , 

Atque iterum patrio nascentem torpore Eacchum , 



tìmniaque immenso volitantia Numina Mundo . 

Quin etiam ruris cultus, legesque novandi, 

Uilitiamque soli', quod colles Bacchus amaret , 

Quod foecunda Ceres campos , quo.i P alias utrumquet 
Atque arbusto vagis essent quod adultera pomis : 

Silvarumque Deos, sacrataque Numina Nymphas , 

Pacis opus , magnos naturae condit in usus (b) . 

Or in questo luogo di Manilio intervenne all' Einsio ciò che raccon- 
tasi accaduto ad alcuni , che prevenuti da viva persuasione, che la 
Luna fosse abitata , vi scorgevano per entro e fiumi, e boschi , e forse 



(a) Cie. disi, de Sencct. n. j5. (4) Manli. Astronomico!: II. r. 13. seqq. 
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gran folla di abitatori. Gli altri che leggono que’ versi, credono tro- 
varvi un qualunque compendio delle due più note e più certe opere 
d’ Esiodo , fxxKzpay ytrof , t pya re , come le unì in un suo epigramma 
Asclepiade (a). Ma il Baiavo ne’ primi sei versi ravvisa la Teogonia; 
nel settimo tutto il libro delle Opere e Giornate: perchè il teina di 
questo, secondo il sistema suo, non altro è che il Regno della Fortu- 
na , la quale insieme co' Gcn] , regge il freno e il governo delle uma- 
ne cose : e finalmente ne’ sei ultimi versi riscontra quella vasta e com- 
piuta Georgica , a cui è stato il tempo sì furiosamente nemico- Ed è 
notevole il trionfo eh’ egli mena di tale scoperta . Vide* , ut in superiori- 
bus , plantationem : quae pars praecipua horum librorum Aie nusquam ap- 
paret : ita ut ex hoc Manilii testimonio plantatio et propagatio vinose , 
insitio arborum omnium , librorum illorum argumentum fuerit : quae loca 
praeterea hi s vel illis commoda vel incommoda sint , in iis Hcsiodus mul- 
tis probarit ■ . . postremo vagatus in iis Poeta Juit circa sylvarum , hor- 
torum , fluviorumque descriptionem , amoenitatetnque illorum ; quam Poe- 
tae plcrumque , ut Aie Manilius , Satyrorum et Nympharum nomine desi- 
gnai . Ma io non veggio come in un Poeta , che per incidenza ram- 
menta l’ opere di un altro , possa un Critico fondarsi tanto . Se Mani- 
lio fosse ad Esiodo ciù che Asconio a M. Tullio , aiuterebbe molto a 
formare il piano di un' opera già smarrita . Ma da un Poeta , che può 
ritrarsi ? Ogni poeta considera queste cose come le altre ; vuole che in 
queste pure campeggi quella naturale sua libertà di osar tutto entro 
certi limiti; sceglie a suo talento ciò che lusinga la fantasìa con ido- 
letti gai e leggiadri , e abbandona il resto alla oblivione ed al silenzio . 
Se dunque io dirò di Manilio, che quel suo tratto aspergesse di qual- 
chè finzioncella, sana forse uua strana difésa (A) ? e scio dirò, che toc- 
ca ivi gli argomenti di parecchi libri smarriti, (c) , sarò convinto mai , 
che tai libri deggiano essere d’ una lunga e piena Georgica ? O se an- 
the dirò, che forse nelle Opere e Giornate di Esiodo vide Manilio in- 
seriti pur alcuni versi, che a questi dì o per giudizio de’ critici, o per 
incuria de' copisti sieno smarriti; dirò io forse altramente da quello 



(a) Anthologia giace* 1. IV. c. 22. (A) Simile libertà ai prese Properzio al 

L. II. E. 34., ove, come avverte il Sig. Volpi, finge che Virgilio nella Bucco- 
lica scrivesse il dono del capretto, che in Teocrito si legge, non in Virgilio, 
(c) Vcggasi la edizione padovana di Esiodo pag. 257 - e 271 . 
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che giudicarono un Grcvio ed un Gore (a) ? Sebbene io medesimo non 
ricuso di cadere dalla mia causa , quando il testimonio di Manilio 
sia maggior d' ogni eccezione ; e vai a dire quand' egli sia un autore 
diligente, esatto, osservante nelle relazioni delle opere altrui. Ma egli 
certo non è tale. Veggasi il suo rapporto della Teogonia d' Esiodo, 
da noi citato poco sopra. Non conta ivi la favola di Bacco rinascen- 
te da Giove , quasi fosse di Esiodo , mentre in Esiodo non se ne par- 
la , e forse la prima volta che s'incontri, è in Euripide (b)? Non di- 
ce ivi della nascita di Vulcano, e de’ Titani parecchie cose, che lo 
Scaligero stesso ha censurate in Manilio, quasi per incuria attribuis- 
se ad Esiodo ciò, che per altri Poeti era stato favoleggiato (c) ? Or 
come si accordan queste due cose, che Manilio non sia ponto esat- 
to parlando della Teogonia; e sia di tanta autorità parlando dell’ agri- 
coltura ? ci scuopra un'altra Georgica, perchè non ben ci descrive que- 
sta che abbiamo : e descrivendo non bene la Teogonia che ci resta , 
non ci scuopra medesimamente un’ altra Teogonia ? Non si fa dunque 
ingiuria a Manilio, se non gli è prestata fede in alcuna particolarità; 
dacché egli è un testimonio convinto di falso intorno alla stessa per- 
sona di Esiodo , e può dirsi anche nello stesso contesto . 

Passiamo all’ altra parte della dissertazione; nella quale, a dir vero, 
è tanto di verisimile, che il Fabrizio stesso l'adotta; ancorché, pare a 
me , troppo fàcilmente , e senza ponderar le ragioni per la contraria 
parte. Vuol dunque 1' Einsio , che il presente Poemetto di sua pri- 
maria intenzione riguardi non 1' agricoltura , ma la economia . Così 
par che 1‘ intendesse Massimo Tirio, quando dice, eh’ Esiodo scrisse 
T« eìf mr fi lev tpya re a Sparto* , iù tiftipaq, sV cuq Sparto* (d), e 
lo Scoliaste di Nicandro , che citando quest' opera , dice ir nlq orpa-r- 
TOfitvoi;, (e) c Tzetze, il qual vuole ch'Esiodo scrivesse aPerse zrapa/- 
if<r/v nSiiuìr, àj òttotofut-i» Tramia* - Rispondo alle autorità . È incer- 
to se Maissimo Tirio volesse intendere opera , quae in vitam , ovvero in 
victum fide tuia , et quibus diebus ficienda-, e se lo Scoliaste di N lean- 
dro volesse intendere in iis quae fiutit ab agricolis , ovvero a patri- 

(n) Veggansi le loro edizioni a* versi 99. 1 1 6 294.ee. (b) Esiodo scrisse 

questo solamente Iijm'z» «»• «a/Siu» e'i.V, Euripide nelle Baccanti fi*fè . . . 
Z ivf-, Cfrari nv, femori arripuit rum. (c) los. Seal, in Commentario in II. 
Manilii. (dj Disscrt. XVI. (e) Pag. 27. 
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bus familiits ■ L‘ autorità poi di Tzetze è falsa, in quanto vuole, che 
il tema dell' Opere e Giornate sia una esortazione all' etica, e.l econo- 
mia tuttaquanta . E chi è , che non vegga mancarvi le principali parti 
dell’ etica e dell’economia ; ed esservi anco le meno importanti dell’ agri- 
coltura? Ordinar che si aguzzili le falci, e non far parola della edu- 
cazione de’ figli? Specificare i legni per minuto, che compongono il 
carro , e niuna cosa dire delle qualità delle camere , che dcon compor- 
re una casa ? Chi potria perdonargli queste e molte altre omissioni , 
•e il suo principale scopo fosse stato di formare un economo; men- 
tre Catone, Columella , Palladio, che di primaria intenzione forman 
l’ agricoltore , ne parlano sì a dilungo ? Ma intendendo ancora favore- 
volmente all’ Einsio i testi di Massimo Tirio, dello Scoliaste di Nican- 
dro , di Tzetze , che peso hanno eglino in confronto di quasi tutti gli 
antichi , e moderni , eh’ egli ci concede essere discordi dalla opinio- 
ne sua? Poco o ninno. Ma andiamo innanzi. 

E in prima si vuol supporre , che di alquante opere antiche non è 
facile determinare lo scopo, né la partizione . Quali dubhj si eccitarono, 
per recarne un esempio solo, sul Panegirico d’Isocrate (a), se egli ap- 
partenga al genere deliberativo, o all’esornativo? e se sia veramente 
panegirico della Grecia, o esortazione a una guerra da intraprendersi 
da’ Greci contro i barbari? E di tal genere debb’ essere il presente 
Poemetto non facile a ridursi ad una unità incontrastabile, nè a di- 
visarsi nelle sue parti. Nondimeno ancor qui dee giovare il principio, 
che il gran critico Quintiliano suggerisce per quando si dubita se una 
orazione deggia ridursi ad uno, o ad un altro genere, e distinguersi iu 
uno , o in un altro modo . Osservisi , die’ egli , quid sit qttod Orator 
sibi praecipue obtinendum intelligit (è). Con questo filo, che mi par sicu- 
rissimo , e che dal Wolfio è accennato nella controversia del Panegirico 
d’ Isocrate , io credo potermi disimbarazzare da’ cavilli dell’ Einsio . 
Adunque 1’ Einsio dice , che 1’ Opera è economica , avendo in vista 
1’ acquisto , e il mantenimento delle sostanze , e non limitandosi all’ 
agricoltura , ma abbracciando anco la mercatura , di cui dà precetti ; 
è parimente etica per gl’insegnamenti morali, de’ quali è sparsa. Tut- 
to bene , ripiglio io , ma qual è lo scopo che specialmente si prefigge > 
È di formare un agricoltore . Per questo comincia dal fuoco , o sia 

(a) V. Wolf. in argomento ejusdem. (A) Insrit. Orat. 1. HI. cap. 6. 

1 
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dal vitto nascosto da Giove agli uomini; per cui trovare, convengasi 
cercarlo con la fatica . E siccome il Fratello , [ter declinar la fatica , 
area con donativi pervertiti i giudici; cosi egli con buoni principi s’ in- 
gegna di persuadere all' uno, e agli altri la giustizia; e molta cura 
si prende di ridurre Perse dalla oziosità al lavoro . 

Prima di proceder più oltre sì vuol notare, che non è contro l’unità 
del Poema la trattazione anche ampia di queste cose. L'arte imita la 
natura; e come il fuoco nell’ ardere un legno fa una sola azione, disgom- 
brandone l'umidità col fumo, e introducendoci poi la fiamma; cosi Esio- 
do fa un sol poema, rimovendo gl’impedimenti , che alienano il Fratello 
dal lavorare, che sono specialmente l'ingiustizia, e l'oziosità, e rivolgen- 
dolo, e istruendolo alla fatica. Ma a qual faticai Perciocché economo, 
secondo che cel descrivono Aristotele c Senofonte, può essere un citta- 
dino, il quale intendendosi de’ lavori della campagna, vada di tanto in 
tanto a rivedergli . Ma a Perse s'inculca di fargli per sé stesso , e di non 
vergognarsene , e spesso se gli rammentano i doni di Cerere , de’ qua- 
li debbe andar ricco. Questa è la prima parte del poemetto, la quale 
ottimamente è espressa da un dotto, ohe dice: duo agii, primo ut volun- 
tarium habeat jgricolam; passa di poi alla seconda , deinde ut pcritum (a). 
Ciò che fa in 23o. versi in circa , ne’ quali raccoglie poeticamente 
quanto in ogni stagione dee fare l'agricoltore . Vien poi alla mercatura , 
cioè ad un’arte, che può ajutare l’agricoltura , portando a vendere al- 
trove ciò che in patria meno varrebbe ; ma ciò non prova , eh’ Esiodo 
tratti di questa parte come dell' agricoltura , e che a lei [' uguagli, sic- 
ché lasci dubbio qual delle due parti sibi praccipue obtincndam intelligat . 
Si spaccia dalla mercatura, .tolti gli episodj, in pochissimi versi; prescri- 
ve a Porse di attendere al campo tutto Vanno , e star fuor di casa pochi 
di; gl' insegna cose minutissime in geuer di coltivazione; e in genere 
di negoziazione , come nota anco un de' greci interpreti , poco più che 
niente. Di più dopo avergli comandato e con gravissimi termini inculca- 
to il lavoro della campagna, prende circa la navigazione un tenor di 
consiglio, e si contenta di avere io bocea sa vuoi , se ti aggrada, se a 
ciò far li disponi . Questo non è metterla al pari con l’agricoltura, ma 
molto al di sotto. Anco la vita venatoria può ajutare; c come ajuta- 

(a) In veteri Operum et Dierum argumcnto apud Crispinum, Schrevcllium, 
Zanolinum etc. 



triee, serva, e ministra della vita rustica la considera Aristotele, e Ca- 
tone , e Virgilio ; e Pier Crescenti tra' nostri dietro la coltivazione ste- 
samente parla della caccia degli animali. Contuttnciò può ella mettersi 
del pari coll' agricoltura 5 Può all’ agricoltura coutrastare il vanto, di 
esser come prima cosa considerata nel poema di Virgilio, nel trattato 
di Aristotele, di Catone , e di Pier Crescenzio? Nò certo. 

Sieguono utili precetti su la moglie, su’ figli; e vari altri ne avea 
dati su i servi, e le sostanze domestiche; ne' quali quatti’ oggetti tutta 
raggirasi la scienza economica, secondo Aristotele e Senofonte. Ciò pa- 
re che favorisca l’Einsio , ma non è cosi . Esiodo , torno a dire , forma 
l' agricoltore ; c al suo stato attempera i precetti che dà . Anco in Ca- 
tone, c in Varrone, e in Oolumella si parla di queste quattro cose; 
ma perchè se ne parla in proposito di agricoltura , niuno è che le tor- 
ca all'economia in generale. Ed Esiodo non fa il medesimo? La moglie 
par deggia essere tessitrice (a), mestiere che alla moglie dell’agricokore 
assegna anche Virgilio nella Georgica (/>); il figlio dee pascere il greg- 
ge (c); i servi deon far le faccende rusticane (J); la serva dee accompagna- 
re i bovi (e); le sostanze sono buoi , aratro , grano , vino , ciò che colti- 
vata rende la terra. Ma la scelta degli amici, e degli ospiti, ma i tanti 
precetti di morale che han che fare coll' agricoltore ? L’ agricoltore è 
uomo , e vive anch’ egli nella società , e gli appartengono molti ufi- 
z), che sono comoni a’ cittadini, e a'sovrani ancora. Che di questi par- 
lisi a Perse, qual maraviglia? Isocrate a Nicocle, Dion Crisostomo a 
Trajano , Sinosio ad Arcadio scrivon di Regno : contuttociò non vi fra- 
wischian bellissimi insegnamenti su le amicizie , su le ospitalità , su la pie- 
tà, su la temperanza, da poter servire ancora a un privato? Torniamo 
onde partimmo . Riguardisi il fiue , che specialmente ha avuto in mi- 
ra il Poeta , eh’ è stato sicuramente formare un agricoltore ; e siccome 
tal professione ordinariamente non va disgiunta da conjugio , da figlio- 
lanza , da servitù, da vicinato, da ospitalità, da amicizie, da molte 
altre relazioni; queste s’ inuestin pure, o per modo di principale discor- 
so, o per modo di episodio nella Poesia: ella non lascia di essere una 
Georgica ; col qual titolo è distinto questo libro di Esiodo uel bel codi- 
ce laurenziano del secolo XII. o forse XI. che citiamo a suo luogo . 

Resta nella dissertazione dell' Eiusio la favola di Pandora , di cui 

» 

(a) V. 119. (A) V. 2p3. (<•) V. 3;6. (d) V. Sos. fi?:. («) V. 406. 
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egli si applaude sopra modo : parendogli aver trovata in quell' allegoria 
della Fortuna la chiave del sistema platonico, meglio che Froclo, o che 
altri di quella Scuola . Recita in oltre a tratto a tratto qualche squar- 
cio di un greco inno da $è composto sopra la Fortuna simboleggiata 
in Pandora. Noi non dubitiamo con gli Annalisti di Trevoux di dichia- 
rare quest'allegoria un sogno, e di affermare , che chi ha in capo un 
bel sistema , spesso ci ha un bel delirio . Coni' è possibile , che la favo- 
la di Pandora nella Teogonia, ciò ch’egli concede , sia riferita per mo- 
do d’ istoria , e nelle Opere e Giornate per modo di allegoria ? A chi 
può capire nell’animo, che la Fortuna Tuyv nemmeno sia nominata da 
Omero uclla Iliade c nella Odissea (a), e al più ne' suoi inni sia men- 
tovata beusl , ma non come Dea potente : e da Esiodo nel secolo stes- 
so sia come dispensatrice de’ beni tutti della Terra cantata e propo- 
sta a quanti leggessero il suo poema? Coin’ esser può, che. fin da que’ 
tempi fosser noti i suoi simboli; il Cornucopia che la dichiara Reina 
della Terra , e preside dell'agricoltura ; il timone , che la dichiara Dei- 
tù marittima e preside della mercatura; se Bupalo statuario fu il pri- 
mo, che le mise il corno di Amaltca in una mano (fi), e il timone in 
più bassi secoli le fu messo nell’altra (c)? anzi qual luogo ci può avere 
l’allegoria, s'ella non può spiegarsi tutta, e tutta riferirsi alla Fortu- 
na? Come Pandora può simboleggiar la Fortuna, quando ella ha tntt’ i 
beni , o tutt' i doni degli Dei , ma in una maniera incornai» ideabile ad 
altrui, cioè gli ha personalmente? Com e laFortuua una donna, in cui 
oggimai non rimangono beni da dispensare, ma soli mali? E che ha 
che fare con la Fortuna Prometeo, che vieta ad Epimeteo ricever do- 
ni da Giove? Conchiudiamo. Il sistema allegorico buono a spiegare al- 
cune favole , è inutile a questa . Dico di più , è dannoso allo scopo di 
Esiodo: il quale scrivendo ad un povero agricoltore, non può sperare, 
che arrivi ad intendere un’allegoria, di cui tanta parte rimaue oziosa. 

Non trovo pertanto altra via da spiegar tutto , fuorché il sistema 
istorico, tenuto da' Padri della Ghiera ; i quali riconoscono in Pandora 
la prima Donna Èva cagione di tutt i mali nel Mondo co' suoi vezzi. 
Similmente le prime tre etit non hanno migliore spiegazione , che quel- 

\ 

(a) Maer. Sactirn. 1 . V. cap. ì 6 . ( b ) Paus. in Me^enicis p.274- (e) Aven- 

ti» ve -tu te pe* Musei d'Italia moltissime statuette in bronzo della Fortuna eoa 
questo simbolo, tutte le ho trovate de* tempi degl'Imperadori. 
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la, che la Scrittura ci suggerisce . Di tutto partitamente si dira nelle no- 
te; qui brevemente ne faremo un generale discorso. E certo la faina 
della prevaricazione de' primi padri , e de’ primi capi del Genesi dovctt’ 
esser seminata nel Mondo fin dalla dispersione de' nipoti di Noè; giac- 
ché qualche oscura voce ne soni) fra’ Caldei, fragliEgizj, fra gl’india- 
ni, fra’Greci, fra' Latini, e fin fra' Cinesi (a). Ma appunto fu oscura; 
perciocché in tanti anni, in tanti luqglii, senza guida di storia, alteran- 
dosi d'anno in anno le tradizioni, qual dovett' essere divenuta dopo 
parecchi secoli ? Sentì questo vero Lattanzio , e più volte lo espresse . 
Nel II. libro delle divine Istituzioni al capo II. ragionando delle cose 
scritturali maneggiate da’ poeti dice : ca fabulis et obscura opinione col- 
lecta et depravata . .. nullo non addente aliquid ad ea quac audierat , carmi - 
nibus suis comprehenderunt . E nel I. libro de falsa Religione al capo II. 
Non res ipsas geslas finxerunt poetae , sed gestis addiderunt quendam 
colorcni rebus. La fama de’ grandissimi avvenimenti è la più facile ad 
essere alterata, perchè dipende da molti; ma è la più difficile ad esser 
estinta , perchè dipende da tutti . 

Esiodo moltissimi anni dopo il diluvio trovò la fama delle pris- 
che età alterata molto; ma non così sfigurata, che salvi alcuni anacro- 
nismi ed alcune circostanze apocrife , non si possa ravvisare per dessa . 
Chi non ravvisa 1’ età dell’ oro negli Angeli ? che in sentenza auco 
di Origene (2>) creati molti secoli prima dell' uomo , son dati poi per 
custodi al genere umano (c) ? E in Prometeo chi non ravvisa quell’ An- 
giolo, che secondo la tradizion degli Ebrei falsa, e compresa solo nel 
libro apocrifo d' Enoch rapì il fuoco , cioè la scienza dal Cielo , e agli 
nomini la comunicò? E nella seconda età il cui carattere è la lunghez- 
za degli anni , l'ignoranza , la discordia , la noncuranza degli Dei , chi 
è, che non ravvisi il tempo di Adamo, in cui si stendeva la vita a più 
secoli, ma era accorciata dagli omicid), come in Abele; c in cui dopo 
molt’ anni Enoch, che non si sa che avesse gran seguito, cotpit invoca- 
re numeri Domini ? La terza età de’ facinorosi è quella che nelle scrit- 
ture è detta de’ Giganti , da Simmaco traducemlo, de' violenti , da Aqui- 
la degli assalitori ; la quale si spegno col diluvio, rimanendo salvo il 
solo Deucalione figlio, com’ Esiodo dice (.() , di Prometeo, e di Pandora. 

(a) Schubart T. X. Antiqu. Gron. pag. 701 . Bianchini Istoria Universale, De- 
ca I. cap. 2 . cc. (4j Origcniana pag. bit. (c) Lact. Fiim. Dir. Inst. 1. 11. c. if. 
(d) Schol. Apoll. H bodii 1..UI.V. 1085 . 
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Altro anacronismo è questo; ma semplice anacronismo, che stabilisce 
Adamo ed Èva, ove andava Noè; dal cui tempo comincia la età degli 
Eroi . Dopo tal tempo comincia la età del ferro , a cui dee seguirne una 
migliore, giusta l'oracolo già adempiuto in G. G. et ipse erit expectatio 
Gentium : notisi che non dice solamente d'Isdraele, ma de’Gentili anco- 
ra, presso i quali serpeva una oscura voce del miglioramento del Mon- 
do, che avea ad avvenire. 

Ecco in poco tutto il sistema di Esiodo. Domando io: è più probabile, 
che sia finto dalla testa di un solo; o che sia dedotto dalla voce del- 
le vere cose, uia guasta in parecchi secoli, e falsificata? Se fra gli 
Ebrei stessi, ov'eraiio i sacri codici, corsero tante favole, quante più ne 
dovean correre fra’ Gentili? £ dunque cosa da fare maraviglia, che pur 
tanto vero si scuopra a traverso di qualche falso. Il qual vero sempre 
più manifestasi dagli scrittori posteriori , i quali raccolsero altre tradizio- 
ni de’ lor paesi, e forse quelle de' libri santi . Per figura Esiodo nel se- 
col d’oro non fece menzione di nudità, nè di mansuetudine di fiere , nè 
di colioqu) con animali ; ma queste cose rammentate furono da Platone 
nel suo Politico. Arato fa in quel secolo menzione di agricoltura (a), ciò 
che non fa Esiodo, e mostra di aver creduta quella sacra parola: posuit 
eum ( hominem ) in paradiso voluptatis, ut operaretur et custodirei illum (b). 
E nella età del bronzo, Esiodo non dice, che fosse distrutta col diluvio, 
ma lo dice Apollodoro (c), e Proclo (.f) ; e Luciano (e) aggiunge , che ciò 
fu tu pena degli atroci misfatti comunissimi a quella età ; che l' inon- 
dazione venne dalla Terra e dal Cielo ; e che Dcucalione con la fami- 
glia , c con tutte le specie degli nuimali a due per due , maschio e fem- 
mina ristrette in una nave se ne salvò . Plutarco (f) vi annette il fat- 
to della colomba, che lasciata da Deucalione in libertà, gli diede av- 
viso, che duravan le acque tornando nell’ arca, c che cessate erano 
scomparendo. Ma più che altri Beroso e Niccolao Damasceno, se pre- 
stiam fede a Giuseppe Ebreo (g) , furon conformi alle narrazioni del 
sacro Testo • 

Da ciò che abbiam detto risulta , che i Gentili ed Esiodo stesso tennero 
per cose istoriche (fiòche asseriscono delle prime età del Mondo. Chedua- 

(aj Phaenom. V. 1 12. Ib) Gcnes. cap. 2. (c) Cibi. 1 . I. p. 41. (dj In 

v. SS. pag. So. (r) De Dea Syria pag. 458. (f) De aelcrtia aaimaliutn 

pag. 968. (g) Contra Apionem lib. I. 
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que l’Einsio ci esca fuori con delle allegorie su la Fortuna; che van- 
tisi di aver trovato il vero sistema Platonico, che Proclo col tanto spe- 
colar su Platone non avea saputo indagare ; che canti un bell' inno gre- 
co su la Fortuna , tenuto da Niccolò Scaligero (a) per opera di un an- 
tico inedita; noi di queste cose ci rallegriamo con lui, ma, con sua buo- 
na pace, non gli crediamo niente. Eustazio condanna coloro, che 
comentando il divino Omero l' oscurarono con importune allegorie .• 
Homeri carmen alii obumbrarunt , et quasi eos puderet , si Poeta more lo- 
queretur fiumano , reduxerunt omnia transtulcruntque ad allegoriam (b). Lo 
stesso vuol dirsi di Esiodo; e tanto maggiormente, quantochè «'inge- 
gna di persuadere al fratello la fatica . Il che se facciasi per via di sto- 
ria, avrà gran forza il discorso, come l'avrebbe presso un Cattolico, 
a cui si rammentasse quel divino Oracolo: in sudore vultus cui vetccris 
pane tuo (c). All’ incontro, se si proponga come un' allegoria, non ha 
più autorità divina, ma umana; e di un poeta, che finge ciò che mette 
bene al suo intendimento. Per la qual cosa lasciamo pure, che ciascu- 
no siegua nelle altre favole quel sistema che più gli piace: ma nelle fa- 
vole, che riguardano i primi secoli del Mondo, escluso ogni altro siste- 
ma, tengasi lo scritturale. Chi non fa cosi, o per desio di novità , o 
per odio alla Scrittura Santa , di vera luce tenebre dispicca («() . 



( a } Dissertai, inserita nelle Memorie dell' Accad. di Berlino in proposito del!' 
Einsio an. I?4?. (b) In Prooemio ad Iliadem ex versione P. Puliti . (| ; Gene- 

si* 3. (di Dante Cantica li. Canto 1 5. 
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PIANO DI TUTTA L’OPERA. 

I. Capitolo. S’ingegna il Poeta di ritrarre il Fratello dalla mala gara , 
eioì dalle liti, e di volgerlo alla buona, cioè alla emulazione della fati- 
ca in genere di agricoltura specialmente; posto il voler di Giove, che ha 
nascosto il vitto all’ uman genere fin da' tempi di Prometeo e di Pandora, 
la cui favola descrive elegantemente . 

II. Continua occultamente a mostrare la necessità della fatica , che se 
in altr età del Mondo non era necessaria , è necessaria in questa ; la cui 
trista condizione in ogni linea, c specialmente nel costume, vien deplorando. 

III. Presa occasione dalla fuga di Astrea, rimuove il primo impedi- 
mento della sua causa , eh’ è l’ingiustizia ; avendo il Fratello corrotto i giu- 
dici con donativi. A' quali giudici dà ottimi precetti di politica. 

IV Rimuove l’altro impedimento della sua causa, eh' è la oziosità del 
Fratello. Dopo avergli dunque raccomandata la giustizia, gli raccoman- 
da la operosità , biasimando la dannosa vergogna, e quant’ altro il distor- 
na dall' agricoltura, e mettendogl in vista i beni, che ne derivano Inco- 
mincia quindi a formare il nuovo agricoltore in varj suoi uffizi verso gli 
Dei, verso gli amici, verso i vicini, e generalmente tratta di economia. 

y. Dopo di aver formato l agricoltur volontario , comincia a farlo pe- 
rito . Gli dà dunque precetti su lo stabilimento della casa , su la provvisio- 
ne degli attrezzi domestici, e rusticani; e specialmente diffondesi nella se- 
mina, e nelle altre faccende dell'autunno. 

VI. Ragionasi della stagione del verno, e di ciò che dee schivare t agri- 
coltore in quel tempo, e di ciò che dee fare a riparo di sua salute, e a 
vantaggio de' suoi interessi . 

VII. Si dan precetti sul potar delle viti a primavera ; e sul mietere, 
trebbiare , e riporre il grano la state ; si torna alt’ autunno , e si discorre 
dell’ arte di fare il vino , e dell' aratura . A’ quali discorsi s’ interpongono 
altri utili consigli sul reggimento della casa convenevoli a un agricoltore. 

Vili. Si dichiara come un agricoltore possa aiutarsi ancora con la 
mercatura , navigando in paesi esteri per poco tempo. Con questa occasio- 
ne racconta il suo viaggio a Calci, le , e il premio che cantando ne riportò . 

IX. Sicguc ad istruire il movo agricoltore circa altri ufizj , che non 
appartengono alla sua professione , ma sono conftcevoli allo stato suo . 

X. Delle opere, di che ha trattato finora , insegna quali siano i gior- 
ni favorevoli, quali gli avversi. 
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ùtrai Thip/rSir ào/fi/r/ xXeleurat 
„ Aiùn fi, irrlmn /rtplnpor orari p tl/xniourojT 
i, o. ji Aot Spani àeSpi ; o/i/è; apparo/ n fan! n , 
>, Putti/ t appuro/ t« A/o; fiiyàXo/o ixwr/- 
» Pf/a fxìs yàp fipiiu , p/a JV fipiaorm yaXiorTd * 

„ Pria J ap/^itAor purtlS u, xxi àf xXor aYJrc 
„ Pria JV t’ l'aura aito A/or , xai àyxropa xàpfH 
}, Zi!/; t/V|a/Spi/4t'*r; , 0 ; ùiripnm funata miti. 

„ KXùS/ / fair aia » n • fi xp f /Sun Bipurai; 

„ Turx • iyu f! xi Il/paji in TU pi* ftuSxraiptxr . 

Oux apa pi» f>ir ep/JW >iVo; , a’AA' (V/ yoùai 
E/a/' A/ac ruV p/ir xsr iVa/rtaar/i roi/aa; , 

H / t^/ftufxxvl ■ A/a’ <T c? rJ/^a Supiòr iyou<r/r • 

H pii > j-a'p yroM/xcr n xaxòr , xcu Asp/r òptXXi/ , 
S^irA/ic «ri; riryi f/X ri /Spojo; , aAA t/V àrayx »; 
KSaxàmr SouXp/r/r t p/r ti piaci fiapriu* • 

Tur <T’ iripi/r , orpcripxr pt/r iyriram Nì/$ ipiBirn , 
©»«f «Tt pi/r Kpo/7<Tn; t/'J/fr/J-e; , pÙStpt palar , 



„ JVlusae ex Pieria carminibus gloriam conciliante» 

„ Adeste quaeso , dicite vestro patri hymnum , 

„ Per quem mortale» homincs pariter obscurique sunt , et clari 
,, Nobile», ignoltilesque Jovis magni voluntate . 

,, Facile enim extollit , facile etiam datimi deprimit ; 

„ Facile pfaeclarum minuit , et obscurum auget ; 

„ Facilcque corrigit pravum , et superbum allenuat 
„ Juppiter altitonans , qui suprema» aedes incolit • 

„ Audi intuens et auscultane , et juste rege judicia 
„ Tu: ego vero Persae vera dicere queam . 

Non sane unum est contentionum gemi», sed in terra 
Sunt duo : alteram quidem probaverit sapiens , 

Altera vituperanda: diversa autem sentientem animum habent. 
Nam hacc bellum exitiosum, et discordiam adauget , 

Noxia : nemo batic amat mortali», sed necessario 
Immortalium consiliis litem colunt moleslam . 

Alteram vero priorem genuit Nox obscura , 

Posuit vero ipsant Saturuius sublimis in aetbere habitat!» 
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CAPITO L O I. 



oi , che date co’ versi eterno vanto , 

A tesser inno a Giove , onde nasceste , 

Muse , Pierie Dee , movete il canto . 

Chiunque mortai velo in terra veste 
È chiaro al Mondo , o scuro ; inclito , o vile , 
Pur come aggrada al gran Motor celeste . 

Ei di leggier’ ogn’ uomo in signorile 
Stato solleva , e ’l sollevato prostra , 

E scema il grande , e crescer fa l’ umile ; 

E a chi va torto il cammin dritto mostra ; 

E i superbi deprime il sommo Nume , 

Che regna , e tuona in su l’ eterea chiostra . 

O tu , che vedi , e ascolti , or col tuo lume 
Drizza i giudizj , e m’ odi ; intanto eh’ io 
Di veri sensi a Perse empio il volume . 

Due gare ha in terra ; e ’l savio , a parer mio , 

I,’ una lodar , biasmar 1’ altra devria , 

E varia hanno tra lor mente , e desio . 

Perversa è l’ una , e brighe e guerre cria , 

Nè piace ad uom ; ma, perchè a’ Numi piacque, 
E forza che tra noi si onori , e stia . 

L’altra è più antica, e da la notte nacque; 

E di porla chi d’ alto ogni ben dona 
Nosco , e nell’ ima terra si compiacque ; 
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' hpvà^etr t®o'p«; , fliy X xulaireer fiaPiùtlon 

Terrae et in radicibug , et in hominibus , longe me'.iorein . 

Ilare qnamlnmvis inertem , tamen ad opus cxcitat . 

Alium enim quispiam intuens opere varati» 

Divitem , et ipso festinat arare, atque plantare, 

Doinuuique racle gubcrnaro • Aemulatur enim vicimtm vicinili , 
Ad divitias coutendenlem : bona ergo haec contenta) hominibus . 
Et figulus figlilo suecenset , et fabro faber , 

Et incndicus mendico invidet , et poeta poetar . 

O Persa , tu vero haec tuo reponc in animo : 

Ncque malis gaudens contcntio animimi tuuui ab opere abducat, 
Lite* speelantein , concionimi auditorem existentem . 

Cura enim parva esse debet litiumque et fori , 

Cui non est victus domi in anuum repositus , 

Aestate collcctus , quein terra fert , 'Cereri* muauf , 

Quo satiatus lite* ac rixarn moveas 
De facultatibus alieni* . Tibi vero non ampiius licebil 
Sic tacere : sed in posterum dirimamus controversiam 
Berti» judiriis , quae ex Jove sunt optima . 

Olim quidem hereditatem divisimus: alia autem multa 
Bupicbas, valde demulcens reges 



lai»; r ir p/£wr/ , ruoti avi pàtri vroHLv dpieira. 

"H re xeù dvdXapxvér Vip , Spuri ivi tpyor iyeipa ■ 
Ei ; crepe» yàp rii; re ilaiv ipyoio yaril^ar 
nixaiov , o; avidi fi pt.ìv dpi pepli reu , vii pjiiwit , 
Oixir t so SiaSai ■ Ì^VÀCI li re y fint a y finir > 

E/; àfìtor avidlorr ■ ay aiti l «p/; ili /Speniai . 

K cu xipayuso; xipapifi xciiet, xuì ritnri rext ter, 

K ai vmyie, vittimi tpSoiin > xcù delle ; dall. 

\Q Ilipat , co lì Tauro, ni inxdrSiO Stipili' 
M vii tr s v p/; xaxéyapn^ dv Ipyou Supiòr ipdxoi 
Nfrxt òvtvnuotT , a;op»; ìvaxcuèr lina. 

Vip» ydp t oXÌyv vÌX-.toi retti tir r àyepicov re, 

'.(li x m pii /Biot; Srler ivttTaròf tamtcìTOU 
'.(Ipa/o; , lèv yeti a f 'p.f , A»«*’repc; dtvlr . 

Teu xì xopiaaapiirof ve! ti a , xai litpir ofeAAo/; 
Empiete- tv aAAcrp/'e/; - orci l cuttri lidnper tsoti 
r ill tpletr • dW àuSi hxxpiitépiiSa ràtei 
ISinai l itati et Ir sx A/e; etair à ptrctl . 

'Hit piir ydp xAitpor ilaaadpaS • <xAAa re ircAAa 
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Ed è molto per noi cosa più buona; 

Però che l’uomo, ancor che pigro e tardo, 
Non pertanto a fatica incita e sprona. 
Spesso a piantar s’ affretta uomo infingardo , 

A stampar solchi, a regger sui famiglia, 
Perchè ad un ricco volse emulo il guardo: 
Che ’nvidia nel vicin ratto s’ appiglia 
Verso ’l vicin, che farsi ricco ambisce. 
Buona è tal gara, a cui l’industria è figlia. 
Vasaro per vasaro aschio nodrisce; 

E’n simil guisa un fabbro, ed un mendico, 
E un poeta per l’ altro ingelosisce. 

Chiudi nel cor quant’io, Perse, ti dico; 

Nè gara iniqua dai lavor ti staglia 
Fatto del Foro e d’ udir liti amico. 

Di liti e foro aver non de’ gran voglia 
Chi dell’ estiva fruge , che rinnova 
Cerere ogn’ anno , in casa non accoglia 
Tanto, che infìno all’ altra stagion nova 
Basti a nodrir; onde all’altrui sostanze. 
Sazio del suo, briga e litigio mova. 

Seguir più non potrai sì fatte usanze; 

Ma i buon giudizj, opra del Re superno. 
Tutte quetin fra noi le discordanze: 

Che già partimmo in due 1’ aver paterno , 

E più rapisti assai, molta blandizia 
Facendo a’ Regi, ch’han di noi governo; 
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ùapotpayovi , ot vìi’ Si Situi/ Ilh'XoiKri Sitanti . 

N In ioi • SS' taaa-tp òerqi vXior S /turo ir arri $ , 

OvS Serop ir putXayp te xaì àaipodiXy ftiy ìrnap • 
Kp<AJ.-t»Tr? yàp lyouert Bai @lor àpòpdpratat ■ 

Piu Si en; yàp tir tal tV » pian ipy Strato , 

■fi; n <rt t etf in avrò r ìynt , «ti aiipj.oj' Una’ 

Aji[ct tte ftSdXtor ftir^iwip tarmi tarando , 45 

Epya @oàr S àrróXonp t xaì i/ttóppir laXaipydr- 
AXXà Zitti itpv-^t yoXaKriftiioi sparir jio-ir , 

"Otti fxtv i^arràmrt lipomi -Sri ti? àytuXó/imrif , 

TSrtt ap ar$p arrourtr ì/tàtram tiSia Xtrypà . 

KptAJ,? Si rrvp • to’ jui» ctv&is •!&{ irati latrmìo , Ho 
"ExA.J, àr^pm rotai A/o? rapa /xxTióiem; 

Er toiX'u ràpStit , Aa-SbvV Ali npmtipavpop . 

Tir Si yoXa/crafifpe; rpttritpt wfnXwyipim Zivf 
lariTtoriS* , ràvmt ript pai Sia et Sali; , 

Xa/p«; tròp xAi\(^t?, «ti tpui? spirai tìnpomvo’ai ; 55 

So/ x a ora pt<y a rifia, tal àtSpàmp i atro /ti re in • 

Tot? S tyd arri rrt/po’? Sdirai tettò p , a tir amarti 



Donorum appctentes, qui liane litem volunt (iterum) judicare . 
Stulti : neque sciunt quanto plus dimidium sit toto , 

Ncque quam magnum in malva et asphodelo bonum . 
Occultarunt enim Dii victum hominibus ; 

Facile enim alioqui vai uno die tantum acquisivigses , 

Ut in annum quoque satis haberes , etiam ociosus : 

Statimque clavum quidem in fumo poncrcs ; 

Opera vero boum cessare ri t , mulorumque lalioriosorum . 

Sed Juppiter abscondit irato animo suo , 

Quia ipsum dccepit Prometheus versutus : 

Quocirca hominibus machinatus est tristia mala . 

Abscondit vero ignem; quem rursus egregius Japcti filius 
Surripuit ad hominum usura Jove a consulto 
In cava ferula, fallens Jovem fulminibus gaudentem . 

Huncque indignatus affatus est iuAcs cogens Juppiter : 
Japetionide omnium maxime versute , 

Gaudes ignem furatus , quodque animum meum deceperis ? 

Tarn libi ipsi magnum erit malum , quam hominibus post futuris . 
Ipsis namque prò igni dabo malum , quo omnes 
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Gente che doni ingolla, e con malizia 
Novo fomento a questa lite porge , 

O di senno fanciulla e di perizia! 

Quanto sia più del tutto non s’accorge 
Il mezzo! Nè qual prò le malve fanno, 

O l’ asfodillo , che pe’ boschi sorge ! 

Ohimè ! nascoso il vitto i Numi' 1 ci hanno : 

Che in un di leggiermente uom troverebbe 
Da nutricarsi scioperato un anno; 

E tiH’l fumo il timon sospenderebbe, 

E de’ muli operosi il grave stento , 

E quel de’ tardi bovi a fin verrebbe. 

Ma Giove il cela a noi: che mal talento 
L’ inganno di Prometeo in cor gli pose ; 

Di che a noi destinò duro tormento. 

E il foco in prima agli uomini nascose; 

Ma per giovarci di Japeto il buon figlio 
A torlo al savio Giove si dispose; 

E ’l chiuse in cava ferula; e il consiglio 

Schernì di lui che in Ciel folgora, e piove. 
Allora il sommo Re con torvo ciglio 

Irato disse: o astuto sì, che altrove 

Non hai pari, Prometeo! or fai tu festa 
Pel furto, e per la beffa ordita a Giove? 

Gran pena a te , gran pena anco s’ appresta 
Agli uomin , che verranno : i’ darò al mondo 
Cosa, del foco in vece, aspra e funesta; 




«4 

TipTrurrou xam t &t/ftòr , ter xaxòr àppa.y<nròmt,. 

(far’’ »x S ìytAaa-a-t irctTxp à-Spùf re Òtùv re . 
"Hpeuror S ixlAtucrt retp/xAore» otti myira 60 

rata» uSa pii par , s» tf a’xS'paiVoo Si/Xit ao'tJV», 

Ka< «rSdro? , a&a»aVat? Siali; «5 àn ilfxotu 
riap'&if/xi*; xaAcx «cfo; i’Wparo» ' aomp A 3Vnt» 

'’Epy-a Ji/as-xxa-cu > weAodWJaAox /orò/ ùpaivHt • 

Ku £ap/x àppiyiau xtpaAp Xpvr X» 'Appod/w»> 65 

Kaì Tricot àpyaAi or , xetì yuioxópou( fuMé «»a? • 

’E» tf» Siftir tulnot re »èo», xaì ìttixAotox ifS'flj 
Ep/U«i»x xxaij.» «T/axTCpo» ’Apyetpanxr ■ 

“0$ tpa & ’• oi S ifl&om &à Kp or! art aratri . 

'Aurina 1 r ìx yaix<; irAarct x Aulii; Appiyutleu; 70 

ITap&i X4i eudo/p IxiAor Kporiìta Sia / 3 ouAd{ . 

Zaì tri dY , xai xhrptnrt Sia yAauxàiris A&xn. 

A pipi Si 0/ Xàpin; re Slot ' , xaì 7 rórna n i-iOai 
"Op/ueuf ypuo-eiouf UStirat yp oh àppi Si ix.-y* 



Oblectent animimi, suum malum veliementcr amantcs. 

Sic ait : risitque pater hominumque Deorumque . 
Vulcanum vero inclytum jussit quam cèlerrime 
Terram aquae misccre , liominisqiie intiere voccm , 

Et robur , immortalibua vero Deabus facie similem reddere 
Virginia pulchram formam peramabilem : at Minervam , 
Opera docere, ingeniosissime telam texere: 

Et gratiam circumfundere capiti auream Venerem, 

Et desiderium vchemena , et ornandi corporis curas : 
Indere vero impudentem mentem , et faliaces morea 
Mercurium juasit nuncium Argic^dam . 

Sic dixit . Illi -autem oblemperarunt Jovi Saturnio regi . 
Moxque ex terra finxit inclytua Vulcanua 
Virgini verecuftdae aimilem JovÌ8 consiliia . 

Cinxit aulein , et omavit Dea caesia Minerva. 

Cireum vero Gharitesque Deae , et veneranda Suada , 
Monilia aurea impoauerunt corpori ; ipsam porro 
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Sebben tal male a ognun parrà giocondo; 

E molto l’ amerà : ridendo il disse 

L’ autor d’uomini; e Divi almo e fecondo. 

E all’inclito Vulcan quinci prescrisse, 

Che tosto acqua con terra avesse intriso; 

E voce d’ uomo , e polso v* inserisse ; 

E una Donzella di soave riso, 

E di bell' atto vuol che ne conformi, 

Che le immortali Dee somigli al viso. 

Vuol, che la mente Pallade le formi 
Ne’ donneschi lavori, e a la testura 
Di tele ingegnosissime la informi: 

Grazia l’idalia Dea senza misura 

Le sparga in testa; e femminile ardente 
Voglia, e d’ornar le membra alla premura. 

Fallace vezzo, invereconda mente 
Ispiri ’n lei Mercurio messaggere , 

Ond’ Argo e le sue luci giacquer spente . 

Disse , ed empierò i Dei 1’ alto volere : 

E già di terra il Zoppo un’opra ha fatta, 
Che pudica donzella può parere. 

A senno del gran Giove era compatta; 

Quinci la Dea Minerva al gran lavoro 
La dilicata vesta , e ’1 cinto adatta . 

L’augusta Pito, e de le Grazie il coro 
Intorno a lei ristrette, ora un monile, 

Or altro le ponean di lucid’oro. 
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Horae pulchricomac coronarunt floribus verni* . 

„ Oinnem vero illius torpori ornatimi adaptavit Palla* Minerva 

At in pectore illi nuncius Argicida 

Mendacia blandosque sermone*, et dolosuni morem 

Condidit , Jovis Consilio tonanti* ; sed nomen illi 

Iinposuit Deorum praeco ; appellavit aulem mulierem hancce 

l’andoram : quia ornile* coelestium domorum incolae 

Uonum conlulerunt , detrimentum hominibus industrii* . 

At postquam dolimi pcrniciosum , et inevitabilem absolvit , 

Ad Epimethea inisit pater inclytum Argicidam 

Munus ferentem Deorum celereui nuncium . Neque Epiiuetheu* 

Cogitavit quod illi praccepisset Prometheus, ne quando munu* 

Susciperet a Jove Olympio , sed remitteret 

Retro , necubi mali quippiam mortalibu* eveniret ■ 

Veruni ille recepto eo , rum jam inalimi Uaberet , sensit . 

Prius namque in terra vivcbaiit hoiniue* 

Et sine mali* , èt sine difficili labore , 

Morbisque molesti* , qui hominibus mortein afferunt . 

„ Statim euim in afflictione mortale* couseuescunt . 




La cinser le Stagion dal crin gentile , 

Di fior di Primavera , ed all’ ornato 
Tutto, diede Minerva ordine, e stile. 

E poi eli’ ebbe Mercurio in lei spirato 

Menzogne, e inganni tra lusinghe instrutti, 
Da lui medesmo nome le fu dato. 

Pandora la chiamò; però che tutti 

Feron gli Dei tal dono, anzi svantaggio, 
Che gl’ industri mortali ha malcondutd . 

Ordita 1’ alta frode , il gran messaggio 
De’ Dei Giove spedì, perchè recasse 
Il dono a Epimetèo , eh’ era men saggio ; 

Nè, che’l fratei Prometeo gli vietasse 
Da Giove accettar dono, a mente tenne; 
Ma indietro con rifiuto lo tornasse . 

Ne temea pe’ mortali il mal , che avvenne : 
Videlo Epimetèo com’ebbe accolto 
Il fatai dono , e male indi sostenne . 

Innanzi quel suo fatto incauto e stolto 
Non era in Terra il viver de’ mortali 
In grave stento , e tra disagi involto : 

Nè fean oltraggio a la salute i mali, 

Pe’quai la morte il viver nostro invase; 

Che ’l patire a vecchiezza aggiunge l’ali. 
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Sed mulicr manibus , vasis magnum operculum cum diino visset, 
Dispcrsit, hominibus autem imuiisil curai graves . 

Sola vero illic spes in non fractis receptaculii 
Ini us mansil , dolii sub labris, ncque foras 
Evolavit ; prius enim injecit operculum dolii , 

„ Aegiochi consilio Jovis nubes cogentis . 

Alia vero innumcra mala inter homiiies crrant . 

Piena enim terra est malie , plenumque mare . 

Morbi autem hominibus tam interdiu quam noctu 
Ultro olierrant , mala mortalibus ferente! 

Tacite : nam vocem cxemit prudens Juppiter . 

Sic ncquaquam licei Jovis decretum evitare . 
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Ma poi che ’l gran coperchio tolse al vase 
La Donna , infra le genti atra e molesta 
Schiera d’ affanni rei produsse e spase : 
Solo la speme ivi nel fondo resta, 

Nè fiior de l’ orlo estremo si disserra ; 

Che l’urna a coperchiar colei fu presta, 
Come Giove volea: ma ogn’ altra guerra 
Fra noi ne uscì; di mali immenso stuolo, 
Ond’ oggi è pieno il mar , piena è la terra 
E i morbi notte e di errano a volo 
- Or qua or là, ove’l disio gli porte, 
Recando fra le genti angoscia e duolo , 
Taciti e cheti, come cose morte ; 

Che la favella ha lor Giove precisa; 

Così schivar non si può mai la sorte. 

Che ’l superno Motore in Cielo ha fisa . 
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Caetcrum si volcs , alium tibi sermoncm paucis expediam 
Belle ac scienter: tu vero praecordiis infige tuis . 

Ut siinul nati sunt Dii, mortajesque homines , 

Aurcuin primo gcnus vara# articulate loquentium hominum 
Dii fecerunt caelestium domorum incolae . 

Et ii quidem sub Saturno eranl , cum in caelo regnaret : 

Et ut Dii vivebant , securo animo praediti , 

Piane absque laboribus et acrumna : ncque molesta 
Senccta aderat : semper vero pedibus ac manibus sibi simile* 
Suaviter vivebant in conviviis extra iqala omnia , 

„ Abundantes pomìs , cari beatis diis ■ 

Uloriebantur aulem ceu somno obruti : bona vero omnia 
Illis erant : fructum autem ferebat fertile arvum 
Spontc sua , multumque et copiosum : ipsique ullro 
Quieti (modcratos) labores distribuebant cum bonis multis. 
Verum postquam hoc geuus terra abscondifc, 
li quidem daemones farti sunt Jovis magni consilio J 
Boni, in tcrris versante®, custodes mortalium hominum: 

Qui quidem observant et justa et prava opera , 

Aere induti , passim oberrautes per terram , 
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CAPITOLO II. 
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Or io, se vuoi, con brevi e scorte note 
Le altre cose dirò: fanne tesoro 
Nella tua mente , e ve le serba immote . 

Quando i Numi , e i mortali a par con loro 
Nacquero , allor gli Dei d’ uomini ’n prima 
Fero una età , che si nomò dell’ oro . 

Sedea Saturno de l’Olimpo in cima; 

E sotto lui sicura e senz’affanni 
Vivea, come gli Dei, la gente prima. 

Non v’era egra vecchiezza; e per molt’anni 
La mano , o ’l piè non si facea men forte : 
Sempre lieti conviti, e non mai danni. 

Ricchi di poma, e più de la lor sorte, 

A’ beati del Ciel vivean cari ; 

Quasi prendere un sonno era lor morte. 

D’ogni ben si godea: frutti non rari 
Per se stessi nascevo: il vitto e l’opra 
Concordi e queti si partian del pari . 

Poiché la terra a tal lignaggio sopra 
Fu sparta, in buoni Genj e’fur conversi, 

E in guardia de’ mortai Giove gli adopra . 

In Terra stanno , e liti suoi diversi 
Scorron d’aereo vel coperti e cinti, 

Notando i giusti fatti , ed i perversi . 
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Opum datores ; atquc liane regiam dignitatem consecnti sunt . 

Secundum inde genus mullo deterius poslea 
Argenteum fecerunt coclestium domorum incolae , 

Aureo neque corporis habitu simile , neque ingcnio . 

Scd centum anuis puer apud rnatrem scdulam 
Nutricbatur ere scena valde rudis domi suae : 

Cum vero adolevissct , et ad pubertatem venissct , 

Pauxillum vivebant ad tempus , dolores habentes 
Ob stultitias ; in juriam enim pravam non polerant J 

A se mutuo abstincre, neque Deos colere 
Volebant, neque sacrificare beatorum sacris in aris, 

Vt fas hominibus, oppidatim. Hos quidem deinde 
Iuppiter Satumius abscondit iratus : quia honores 
Non dabant beatis Diis, qui olympum habitant . 

At postquam et hoc genus terra occultavi!;. 

Ili quidem subterraiiei beati mortales vocantur 
Secundi; scd tamen honor eli a in hos sequitur. 

Iuppiter vero pater tertium aliud genus articulate loquentium hominum 
Aeneuiu fecit , omnino argenteo dissimile , 
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Essi ci fan quaggiù ricchi e distinti: 

Così gran ministero, anzi pur regno 
Quella gente felice ebbono estinti. 

Quinci un secol secondo assai men degno 
I Numi fenno; e detto è dell’argento, 

D’altra pasta che’l primo, e d’altro ingegno. 
Nella materna cura anni ben cento 

Stavans' i gran fanciulli ; e in lor magione 
Crescean rozzi ne’ modi, e nel talento. 

Giunti all’età, che al mento il fior dispone 
Pochi vivean degli anni , c sempre aveano 
( Colpa e sciocchezza lor) doglia, e tenzone: 
Che temprarsi dall’ onte non sapeano, 

Nè venerar gli Dei, nè, com’è ’l giusto, 
Pubblicamente in are offrir voleano. 

Ma gli ebbe Giove in ira, e questo ingiusto 
Secol spense, e nascose, che non volse, 
Onorar de’ Celesti il coro augusto, 

Sebbcn da che la Terra in se gli accolse; 
Mortali Genj a cui dicon secondi 
Gli feo sotterra , e a qualche onor gli estolse 
Poi Giove un secol terzo avvicn che fondi 
Di rame , dall’ argento altro d’ assai ; 
Robustissimi petti, e furibondi . 



1 4-5 



74 

E* fiiXiàv , Sarò? n xaù o jSpi/tor * o/o-ir* Apxof 
v Epj. t /uAt s’a/sjjjB xai vSpiif ovSì ti tri tvs 
' nònni , aAA jAV»n( «"p^sp xpxTrpéfpora Sv/tìr 
'AtrXam , uty a \* Sì jSlx ri) X&ipis iatrm 
E* eS/tar t-fri finto? tiri rifSupeitri fxi\t<rtnt . 

Toìf S a» yjxùxut par jft/^ja » yttAxi «/ «T»' js clxoi, l5o 
XaAxà <f t pyot^CPTu ' ftiAa; S oux lirxt tr/Srpc; ■ 

Ktu 7 vi /tir ^ftpi<ro’/p Òtto o-firiprv/ Sx/tìtrte, 

Bita'xi' «; top etimi Se/. tot xpvip» ÀiSac , 

Nconiftroi • òairx ibi; Sì atti i XTrayXovi; Trip {ormi; 

E/A« p<s'Aa; , Xx/tirpcr S tXnror foie; »’»A loto- l55 

At/rarp 1 7riì xaù mio ytroc, xxvx yaua. xSXir\,ir , ' 

Au&if ir *AAo nrapTBv t tri yòorl iveAo/SsTfrpH 
Zio? Kpoy/S h; Trolm Sixatónpor xaù apnoy , 

Ai Jpiwc xpeSa? òù or yiio; , ai' xaAiorrou 

Hm/Sso/ yrponpf yitif xar aTreipora yoùxx. 1 do 

Ka/ 7 eo? p<!» 7réXi/tcf is xaxè; xai pt/Aetr/? adii , 

Tcù ; ( us<’ i 7nu7rù\a> Qit/S« , KxSftm'S t yaùf , 

■flAiat ftapvetuirti/f poi’Aaiy »hx’ OtSnróStto • 



E fraxinis, veheinens et robustoni : quibus Martis 
Opera curae erant luttuosa , ac in juriae : ncque quid c tritico 
Edebant , sed ex adamante habebant durum a mimmi 
Intractabiles : magna vero vis et manus invictae 
Ex lminchs nascebantur in validis membris . 

His erant aenea arma , aeneaeque domus : 

Acre vero operab&ntur : nigrum enim nondum erat fefrum . 

Et hi quidem manibus suis interfeeti , 

Dcscenderunt squalidam in domuni frigidi Plutonis 
Ignobiles: mors vero, tametsi terribiles essent, 

Jnvasit atra, splcndidumque liquerunt lumen sulis . 

Sed postquam et hoc genus terra operuit , 
llursum aliud quartum in terra inultorum attrice 
Juppiter Saturnina fccit justius et melius , 

Virorum hcroum divinum genus , qui vocantur 
Semidei , priore aetate , per immensaui te t ram . 

Hns quoque bellumque malurn et intestina discordia; 

Alicis quidem ad septem portas ha bentos Thebas, Cadmacam terram , 
Perdidit pugnaules propter oves Oedipi ; 
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Da’ frassini eran nati, e i tristi guai 

Seguian di Marte, e i soperchiane torti ; 
Nè vitto di frumento gustar mai. 

Cor d’adamante, rigidi ad accorti, 

Cui dal tergo sorgea vigore immoto, 

E invitte mani in membra altere e forti. 

Col rame ogni lavoro a’ fabbri noto, 

L’ armi , le case ancor facean col rame ; 
Che ’l bruno ferro era a que’ giorni ignoto. 

Poiché l’ un 1’ altro uccise , e questo infame 
Secol fu spento; ei senza grido o gloria 
Sceser del freddo Pluto all’ ombre grame: 

Che, sebben spaventosi, ebbe vittoria 
Morte di loro ; e fuor de’ rai del Sole 
Ne cacciò le persone e la memoria . 

Sepulti questi , ecco la quarta prole 

Il gran Padre del Cielo al Mondo crea, 
Gente miglior, che più giustizia cole; 

Gente , che dagli Dei stirpe traea , 

Eroi, che Semidei già si nomaro 
Dall’età prisca, ovunque il dì splendea. 

Questi pugnando in guerra a morte andaro, ' 
Quai pe’ greggi d’Edippo a Tebe intorno, 
Tebe cadmea, cui sette porte ornaro; 
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Olii* faro; faro Joxv , xal {Volpo; iraipy , 

O'JtP { xatri'yrm r; f/Ao; ìrtrirau , a/; n> a-apo; orsp - 

Alio* vero in navibus por ingentem mari» amplitudinem 
Ad Trojam duccns, Helenac gratia pulchricomae : 

Ybi mora quoque oppressi! ips09 . 

Iis autem scorsimi ab hominibus vitam et sedem tribuen» 

Juppiter Saturnius pater constituit eoa ad terrae finca . 

„ Procul ab immortalibus Saturnus horum Kex est . 

Et ii (pùilc m babitant securum animum babentes 
In beatorum insulis , juxta Oeeanmn profundum, 

Pelices heroes : his dulcem fructum 

Ter quotannis florcntem profert foecunda lellus . 

O utinam ego’ quinto non intcressem 
Hominum generi , sed aut mortuus csscm prius , aut postea natus ! 
Nunc enim genu* est ferrcum : ncque unquam aut die 
Quiescent a labore et miseria , aut nocte 
Corrupti : graves vero Dii dabunt ruras . 

Scd tamen et bisce admiscebuntur bona malis . 

Juppiter autem perdet e tiara hoc genus articulate loquentium hominum , 
Quum ( modo ) nati circa tempora cani fient . 

Ncque pater cura liberi* concordat, neque liberi rum patre, 

Neque hospes cum bospite , ncque amicus cura amico , 

Ncque fratcr amicus crit , ut antehac : 




E quai varcando a vendicar lo scorno 
D' Elcna bionda , messo a Troja il piede , 

Ivi morte gli tolse ai rai del giorno. 

A’ quai Giove Saturnio in premio diede , 

Che divisi da noi, là nell’ estreme 
Falde del Mondo e vita aggiano e sede. 

Nell' isole beate accolti insieme 
Con Saturno lor Re, gli Eroi si stanno, 

Ove l’alto Ocean mormora e freme; 

Lungi da’ Divi è ver , ma senz’ affanno i 
Anzi felici ; a’ quai soave frutto 
Porge tre volte l’alma terra ogn’anno. 

Alla età quinta non foss’ io ridutto! 

Ma fossi spento io prima! o nato allora 
Che’l mio secol nojoso fia distrutto! 

Secol di ferro, ove quieta un’ora 

Dì , o notte non si volge ; ove gran pene 
Porgon gli Dei con poco ben talora. 

Creder, se dritto estimo, si conviene. 

Che questa età da Giove ornai fia spersa , 
Quando chi or nasce al pel bianco perviene . 

Ve’l figlio che dal padre ha idea diversa! 

Ve’ che un fratello, un ospite, un amico 
L’amistà ch’ebbe un dì coll’altro ha persa! 
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Cclcriter vero senescente* contumelia afficient parente* . 
Incusabunt autem illos molesti* alloquentes verbi* 

Impii , ncque Deorum viudictam veriti ; «eque hi sane 
Scnibus parentibus nulrilia reddent , 

Violenti ; alter vero alterius civitatom diripiet . 

Ncque ulla pii gratia crit, ncque justi , 

Neque boni j magi* vero maleficum et injurium 
Virum colent . Justitia vero in inanibus et pudor 
Non erit ; lacdetque malus mcliorcm virum , 

Verbi* injustis alloquens , pejerabit vero . 

Livor autem homines misero* omnes 

Malo* rumore* spargen* mali* gaudens comitabilur invito vultu ■ 
Tum demum ad coelum a terra spatiosa 
Candidi* veslibus teclae corpus pulchrum , 

Ad deos ibant , relictie hominibus, 

Pudor et Ncmcsis ; rclinquentur autem dolore* grave* 

Mortalibus hominibus ; mali vero non erit remedium . 
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Tosto che per molti armi è fatto antico 
Un genitor, la prole empia l’ offende 
Con aspri fatti, e con parlar nimico; 

Nè l’ ira degli Dei paventa o attende . 

Oh fiera gente, che’l dovuto morto 
Del nodrimento a’ genitor non rende! 

L’ un la cittade altrui ruba all’ aperto ; 

Nè s’ama il giusto e’1 pio: si rende onore 
A chi soverchia, ed in mal fare è sperto. 

Vergogna ed equità bandita è iuore 
Dall’ opre lor : spesso maligno e cieco 
Parla e spergiura un rio contra un migliore. 

Veggio il tristo Livor con volto bieco, 

Che ree sparge novelle e gusta pianto , 

E a tergo, ovunque mova, ognun l’ha seco. 

Ond’è che avvolte in lor candido manto 
Verecondia ed Astrea, vinte da tedio, 

Volan alto dal Mondo al regno santo, 

Lassando a noi gran duol senza rimedio. 
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Seti nuuc fabulam regibus narrabo , quamvis soli sapiant . 

Sic accipiter affatus est lusciniam gutturc variam , 

Alte in nubibus fercns unguibus corrcptam. 

Illa vero misere, curvis confi xa unguibus, 

Lugebat : eam autem ille imperiose compcllavit . 

Infelix, quid strepis? habet te multo fortior . 

Hac vadis , qua te duco , licet sis cantatrix , 

Si vero libet , vel epulabor te , vel dimittam . 

,, Iinprudens autem , quicunquc voluerit cum potentioribus contendere: 
„ Quippe victoria privatur , et praeter convitia dolorcs patitur . 

Sic ait velox accipiter , latis alis praedita avis . 

O Persa , tu vero cole justitiam , neque injuriam fove . 

Injuria enim perniciosa est tenui homini , nam nec dives 
Facile fcrre eam potest , gravaturque ab ipsa , 

Quoties in damna incidil. Via vero ex altera parte ad ingredicndum 
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CAPITOLO III. 



-A-d un tema diverso or io m’ appiglio; 

E dico a’ governanti una mia fola , 
Quantunque aggian e’ sol mente e consiglio . 
Un usignuol d’ armoniosa gola 

Avea coll’ugne uno sparvier compreso; 

E s’erge in alto, e fra le nubi vola. 

Da’ curvi artigli il cattivello offeso 

Gemea dolente: allor pien di burbanza 
Cosi parlare il predator fu inteso. 

Misero! a che garrir? troppo ha possanza 
Di te maggior chi ’n sua balia ti tiene , 
Sebben tu di cantore hai rinomanza. 

E dei venir ovunque , eh’ io ti mene ; 

Poi lascerotti, o di te farò pasto 
Secondo che talento me ne viene. 

Folle chi al più possente fa contrasto! 

Che perde la vittoria; e sempre al fine, 
Oltra lo scorno, di dolor si è guasto. 

Cosi l’augel veloce a le rapine, 

Da le grand’ ali . O Perse , ami tua mente 
Il giusto, e a far ingiuria non s’ inchine: 
Che al povero è dannosa; nè il possente 
In pace sa portarla, e si gli pesa 
D’assai, ratto che danno ne risente. 

1 1 
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Melior ( quae ducit ) ad juista: Justitia enim injuriam vincit 
Ad liitem pregressa : stultus vero malo suo discit ■ 

Continuo enim cursu sequitur jurisjurandi Deus injusta judioia 
Justitiae vero fremitus (est ) tractae quocumque viri duxerint 
Dona vorantes ; pravis vero sementile judicarint rea . 

Haec vero sequitur dedeni urbemque et sedes populorum. 
Acre irnluta , malum hominibus adfercns, 

Quique ipsain expellerc solent , ncque rectam ferunt sententiam 
At qui jura tam peregrini* , quani civibns reddunt 
Beota , ncque a justo quicquam exorbitant , 

Iis floret urbs , populique florent in ipsa : 

Pax vero per tcrram alma, neque unquam illis 
Molestino bel limi iinmittit lpte cernens Juppiter . 

Ncc unquam justos infestat homines fames , 

Ncque noxa : conrivia autem celebrant . 

Fert quippe iis terra multum vietume in monlibus vero qucrcus 
Summa quidem fert glandcs , media vero apes : 

Lanigerae autem oves velleribus onustae sunt: 



Meglio sen va chi l’ altra via s’ ha presa , 

Che conduce a ragion: però che al torto 
Prevai Giustizia al fin della contesa: 

E a le sue spese il folle si fa accorto , 

Quando appo 1 reo giudizio , come suole , 
Orco , e la sua vendetta vien di corto . 

Freme la Dea Giustizia , e assai le duole 
Se venduto a’ presenti altri decida , 

E tragga a forza lei dove men vuole : 

E per le case e per la Città infida , 

Che inai decide , e lei caccia ed offende , 

Va d’ aer cinta piagnendo , e il mal vi guida 
Ma dove il dritto al cittadin si rende , 

E al forestier , e non se ne trasmoda ; 

Ivi ’l popolo è in fior, la città splende, 

E fa che l’alma pace ivi si goda 

Quel superno Motor , che largo vede ; 

E che suono di guerra ivi non s’ oda : 

Nè fame o danno altro ivi fa prede ; 

Ma ne' conviti i dì passan soavi ; 

Che ’l frutto da la Terra in copia riede : 

E vanno i greggi di lor vello gravi , 

E le querce pe' monti han su le cime 
Ghianda , ed a mezzo il tronco e pecchie e 



, 84 

T/xiw/p Sì yurcuxii iotxim rixex yonùeiv • 935 

QxAAxiriy tf àya^cìtri S la/iTTipig • SS' *V/ inai’»' 

N ctavormr xxpiròr /i ipìpu £tiSoip o; ap*pa ■ 

Or? tT i7/Sex? re /iì/àxAì xctxx' xxì <ryjr\tx ipya , 

ToìeSt Jixxr Kpoy/Sm; nxuxtp-mi ìvp’Joira. 
rioAAax/ xai ^dunraea wsA /5 *«*« and po ' 5 dmlopx 24° 
Or/; àArrpxlm , xeù àm&xAa /ixyaràxmi ■ 

T oìir n> S cupai óStr fity' irrxyayt yrì/ta Kp oviuv, 

Aifiov 6 /ih xaì Aoi/tóv àrroifSinj Scuri Sì A aoi ■ 

OdSì ywaìxff ri nutrir • fard Soluti Sì oìxoi , 

Zxròf fpttS/iotrdrpnr òAufi7ri'u • aAAors <T aJj» 245 

*H iwvyi <?paLTcv ivpiìr ànuAiecr, i eyt riìyof, 

* H vìa (, in orórrì 1 KporiSvf amori n urrxi àulùr ■ 

r n /SttriAeìs, J/iHi Sì xxmippd£i&i xoù acni 
TxrSi Si xxv ìyytìf yàp ir aV&paiVo/a/» «oVtf; 

ASàrani Murmcriv , etra ero Ai viri Jixrei s5o 

’AAAxAovf roj/3uei, Stidr Svrir «« a’At yorit(. 

Teì( yàp /Mjc/oi (te ir ini yjàovt TrouAu/Sorelpp 
A latrami Zuròf, <pii Aaxt{ Svxmv àrSpaiTrerV 



Pariunt vero mulieres similes parentibus liberos : 

Florentquc bonis perpetuo : neque navibus 

Iter faciunt : fructum vero profert foeeundus ager . 

Quibus vero injuria perniciosa curae est , pravaque opera , 
Iis poenam Saturnius parat late cernens Juppiter . 
Sacpeque universa civitas malum ob virum punitur , 

Qui peccat , et iniqua inachinatur . 

Illis autem coelitus magnum importat malum Saturnius, 
Famem simul et pcstem ; iutereunt vero populi ; 

Neque mulieres pariunt -, minuuntur familiae , 

Jovis Olimpii consilio ; interdum vero rursus 

Aut borum excrcitum ingenlcin perdidit , aut ille murum , 

Aul naves in ponto Saturnius punit ipsorum . 

O reges, vos autcìn considerate etiam ipsi 
Poenam hanc ; prope enim inter homines versantes 
Dii vident , quotquot pravis judiciis 
Se mutuo attcrunt, Deorum vindictam non curantcs . 

Ter enim decies mille sunt in terra multorum altrice 
Dii Jovis , custodes mortalium hominum : 
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Figlian le donne , e il parto il padre esprime ; 
Nè si volteggia il mar ; che ’l proprio suolo 
Porge gran beni a’ giusti , e messi opime . 

Ma per gl’ iniqui e rei serba uno stuolo 
Giove di guai: spesso per solo un tristo, 

Che pecca , una Cittade intera è in duolo . 

Che quegli , onde ampiamente il Mondo è visto 
Grave pena dal Cielo in tutti adduce , 

E ’l contagio a la fame erra commisto . 

Muojon le genti , e non vien prole a luce , 

Per segreti di Giove alti consigli , 

Che le famiglie a sminuir conduce: 

Talor ne sperde tra’ guerrier perigli 

Le ben fondate mura , o i molti armati , 

O volge al mar la pena , ed ai navigli . 

O Regi , e voi che siete al Mondo nati 
Per far giustizia , abbiate a lei riguardo ; 

Che i Numi a noi dappresso erran celati: 

E notano color , che con bugiardo 
Processo reo frode si fanno indegna ; 
Nè r curan degli Dei l’ira o lo sguardo. 

Ben trentamila , in cui morte non regna , 

Genj stan quivi in terra , e il sommo Giove 
Alla lor guardia e cura noi consegna, 
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Qui judicia observant , et prava opera. 

Aere induti , passim oberrantes per tcrram . 

Virgo autein est Justitia , Jove prognata. 

Augusta et veneranda Diis , qui coelum habent . 

Et certe , cum quis ipsam lauda t impie contumelia afliciens , 

Statiin apud Jovern patrem considens Saturnium, 

Queritur hominum iniquitatcm : ut luat 
Populus peccata regum , qui prava cogitante! 

Alio inflectunt jus, injuste senlentiam pronuntiantcs . 

Hacc cavenles , o regcs , corrigile sententias , 

Donivori, injustorumque judiciorum prorsus obliviscamini . 

Sibi ipsi mala fabricatur vir alii mala fabricans : 

Malumque consìiium consultori pe»simum . 

„ Omnia videns Jovis oculus, omniaque intelligens , 

„ Et haec ( siquidem vult ) inspicit : neque ipsum latet 
„ Qualenam hoc quoque judiciuui civitas intus excrceat . 

„ Ego porro nec ipse nunc inter homines juslus 
,, Sim, nec meus filius :quando malum est, justum 
„ Esse, siquidem plué juris injustior halrebit . j 

„ Sed haec nunquam arbitror faclurum Jovem fulmine gaudcntem . 
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E d’aer cinti van per ogni dove 
I giudizj spiando , ed in qual cosa 
L’ equità , e la giustizia non si trove . 

Vergin pura è Giustizia , alma famosa , 

Figlia di Giove , ed agli olimpi Dei 
Veneranda lassuso e gloriosa : 

E s’ altri pecca , ingiuriando , in lei , 

Assisa a lato al Padre si richiama 
Di que’ mortali , e de' lor fatti rei ; 

Finché punita sia la gente grama 

Per chi la regge , e le sentenze obblica , 

E fa con reo giudizio iniqua trama . 

Vedete , o Regi , gente a’ doni amica , 

Che retta da voi mova ogni sentenza, 
Dimenticando ogn’ ingiustizia antica . 

Chi di mal fare altrui non ha temenza , 

A sè stesso mal fa : per chi lo porge 
Un reo consiglio è di dolor semenza . 

L’ occhio divin , che tutto intende e scorge , 
Guata anche noi se vuol ; e in questo piato 
Com’ opri la Città , vede e s’ accorge . 

Non io giammai , non altri di me nato 
Fia giusto , ove mal prò giustizia faccia , 

Ed al peggior più di ragion sia dato : 

Ma ciò credo che a Giove unqua non piaccia 
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O Persa , caeterum tu haec in animo tuo repone , 

Et juslitiae quidein obtempera, violentiae vero obliviscere prorsus . 
Namque hanc hominibus legem posuit Saturnius; 

Piscibus quidem et feria et avibus volucribus, 

Se mutuo ut devorcnt , quandoquidem justitia carent . 

Hominibus autem dedit justitiam , quae multo optima 
Est . Si quia enim vclit vera in publico dicere 
Quae novit , ci opes largitur late videns Juppiter : 

Qui vero testimoniis volens pejerans 

Mentietur, ji/stiliam iinpediens, sine spe remedii laeditur , 

Atque ejus obscurior posleritas postea relinquitur: 

Viri autem justi posteritas postea illustrior (est). 

Caeterum tibi ego bona sciens dicam , valde infans Persa . 

Malitiam quidem cumulatira ctiaiu capere 

Facile est : brevis quippe via est , et in proximo habitat . 
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CAPITOLO IV. 
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A te Perse io favello : ascolta e segna 
Questi detti nel cor : ama ragione , 

E la forza in oblìo fa che ti vegna . 

Sì fatta legge all’ uom Giove propone ; 

A’ pesci , a fere , ed agli augei pennuti 
Che si mangio tra sè , dà concessione : 

Perchè senza ragion vivons’ i bruti ; 

Ma agli uomin diè giustizia : e certo è questo 
Miglior vantaggio assai , se ben riputi . 

Che chi ’n giudizio a disvelar è presto 
Tutto ’l vero che sa , ricchezze aspetti 
Da Giove che ogni fatto ha manifesto . 

E chi con rei spergiuri , e infinti detti 
Maligno testimon giustizia preme , 

D’ immcdicabil piaga sente effetti : 

E scuro dopo lui resta il suo seme ; 

Ove de’ giusti genitor la prole 
Scmpr’ è miglior fin all’ età postreme . 

Oh di senno fanciul più che non suole 
Uomo in cotesta età ; io ti vo’ dire , 

Perse , e ben so il dover , sagge parole . 

Facil cosa è malizia a conseguire 

Anche a ribocco: assai ci sta vicino; 

Poca strada per lei basta fornire . 
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Ante virtutem vero sudorem Dii posuerunt 
Immortalcs ; longa vero alijue ardua via est ad ipsam , 
Primumque aspcra : ubi vero ad summmn ( quia ) venerit , 
Facilis deinceps est, quantumvis difficili) fuerit . 

Ille quidcui optimus esl , qui per se in omnibus sapit, 

„ Cogitans quaceunquc dein et ad finero usque sint meliora . 
Ped et ille bonus est , qui bene munenti paruerit . 

Qui vero nec sibi sapit,. ncque alìi parere 
In animum inducit, ille contra homo inutilis est ■ 

Veruni tu nostri semper praeccpti memor. 

Operare , o Persa , Dii genus , ut te faines 
Oderit , amet autem pulchre coronata Ceres 
Veneranda*, victuque tumn impleat horreum . 

Faraes namqtie semper ignavo comes est viro . 

Hunc vero et Dii oderunt , et homines , quicunque otiosu* 

' Vivit, fucis ignavia similis cupiditatc , 

Qui apum laborero absumunt otiosi , 

Vorantes : tibi vero opera jusla obirc gratum sit, 

Ut tibi aestate colletto victu impleantur horrea. 
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Ma d' innanzi a virtù l’ alto divino 

Voler posto ha sudore; e ’n su le prime 
Lungo erto e travaglioso è quel cammino: 
Ma giunto poscia a sormontar le cime , 

Trovi, che sebben duro un tempo è stato. 
Agevolmente il passo vi s’ imprime . 

Ottimo è l’ Uom , cui per sè stesso è dato 
Tutto pensar; e se un partito piglia, 

Il miglior mezzo al fin sempre ha trovato. 
Buono è colui , che di chi ben consiglia 
Segue il parer : sciocco chi per sè stesso 
N’ è privo , e all’ altrui senno non s’ appiglia . 
Ma tu serbando il mio ricordo impresso 
Nella tua mente sempre ; alla fatica , 

Perse germe di Dio , non sii rimesso : 

Onde fame ti sfugga, e sieti amica 
Cerere dal bel serto , e l’ alma Diva 
T’ empia la cella di matura spica . 

All’ infingardo , che travaglio schiva , 

Penuria è sempre a lato ; e sì gli avviene , 
Che a’ mortali , ed a’ Numi in odio viva : 
Perchè l’ ingegno suo forte conviene 

Col fuco ingordo ; che d’ ogni opra scarco , 
Del lavoro dell’ api si mantiene . 

Quinci tu di fatica un giusto incarco 
Ama di sostener ; sì che ’l granaro 
Del vitto della state appien sia carco. 
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Ex laboribus autem viri evadunt divitcs et opulenti . 

Et laborans , multo etiam carior immortalila!» 

Eris ac hominibus ; valde enim oderunt otioeoe . 

Operari autem non est dedecus , sed ignavia dedecus est • 

(Juod si laboraveris , mox te aemulabitur et otioeus 
Ditesccntem : divitias vero potcntia et gloria comitatur . 
d\ Ileo entefu-siomlx- fucns . Laborare iuquarn mclius , 

• Si quidcm ab alieni» facultatibus stolidum animum 
Ad opus converlens , de victu sis sollicitus sicut te jubco . 

„ Pudor autem non bonus egenum hominem tenet : 

„ l’udor qui hominibus valde et obesi et proilest . 

Fudor quidcm ad paupertatera, audentia vero adjacet ad divitias 
Opcs vero non rapiendae : diviuitus datae multo meliores . 

Si quia namquc et mani» per vim magna* opes paraverit, 

Aut lingua praedatus fucrit, (qualia multa 
Fiunl , quum primum lucri amor nientem deceperit 
llominum , pudore iu vero impudentia vicerit ) 
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Ricco in gregge si viene , ed in denaro 
Per la fatica : se ti fai operoso 
Agli uomini e agli Dei vivrai più caro: 

Che ’n gran dispetto a loro è il neghittoso; 

E non che 1’ operar ci sia vergogna , 

Solo il non operar c’ è vergognoso . » 

E ben vedrai , se teco ti dispogna 

Il mio consiglio a far , di qual maniera 
Anch’ egl’ il pigro ad emularti agogna ; 

Quando poggiato in gran fortuna altera 

Ti veggia ; a cui possa vien dietro , e fama , 

E quasi degli Dei misto a la schiera . 

Oprar è il meglio , e la non saggia brama 
Di viver dell’ altrui , volgendo all’ opre , 

Coni’ i’ t’ esorto , il vitto cercar ama . 

Or giova or nuoce assai , qualor ci copre , 
Vergogna: al pover nuoce, e ’1 guida a stento; 
Ardir la via de le ricchezze scuopre : 

Ma di rapirle non aver talento : 

Però che assai van quelle più sicure , 

Che degli Dei son date a piacimento . 

Che se per guise violente e dure 
Assai di roba a forza uomo s’ aduni , 

O per rubare altrui menta o spergiure : 

( Come sovente awien quando in alcuni 
L r amor dell’ oro l' intelletto svia , 

E audacia di rossor gli fa digiuni) 
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Facile et illurn pessmn dant Dii , minuuntur vero familiae 
Viri talis : exiguumque ad tcmpus divitiae adsunt. 

Simile vero cominittit delictum, et qui supplicem et qui hospitem malo 
Quique fratri! sui cubilia ascenderit, (afficiet: 

Furtivi causa concubitus uxoria , scelcrata patrans : 

^uique mala cujuspiam fraudo dcceperit orphanos liberos : 
yuique parcntein senera misera in senectute 
Frobris affecerit, gravibus iucesscns verbi» - 
Huic certe Juppiter irascitur ; ad cxtremum vero 
Pro opcribus iniqui» gravem exhibet lalioncin . 

Verum tu quidern ab his omnino cohibe stultum animimi • 

Pro facilitate autcm sacra facito immortalibus Diis 
Caste et pure nitidaque femora adole . 

Interdum certe libaminibus et aliis donis placa , 

Et quando cubituin ieris, et quando sacra ( aurorae ) lux venent : 

Ut bcnevolum erga te cor atque aniinum habcant; 

Ut aliorum emas sortera ; non tuam alius . 

Amicum ad coqvivium vocato , inimicum vero rchn ^ u( i '. 

£ unj vero potissimum vocato , quicuuquc te prope habitat. 
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Per poco fan gli Dei che afflitto sia 
Un cotal uom ; la sua famiglia scema ; 

Breve tempo ricchezza ha in compagnia. 

Son rei del par chi ’l supplice non tema , 

O l’ ospite oltraggiar : di pari vanno 
Chi ’l talamo fraterno insidj e prema,- 
E chi per altrui frode ordisca inganno 
Ad orfanelli , e chi ’n vecchiezza acerba 
- Con aspri detti al padre porga affanno . 
Contra costui per fermo s’ esacerba 
L’ira del sommo Giove; e all’ opre ingiuste 
Doloroso compenso al fine serba. 

Ma tu l’ odia , e con pure offerte e giuste , 
'Secondo tuo potere, i Numi onora; 

Ove lucide carni sien combuste. 

E doni e pio licor porgi talora 

Quando ti colchi, e quando i raggi sui 
Scuopre tornando a noi la sacra aurora ; 
Onde la mente loro a’ preghi tui 

Sempre s’ inchini ; e ’l tuo retaggio , e sorte 
Non merchi un altro, e tu merchi l’altrui. 
Apri all’ amico tuo , chiudi le porte 
Al tuo nimico ognor che fai convito; 

Ma più ’l vicino di cliiamar t’ importe 
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Si cnim tibi negotiuin domcsticum alimi (i. e. adversum) eveniat, 
Vicini disciucli accurrunt , cinguntur autem cognati . 

Nuxa tam magna est malus vicinila, quantum bonus commodum . 
Naclus est lionorem , quicunque naclus est vicinutn bonum . 

Ncque boa intenerii , nisi vicinus malus sii . 

Hecte quidem mctiaris a vicino (mutuum aceipiens ) rectcquc redde , 
Eadem mensura , et amplius, si quidem poesia : 

Ut indigene etiarn in postenun promptum invenias . 

Re mala lucra captes : mala lucra acqualia damnis. 

„ Amantem te ama, et invisentem invise. 

„ Et da ei qui dederit , ncque da qui non dederit . 

„ Datori uamque est qui dat , non danti vero nerno dare solet . 
Donatio bona, rapina vero mala alque letifera . 

Quicunque eteniui vir libens dat , etsi mnltum dederit , 

Gaudel donando , et dclectalur suo in animo . 

Qui vero libens rapuerit, impudentia fretus, 

Quamvis id sit exiguum , tamen cruciat suum animum . 

Siquidem cnim parvum parvo addideris. 

Et frequente! istud fetori* , inox magnum et hoc evaserit 
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Che se disastro in casa avrai patito, 

Discinto il tuo vicin ti si offerisce , 

Mentre il parente cingesi ’1 vestito . 

Buon vicino è gran bene , e chi ’l sortisce , 
Sortisce onor ; è rio vicin gran male : 

Senza tal peste un bue non ti perisce . 

Prendi a giusta misura , e rendi a uguale , 
Quando dal tuo vicin togli ’n prestanza ; 

E a maggior , se tua possa a tanto sale : 

Cosi in altri bisogni avrai speranza 

Che ti sia presto. Il reo guadagno aborri: 
Fra’ danni e rei guadagni è simiglianza. 

Ama chi t’ ama ; a visitare accorri 

Chi da te vien ; e dona anco a chi dona ; 
Ma in donar chi non dona non precorri . 

Si dà solo a chi dà : pregiata e buona 
Cosa gli è il dono ; e la rapina è trista , 

E morte a venir sopra incita e sprona . 

Chi largisce di cor, piacer ne acquista , 

Benché gran dono faccia ; anzi ne gode 
Ivi entro , ’ve non giugne umana vista . 

Ma chi l’ aver d’ altrui si prende a frode 
Sicuro e baldo? ancor che toglia poco, 

Per lo rimorso se n’ attrista e rode . 

Che chi ciò fa sovente, e a poco a poco 
Picciola somma a picciola congiunge, 

Gran cosa vien a fare al fin del gioco. 
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Qui vero parto adjicit , is vitabit atram famem . 

Ncque vero quod domi repositum est, hominem solliuitum habet. 
Domi melius esse : qnoniam damno obaoxium quod foris est . 
Bonum quidem, de praesenti capere: noxa vero animo, 

Egere absente ; quae te cogitare jubeo . 

Quum relinitur dolium , et fere est epotum , saturare , 

Medio parce : perniciosa vero in fundo parcimonia . 

,, Merces autem viro amico constituta sufficiens esto , 

„ Etiam cum fratre ludens , tcstem adhibeto . 

,, Credulitas pariter ac diffidenza perdere solent homines . 

Ne vero mulier te animo brachia exornans decipiat, 

Blande garriens, tuurn inquirens horreum . 

,, Qui namque mulicri conhdit, confidit is furibus . 

Vnicu* vero filius servarit paternam domimi 
Eo educando : ita enim opulentia erescil in aedibus . 

,, Sene* autem moriaris , alium filium relinquens . 

Facile vero et pluribus praebuerit Juppiter ingentes opes. 
Major autem plurime cura , major quoque accessio . 

Tua vero si opes mens appetit in suis cogitalionibus , 

Sic facito i operamque operae subinde addito 
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Chi cresce il suo, la fame non lo giunge; 

E in casa il serbi ; ivi non dà pensiero ; 
Soggetto è a venir men quando n’ è lunge . 

E bene in casa aver ciò eh’ è mestiero ; 

Di ciò eh’ è fuore aver mestiero è doglia : 

A tai detti pon mente ,• io te l’ impero . 

Nel bel principio', e al fin bevi a tua voglia ; 
Ma parcamente allor che ’l doglio è a mezzo ; 
Risparmiandosi il fondo uomo s’ addoglia . 

Paga all’ amico il concertato prezzo 
Pari al lavor : se col fratei contratti , 

Testimoni ’n quel patto entrin di mezzo : 

Ma paja , che per giuoco ve gli adatti ; 

Che fidanza del pari e diffidenza 
A la perdizion gli uomini ha tratti . 

Nè donna ti seduca in apparenza 

Gaja e loquace , al tuo granar frugando : 

Chi a donne , a' ladri ancora dà credenza . 
Unico un figlio , lui ben educando , 

La patema magion guarda , e provvede , 

La cresce , e ne fa ir penuria in bando ; 

Ma tu , vecchio morendo , un altro erede 
Lassa di te : che dove è più d’ un figlio 
Giove gran beni di leggier concede . 

Più roba avendo, arai pena e periglio 

Maggior ; ma fia che l' oro anco ti cresca : 

E se brami arricchir, fa il mio consiglio, 

E aggiugner opra ad opra non t’ incresca . 
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Plejadibus Atlante natis exorientibus, 

Incipe metcre ; arare vero , occidentibus . i 

Hae quidem et noctes et dies quadraginta 
Latent : rursuin vero revoluto anno 
Apparent, primum ut acuitur ferrum . 

Hacc utique arronim est lex, ( cum ils) qui mare 
Prope habitant, ( tum iis) qui vallea flexuosas 
Diari fluctuantc procul pinguem regionem 
Colunt . Nudus sento ; nudusquc arato, 

Nudus quoque metito, si quidem matura omnia voles 

Opera ferre Cereris : ut tibi singula 

Matura crescant , ne quando interim egens 

Mcndices ad aliena» domos , nihilque officia» . 1 

Sicut et nunc ad me venisti : ego vero tibi non amplius donabo , 

Ncque amplius mutuum dabo . Labora , infans Persa , 

Labore» quos hominibus Dii per sigila demonstrarunt : 

Ne quando cum liberi» uxoreque animo dolens, 

Quaeras victum per vicino» , hi vero ucgligant . 
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CAPITOLO V. 



.A-Ua messe t’appresta allor che s’erge 
Il segno delle Plejadi d’ Atlante , 

E all’ aratura quando in mar s’ immerge . 

Quaranta di si cela ed altrettante 
Notti ; e risorge allor che , volto l’ anno » 

S’ aguzza il ferro per la messe instante . 

Tal legge è a’ campi, ed a’cultor che li hanno 
Dappresso il mar, e a quei che in terren lieti 
Fra valli curve , lungi al mar si stanno . 

Semina ignudo, ignudo ed ara e meli, 

Se brami pur , che ’n sua stagione adempi 
I lavori di Cerer consueti ; 

E che le biade tue crescano a tempi , 

Nè deggi ’ntanto mendicar soccorso 
All’ altrui porte ; e ’l tuo desir non empi . 

Tal, non è guari, avesti a me ricorso, 

Ma nè di dono più , nè di prestanza 
Colle fortune mie sarai soccorso. 

O Perse ! o de’ fanciul fatto all’ usanza ! 

Compi i lavori che negli astri scritto 
Hanno gli Dei per nostra ricordanza ; 

Se non vuoi gire invano egro ed afflitto 
Con la tua donna e i figli nel paese 
A questo e a quel vicin chiedendo il vitto: 
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Bis enim et ter iorsitan consequeria : si vero amplius molestus fueris 
Rem quidem non facies , tu vero inania multa dices . 

Inutili» autern erit verborum copia . Sed te jubeo 
Cogitare debitique solutionem , famisque evitationem . 

Domuffl quidem primum , foeminamque bovemque aratorem , 
Foeminam, inquatn , famulam non nuptam , quae et bovcs scquatur , 
Instrumenta vero domi omnia apta para : 

Ne tu quidem petas ab alio , illeque recuset , tu vero careas , 
Tempus autem practereat , miauaturque tibi opus . 

Ne vero differas inque crastinum , inque perendinum : 

Non enim laboris fugitans vir implet horreum , • 

„ Ncque procrastinator . Studium vero tibi opus auget : 

Semper autem dilator operum vir rum damnis luctatur. 

Quum itaque jam desinit vis fervidi Solis 
Calorem sudoriferum , per autumnum pluente 
Jove praepotente , movetur humanum corpus 
Multo levius; (nam tunc Sol 
Paulisper supra caput mortalium hominum 
Venit interdiu , magia autem noctu fruitur.) 



Digitized 




Ch’ egli due volte e tre ne fia cortese ; 

Ma se lo noj di più , repulsa avrai , 

E le gran ciance non saranno attese . 

Vana è ragion di ciance. l’ voglio ornai, 

Che ’l tuo debito a sciorre , ed a schivare 
De la nojosa fame pensi i guai. 

Casa di tutto in pria, buoi da solcare, 
Serva senza marito, a guidargli atta; 

Ed ogni arnese acconcio dei trovare. 

Che se da un altro un mobile s'accatta, 

E quei non vuol prestar ; resti dolente , 

Ti fugge il tempo e l'opra non è fatta. 

Nè a la dimane o all’altro dì vegnente 
Tardar si dee. Mai non empiè granaro 
Neghittoso cultore , e di man lente . 

Cresce il lavoro coll’industria a paro: 

E lottan sempremai colle sciagure 
Quegli che senza far temporeggiare. 

Adunque allor che le cocenti arsure 

Va cessando nel mondo , e ’l sudor molle , 
L’ alto pianeta che co’ raggi adure ; 

Quando piogge d’ autunno all’ arse zolle 
11 gran Giove dispensa; e assai più lieve 
L’uomo le membra sue move ed estolle; 

(Però che’l Sol fiammante a tempo breve 
Sovra "1 capo di noi guida le ruote 
E di più lunghe notti agio riceve.) 
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Quando minime cariei est obnoxia caesa ferro 

Silva , folia autem humi fundit , finemque facit germinando : 

Tunc sane ligna secare tempcstivum esse opus memor , 

Mortarium quidem tripedalc seca, pistillum vero tricubi tale, 
Axemque septcmpedalem : valde enim certe conveniens sic . 

Si vero octopedalcm et matleum inde secueris, 

v Trium palmorum curvaturam rotae secato decem palmorum currui , 

Multa praeterea curva Ugna : ferto autem burim , cum inveneris , 
Domimi, sive in monte quaerens , sive in agro, 

Iligtieam; haec enim bobus ad arandum firmissiina est. 

Si Pailadis famulus dentali in fi gens 
Claris conjungens temoni adaptaverit. 

Bina vero facilo aratra , laborans domi , 

Non compositum et compactile: quoniam multo optimum sic. 

Si quidem alterum fregeris, alterimi bobus injicias . 

E lauro autem vel ulmo firmissimi temones sunt . 

Equercu dentale , ex ilice burim (facies), boves vero duos novenne» 
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Quando le secche firondi a terra scuote 
E da’ germogli l’ albero s’ arresta , 

E se lo tagli , in lui tarlo non puote ; 

Ti rimembri a que’ dì , che l’ ora è questa 
A’ legnami opportuna ; e al taglio usato 
De le mature piante il ferro appresta. 

Con tre piedi il mortar sia misurato ; 

Si sollevi a tre cubiti il pestello, 

L’ asse di sette piè molto è adattato : 

S’egli ha 1’ ottavo, fanne anco un martello; 
Dieci palmi aggia il carro ; e di tre spanne 
Le volte delle ruote siano in elio. 

Gran curvi legni aduna, e in traccia stanne 
D' una bura di leccio , e se la trovi 
In monte o in pian, con essa a casa vanne. 
Che invitta è all' opra degli aranti bovi 
Se al timone l’ unisca , ed al dentale 
L’ innesti il fabbro con infìtti chiovi . 

Due degli aratri , e ’n foggia disuguale 
Faratti , intero l’ un , l' altro composto : 

Così tenergli in casa a molto vale: 

Che se l’ un si dirompe , all' altro tosto 
I bovi sopporrai. L’olmo e l’alloro 
Se a’ timon degli aratri in opra è posto, 
Fermezza altra non è pari alla loro: 

Ed il leccio alle bure , e l’ aspra e dura 
Querce de’ tuoi dentali usa al lavoro. 
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Masculos comparato (ho rum cnim robur non imbecillum est ) 
Juventutis mensuram habcntes ; hi ad laborandum optimi . 

Non utique hi dimicantes in sul co arai rum 
Fregerint, opus vero imperfectum reliquerint . 

Hos autem simul quadragenarius juvenis sequatur, 

Pancm coenatus quadrìiidum , odo frustorum , 

Qui quidem opus curans rectum sulcnm ducat. 

Non amplius circumspiciens aequales , sed in opere 
Animum habens . Hoc vero neque junior alius melior 
Ad spargendum semina , et iteratam sationem evitaudam . 
Junior euim vir ad coaetaneos evolat animo . 

Observa vero , cura vocem gruis audìeris 
Alte in nubibus quotannis clangenti! ; 

Quae et arationis signum affert , et hyemis terapus 
Indicai imhriferae : cor autem rodi t viri bobus carentis. 

Tunc sane pasce camuros Jjoves , domi manente! . 

Facile enim dictu est , par bouin da et plaustrum : 

Facile autem recusare , et dicere , boves occupati sunt 



io: 



E due mascoli buoi cerca e procura 

Pur di nov’ anni : allor non son di sceme 
Forze ; che d’ età fresca han la misura . 

Ei sono i meglio ; nè cozzando insieme 
L’ aratro a’ solchi fiaccano ; nè 1' opra , 

Lassan mancante delle parti estreme . 

Giovin bifolco a seguitarli adopra , 

Che il pan quadripartito in otto morsi 
Spacci qualor alla sua cena è sopra . 

E degli anni quaranta abbia già corei . 

Quando amor de’ compagni più noi sugge , 

Ma dritto il solco trae senza distorsi . 

Nè già semina meglio , e non isfugge 
Chi ha meno età di far soprassemenza: 

Che dietro de’ suoi pari il cor gli fùgge . 

Al canto della gru poni avvertenza , 

Quando per 1’ alte nubi ogn’ anno s’ ode 
Gracchiando rinnovar la sua cadenza ; 

E ’l tempo avvisa con rauca melode 
Dell' aratura e del piovoso verno , 

E ’n cor chi non ha buoi martella e rode . 

Ma tu , come l’ udrai , fa buon governo 

A’ buoi, che nodri ’n casa ; i quai compresso 
Aggiano il corno in un bel cerchio interno. 

Prestami ’l carro , e il par de’ buoi con esso , 

E a dirsi lieve ; e lieve anco è a negarsi , 

E dire : il par de’ bovi in opra ho messo . 
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Constituit autem homo , qui opinione sua dives est , fubricarc plauatrum, 
Stultus : et hoc nescit , centum esse ligna plaustri . 

Horum ante curata habere oportet , ut sibi acquirat . 

Cum primum igitur arationis lempus mortalibus apparuerit , 

Tutte aggredere, simul et servi et tu ipse, 

Siccam et humidam araus , arationis ad teuipus , 

Suramo mane festinans , ut impleantur libi arva . 

Vere vertito , aestate vero iterata non te fallat . 

Novaìem vero serito adhuc levem terram . 

Novali! imprecatiouum <expultrix , lilterorum placatrix est . 

Supplica vero Jovi infero, Gererique castae , 

Vt matura grandescant sacra Cereria dona 
Incipiens arare , cum extremum stivae 
Manu capiens, etimulum in boum dorsum immiserii 
Temonem trahentium loris; puer autem pone 
Servus , ligonem tenens , negolium avibus facessat , 

Setnen abscondens . lloctus enim oido optimus 




Tal si tien ricco, e 1 carro ornai vuol farsi. 
Folle ! nè sa che cento ivi son legni , 

Che pria con molta cura deon cercarsi . 

Or come a noi per manifesti segni 
Si scopre il tempo che ad arar s’imprenda, 
Vo’ che i servi, e te stesso all’opra impegni. 

Allora umido , o secco il suol si fenda ; 
Avacciandoti assai di bel mattino, 

Se vuoi che pien di messe il campo splenda. 

A primavera il rompi: il buon destino 
Così non falla ; sol che a’ dì cocenti 
Si rinnovelli coll’ aratro inchino . 

Molle il maggese sia qualor sementi : 

Ei toglie da le lingue i preghi rei, 

E de’ figli bambin placa i lamenti . 

E sparger voti a Giove inferno dei , 

E a Cerer casta, onde matura e opima 
La messe cresca , e i doni almi di lei . 

Questo far si conviene allor che in prima 
S’ esce all’ opra , e la mano si congiugne 
Già de la stiva a la superna cima ; 

E ’1 dorso a’ buoi con stimolo si pugne , 

Che ’l timon van traendo a mano a mano 
Per li duo coreggiali a cui si aggiugne . 

2 segua i passi tuoi non di lontano 
Armato d’ una zappa un garzonetto , 

Che dia briga agli augei coprendo il grano. 
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Mortalibus hominibus est ; confusio vero pessima . 

Sic quidem ubertate spicae nutabunt ad tcrram , 

Si finem ipse postea Juppiter bonurn praebuerit . 

E vasis autem ejicies araneas : teque arbitror 
Gavisurum , victu pulitimi* intus reposilo. 

Bene instructus cibi» autem pervenies ad canurn ver , neque ad alios 
Respicies : tui vero alius vir indigus erit . 

Si vero bruma araveris terram alinam, 

Sedens metes, paui illuni marni coniprehcndens , 

Ex adversa parte manipulos ligans pulvcrulentus , nec valde gaudena . 
Feres autem in sporta : pauci vero te suspicieut . 

Alias vero alia Jovis rnens Aegiochi : 

Sed mortalibus hominibus eam deprehendere difficile . 

Sin autem sero araveris, hoc quidem tibi remedium fuerit: 

Quando cuculus canit quercus in frondibus 
Primum , dclectatque mortales in immensa terra , 

Tunc Juppiter pluat triduo, neque desinai. 
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Nulla cosa è miglior del buono e retto 

Ordine per ogn’ uom , che vive al Mondo , 
Nulla cosa è peggior del suo difetto . 

Cosi le spiclie per soverchio pondo 
Il capo a terra piegheran da’ steli 
Sol che da Giove il fin venga secondo; 

E via torrai dei vasi i ragnateli 

Lieto e gajo , cred’ io , di tanto acquisto , 

E de la provigion eh’ ivi entro celi . 

E a la bella stagion verrai provvisto 
Senza sguardare altrui : ben fia mestiero 
Altrui di pregar te dolente e tristo . 

Ma se di verno sol prendi pensiero 
D’aprire il suol, farai la messe assiso, 

Peso chiudendo in man poco e leggiero: 
E gli opposti covon con poco riso 

Legherai polveroso , e porrai ’n sporta : 
Pochi ergeranno ad ammirarti il viso . 

Altro tenor di cose al Mondo apporta 
Talor la mente dell’ Egioco Giove ; 

Che a ben saperlo umana niente è corta . 
Se tardi arasti , qual rimedio giove 
Or ti dirò . Qualora intra le frondi 
De le querce il cuculio il canto move , 

E gli uornin per la Terra fa giocondi ; 

Allor tre dì , senza restare unquanco , 

Giove con pioggia i colti ti fecondi: 
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Non utique supra bovi» ungulata , ncque infra : 

Ita et eerus arator primo aratori acquai» fuurit • 

Animo autem bene omnia recomlc : ncque tc lateat 
Ncque ver exoriens camini , ncque tcmpeitiva pluvia . 

Praetcri autem officinam aerariam, et calidam tabernam. 
Tempore hyberno , cum frigut homines vehemen» 

Detinet : tunc tane impiger vir valde domum auget . 

Ne tc malae hyemit difficulta» opprima? 

Cum paupertate , macilenta vero cratsum pedem manu prema» , 
Multa vero ignavus vir vanam ob tpcm expectans , 

Egei» victu» , mala versat in animo . 

Spet vero non bona indigentem virum fovet , 

Scdentem in taberna , cui victus non sufHcieut sit . 

Ulc autem tervit , nettate adhuc media exiBtente , 

Non temper acstas erit , extruite casus . 



Quant’ è 1’ ugna d’ un bue , nè più nè manco , 
S’ erga il caduto umor : così al più pronto 
Ogni tardo arator può stare al fianco . 

Chiudi nel cor quant' io scrivo e racconto ; 
Onde non sia che inosservata lasce 
O pioggia che a’ bifolchi metta conto , 

O chiara primavera allor che nasce . 

CAPITOLO VI. 

Ne! tempo che l’ inverno si rinnova , 

Quando gli uomini un giel preme gagliardo , 
E assai l’ industre a la famiglia giova ; 

Trapassa , sì che non ti dian ritardo 
De’ fabbri le fucine , e 1’ altre sedi , 

Ove si scalda e garre ogn’ infingardo , 

Perchè lo stremo e il mal non ti depredi 
In quella rea stagion , nè ti convenga 
Premer con magra mano enfiati i piedi . 

Chi senza cibo aver che lo sostenga 
Sta aspettando ozioso in vana spene , 

È forza che gran mal covando venga . 

Non buona è la speranza a cui s' attiene 
Chi del vitto ha penuria , e le giornate 
A’ ridotti sedendo s’ interticne . 

E dillo a’ servi infin da mezza state : 

Non sempre sarà estate e tempo gajo: 

I tugurj per tempo fabbricate . 
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Mensem vero Lenaeonem , malos omnes dies boves exeoriantes ; 
Hunc vitate: et giacics, quae quidem super terram 
Piante Borea inolestae sunt : 

Qui per Thraciam equorum altricem late mari 
Inspirans illud movet : ronstringitur autem terra et silva : 

Multas vero qucrcus alticomas , abietesque densas, 

Montis in vallibus dejicit , terrae multo* pascenti 
Incumbens , et omnis reboat tunc ingens silva . 

Ferae autem horrent, caudasque sub pudenda ponunt, 

Eae etiam quarum villis cuti» densa est . Sed et liarum 
(Cutem) frigidus quum sit perflat villosas licci pelles habentium . 
Quinetiam per bovis pelleu penetrai , ncque ipsum arcet . 
Etiamque per caprain fiat longospilos habentem : ovium autem greges 
Eo qttod valde densi ipsarum villi sunt , non perflat ( non item : 

Vis venti Boreac : incurvum vero senem facit . 

Et per tcnelli corporis virginem non perflat , 

Quae in aedibus suam a pud matrem manet , 

Nondum opera scicns aureae Veneris : 

Beneque Iota tenerura corpus , et pingui oleo 
Vncta , noctu cubai intra domum 
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Fatevi schermo contro il fier Febbrajo, 

E i mali dì , che i buoi menano a morte , 

E l’aspro giel che in terra crea Rovajo , 

Quando coll’ aure sue di Tracia sorte 
Di destrier madre , muove del mar 1’ onde , 
E piagge e boschi si costipan forte ; 

E per valli da’ monti al suol diffonde 

Opachi abeti , e querce uscendo in terra , 
Ed ogni selva con fragor risponde . 

Trema qualunque fiera per boschi erra , 
Benché d’ irsuto pel cinta e difesa , 

E la ritorta coda al ventre serra . 

Che se ispida è la cute , a farle offesa 
Il freddo vento arriva : i bovi anch’ elli 
Provan che i duri cuoj non fan difesa . 

Fiede le capre , ancor che lunghi han velli ; 
Le Pecorelle nò : che mai non passa 
Rigor di Borea sì lanose pelli . 

Gli omeri e ’l capo al vecchierello abbassa: 
Solo di molle vergine pudica 
Per le tenere membra non trapassa ; 

Che appo sua madre in casa si nòdrica ; 

Si lava , e d’ olio s’ unge , e a notte riede 
Di verno al letticciuolo , e vi s’ implica , 
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Tempore hibertio , quando exossis polypus suum pedem arrodit , 
Inque frigida domo , et in latìboli» tristibus . 

Non enim illi Sol ostcndit pabulum ut iuvadat : 

Sed super nigrorum hominum populumque et urbem 
Vertitur, tardius autem Graecis lucet . 

Et tunc sane cornutae besliae et non cornutae tilvarum cult ricca 
Misere dentibus stridente* per neuiora clivosa 
Fugiunt ; et passim omnibus id curac est , 

Quae teda inquirente* , densas latebras habent , 

Et anLrum in petra : tunc utique tripodi homiui similes , 

Cujus et liumeri fracti sunt, et caput terram spedati 
Huic similes incudunt vitantes nivem albara . 

Et tunc induc munìmenlum corporis , ut te jubco , 

Laenam et mollem , et talarem tunicam : 

Stamine vero in pauco multam tramam intexe . 

Hanc circuminduito, ut tibi pili non tremant , 

Neque eredi horreant , arredi per corpus . 

Circum vero pedes calceos bovi* vi occisi 
Aptos ligato , pedulibus intus condensans . 



Mentre ne’ freddi suoi tristi antri il piede 
Il grasso polpo a roder si conduce ; 

Che pasco da sfamarsi allor non vede ; 

Nè gliene scopre il Sol , che ’l carro adduce 
Sovra regni e città di gente fosca , 

Ed a tutti gli Achei più tardo luce . 

Ciascuna belva cui la selva o ffosca. 

Di corno armata o inerme , i denti batte , 

E per erte fuggendo si rimbosca . 

Tutte punge una cura , e cercan ratte 
U noto asilo di boschetto folto , 

E di petrosa tana , che le appiatte . 

E van di neve paventose molto , 

In guisa d’ uom , che con tre piè s’ avaccia , 
Rotto le spalle ed atterrato il volto. 

A schermo delle membra allor procaccia 
Morbido manto e lunga sottovesta , 

E in poc ordito assai ripien si faccia . 

Di lei vo’ che li copra , e ti rivesta , 

Che non tremino i peli , e intirizziti 
Ergans’ indosso come secca resta . 

A’ piedi porta acconciamente uniti 
Calzar di bue per viva forza estinto, 

Che dentro di buon feltro sian vestiti . 
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Primogenitorum vero hoedorum, cum frigus tempestivum venerit. 
Pellet consulto nervo bovis , ut super humeros 
Contra pluviam injicias munimentum ; supra caput vero 
Fileum habeto elaboratum , ne aures huinefacias : 

Frigida enim aurora est Borea cadente : 

Matutinus vero super terram a coelo stellifero 
Acr foecuudus extenditur beatorum super opera : 

Qui haustus e flmninibus perennibus , 

Alte super terram levatus venti procella , 

Interduin quidem pluit ad vesperam , interdum fiat , 

Densas Tbracio Borea nubes excitante . 

Hunc antevertens opere perfèrto domimi redi , 

Ne quando le caelitus tenebrosa nubes opprimat , 

Corpusque mailefaeiat > vestesque humectet . 

Sed evitato; mcnsis enim gravissinius hic 
Hibernus, gravis animantibus , gravisque hominibus . 

Tunc medium bobus , liomini vero amplius adsit 
Alimoniae ; longae enim noctes succurrunt illis . 



E perchè da la pioggia non sii vinto , 

Pelli di primogeniti capretti 
Cuci con bovin nervo ; e vanne cinto 
Agli omeri nel freddo : e ’n capo metti 
Benfatto un pileo , che gli orecchi tcgna 
AH’ umido del giel chiusi e costretti . 

Gelida 1’ alba è quando Borea regna , 

E dal Ciel nel mattino un aer si stende 
Sopra i colti de’ ricchi , e ’l suolo impregna 
Che da’ perenni fiumi .il vapor prende ; 

Poi turbinoso vento in alto l’erge 
Tanto che lungi dalla terra ascende ; 

Ed or di pioggia a sera la cosperge, 

Ed altre volte soffia , allor che i densi 
Nugoli il trace Borea muove, e sperge . 

A prevenir quest’ ora io vo’ che pensi ; 

E al tuo nido per tempo ti raccolga , 

L’ opra compiuta de’ diurni pensi ; 

Sì che la fosca nube non ti colga 

Di colassuso , e non t’ immolle i panni , 

E fra l’ umido suo te stesso involga . 
Guardati; che cagion di molti affanni 
Questo mese del verno è sempre stato , 

E danni a greggi , e ad uomini fa danni . 
Allor a la metà del vitto usato 

Il bove , e a poco più 1’ uom sia ridutto , 
Che lor da le gran notti ajuto è dato . 
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„ Haec observans, totum in annuii) 

„ Acquato noctesque et dies , donec rursum 
,, Terra omnium mater fructum omnigenum proferal . 
Quum autcm sexaginta post Solstitium 
Hibernum exegerit Juppiter dies , tunc sane astrum 
Arcturus rclinquens sacrum acquor Oceani , 

Primum lotus apparens exoritur vespertini» . 

Post hunc mane lugens Pandionis venit hirundo 
In lucem horuinibus, vere nuper coeplo . 

Hauc praevertens vites incidito : sic enim melius . 

At quum domiporta ( cochlea ) e terra plautas ascender 
Plejades fugiens , tunc non amplius fodieudac vites , 
Sed falcesquc acuito, serrosque excitato . 

Fugito vero umbrosas sedee , et matutiuum somnum, 
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Questa norma di cibo , onde t’ ho istrutto , 
Paragonando colle notti i giorni , 

Tutto 1’ anno terrai ; fin che ogni frutto 
La madre antica a germinar ritorni . 

CAPITOLO VII. 

oi che Giove del verno avrà donate 

Sessanta intere luci dopo quelle 

Che da lo star del Sole son nomate; 

Incomincian d’ Arturo le facelle , 

Le sacre acque del mar lasciando a sera, 

Tutte ad aprire lor sembianze belle . 

Dopo esso agli occhi nostri appar primiera 

La rondinella , e piagne in sul mattino , 

Sorta di pochi dì la primavera . 

Or poi che questo tempo fie vicino 

Potar le viti , e diradar si vuole ; 

Questo è ’l miglior partito al contadino . 

Ma come dalle Plejadi s’ invole 

Quella che a tergo la magion si porta , 

E di terra alle piante ascenda , e vole , 

Zappar viti non dei ; ma la ritorta 

Falce raffina , e su la cote appunta , 

E de’ grani a la taglia i servi esorta . 

E schiva il sonno da che 1’ Alba spunta , 

E i seggi ombrosi, quando 1 gran si affascia, 

E corpo e lena dal sole ci è smunta : 

16 
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Tempore messis , quando Sol corpus attenuat , 

Tunc festina, et dom uni fruges tongere, 

Diluculo surgens , ut tibi rictus sufficiens sit . 

Aurora enim Operis tertiam sortitur partem ; 

Aurora magis promovet quidem viam , magisque promovet laborem ; 
Aurora quae apparens multos ingredi fecit viam 
Uoioines, pi uri bus vero juga kobus imponit . 

Quum vero carduusque floret, et canora cicada 
Arbori iusidens d ulcera fundit cantum 
Frcquenter sub alis , aestalis laborioso tempore -, 

Tunc pinguesque caprae , et vinum optimum , 

Salacissimae vero uiuliercs, et viri imbecillissimi 
Sunt , quoniam caput et genua sol atlligit , 

Siccum vero corpus ob aestuin . Sed tunc jam 
Sit in antro umbra, et Biblinum vinum, 

Liburaque laeteum , laeque caprarum non amplius lactantium , 

Et vaccac quae frondibus pascitur caro nondum cnixac , 
l’riinogenitorumque hoedorum; praeterca nigrum bibito vinum , 

In umbra sedens , corde saturatus cibo , 

Cuntra puruin Zephyrum obverso vultu , 
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Ma t’ affretta , e per tempo il letto lascia , 
Onde a la tua magion raduni allora 
Gran , che a viver ti basti senz’ ambascia . 
De’ travagli del dì spetta all’ aurora 
La terza parte : ella i viaggi a noi , 

Ella i lavori ci vantaggia ancora . 

Ratto che spande i primi raggi suoi 
Molti 1’ aurora mette uomiui ’n via , 

Molti all’ usato giogo unisce buoi . 

Ma poi che ’l cardo i fior novelli cria , 

E spesso la cicala intra le foglie 
Di sotto l’ ali sue spande armonia ; 

Porge la state allor affanni e doglie ; 

E più grasse le capre , i vin più grati , 

Più son le donne accese in le lor voglie ; 

E più che unquanco gli uomini spossati ; 

Che le ginocchia e ’l capo il Sol fa stanco , 
E i corpi la gran vampa ha stenuati ; 

All’ ombra d’ uno speco allora il fianco 
Dei riposar : e vin che a Biblo nasce , 

E pan lattato non ti venga manco , 

Latte di capra che figliuol non pasce , 

Primi capretti , e vacche paste a fiondi , 
Che mai di parto non sentirò ambasce : 

E volto il viso a’ zeffiri giocondi , 

Saziati , assiso all’ ombra , di tal esca , 

E ’l nero vino all’ arse labbia infondi . 
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Fontemque perennem ac dcfluentcm, quique illimis sit . 

T re» partcs aquae infonde , quarta® vero partem vini admisce . 
Famuli» autcm impera Cereri» sa c rum mutius 
Triturare , quando primum apparucrit Orion , 

Loco in venti» exposito , et bene planata in area. 

Mensura vero (ueus) diligenter recondito in vasi»; sed poslquam. 
Omnem victum deposucris bene conditum intra domiim, 

Servum domo carentem conduccre, et *ine lilieris ancillam 
Inquirere jubeo: molesta est autcm quae libcros habet ancilla . 

Et candii dentibus asperum nutrito , nec parca» cibo : 

Ne quando tibi interdiu dormicns Tur facilitale» auferat. 

Foenum autein importato, et palea» , ut tibi sit 
Pro Imbus ac muli» annunm pabulum ; sed postea 
Servorum reforilla cara genua , et bove» solve . 

(^uiim vero Orion et Sirius in medium vencrit 
Coclum, Arcturum autein inspexerit rosei» digiti» Aurora, 
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Limpido fonte di viva onda fresca 

Vi corra ; e infondi dell’ umor che versa 
Tre parti , e per la quarta il vin si mesca . 

Or come prima d’ Orion’ emersa 
Vedrai la face , a la famiglia imponi , 

Che la mano a trebbiare sia conversa . 

De la spicosa Dea tritura i doni 

In aja rasa , in loco all’ aura esposto : 

E misurando in vasi gli riponi . 

E poi che tutto in casa è ben riposto 
Il tuo vitto , una fante , ed un famiglio 
A' domestici ufificj ne sia posto . 

L’ un senza casa , e 1’ altra senza figlio 
Bada che sia . Serva che nutra eredi 
Sempre di noja è seme , c di scompiglio . 

Nodri can d’ aspro dente , e lui provvedi 
Largo di cibo : che le tue fortune 
Chi dorme il giorno , a notte non depredi . 

Della paglia e del fieno , esca comune 

A’ muli c a’ buoi , quanto bisogna a un anno , 
Tanto a’ fenili tuoi se ne raguni . 

Poscia rinfranca del sofferto danno 
Le debili ginocchia a’ servi lassi , 

E disciolti da giogo i buoi n’ andranno . 

Ma quando a mezzo il Ciel muovono i passi 
Canicola , e Orion ; e già 1’ Arturo 
A la rosat’ Aurora incontro stassi ; 
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O Persa , tunc omncs decerpe et fer domurn uvas . 

Exponito vero Soli decem dies , tolidcmque noctes . 

Quinquc autem in locum opacum repoue , sexto in vasa conde 
Dona laetitiae datori* Bacchi . Sed postquam uticjue 
Pleiadcsque Hyadesque ac vehemens Orion 
Occiderint , tunc deinde arationis meinor esto 
Tempestarne ; ita annus in opere rustico bene dispositus sit . 

Quod si te navigationis periculosae dcsiderium ceperit , 
Quando utique Pleiadcs , vchcinentein Orionem 
Fugientes, subierint obseurum ponlum, 

Tunc certe variorum ventoruin strident ilamina ; 

Et tunc ne amplius naves Uabc in nigro ponto ; 

Terram autem exercere memento ita ut te jubeo . 

N avcin vero in continentem trahito, munitoque lapidibus 
Undequaque , ut arccant ventorum vim humidc flantium , 
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Tutti vendemmia i grappi , e all’ abituro 
Recagli , o Persa ; e dieci dì gli tieni 
Con altrettante notti all’ aer puro . 

Indi per cinque all’ ombra gli sostieni ; 

E de’ doni , onde gioja dà Lieo , 

Nel sesto giorno i vasi fa ripieni . 

Al fin , quand’ Orione in mar cadeo 
Con le Plejadi , e l’ Iadi , ad arar pensa 
Che tempo è già : così l’ anno febeo 
A’ campestri lavor ben si dispensa . 



CAPITOLO Vili. 



Se poi nel cor ti nascerà talento 
Di sospingere in mar legno spalmato , 
Opra piena di risco , e di cimento ; 

Nel tempo che Orion fuggendo armato 
Si dileguan le Plejadi nel mare, 

E di venti diversi spira il fiato ; 

Le navi al fosco mar più non fidare , 

Ma de’ fertili campi a la coltura, 

Così com’ io t’ esorto , dei pensare . 

Traggi ’l navilio in terra , e l’assicura 
Contra gli umidi venti e i lor contrasti , 
Facendo a lui di pietre alta chiusura . 
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Sentina exhausta , ne putrefaciat Jovis imber . 

Armamenta vero disposila omnia domi tuae repone, 
li cete coutrahens navi* alas pontigradae . 

Clavuni vero fabrefactum super fumum suspendito . 

Ipse aulcm tempestivara expeetato navigalionem , dum veniat . 
Tunequc navoni celerem in mare deducito, intuì vero onus 
Aptura imponilo , domum ut lucrum reportes , 
t^uemudmoduu meusque pater, et tuus , stoltissime Persa, 
Ts'avigabat navibus , victus indigni boni . 

Vui olim et huc venit , immensum poutum emensus, 

(lumaio Acolidem relinquens, in navi nigra : 

„ Non reditus fugiens , ncque opulenliam , ac facultates, 

,, Sed uialara pauperiem , quaiu Juppiter hominibus dat . 
Habitavit autem propo Heliconcu misero in vico , 

Ascra , hyeme malo, aestate autem molesto, nunquam liono . 

Tu vero , o Persa , operimi meraor eslo 
(Vt) tempestive omnia ( fiali t,) navigationis vero maxime. 
Navem parvam laudato, magnae vero onera impunito. 

Majus quidcra onus, majus vero lucrum ad lucrum 
Erit , si quidem venti malo» contiueant flatus. 
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Vuotane la sentina ; che noi guasti 
L’ umor piovuto ; e ’n casa ti riponi 
Gli ordigni ad un ad uno , onde l’ armasti . 

E l’ ali sue piegando ben componi , 

E l’ adatto timone al fumo appendi 
Infìn che i giorni a valicar sien buoni . 

Allora al mare il pin veloce rendi , 

E giusto incarco per entro vi stiva 
Se con acquisto ritornar pretendi . 

Tale il mio padre e tuo , perchè pativa 

• 

Di buon vitto penuria , o stolto Perse , 

Sen già d’ una varcando in altra riva . 

Che misurar gran pelago sofferse , 

Quando con nave a queste piagge venne 
E dall’ Eolia Cuma si converse . 

Nè già fuggìa con le spiegate antenne 
Ricchezze , agj , ed aver ; ma la penosa 
Povertà, che da Giove ad uom provenne. 

Presso Elicona , in Ascra disagiosa 
Restò , vii borgo da la state afflitto , 

E reo nel verno , e non mai buona cosa . 

Or tu vedi che ’l tempo a noi prescritto 
In ogni opera , o Perse , si mantegna , 

Ma più che altrove nel marin tragitto. 

Loda il legnetto , ed al vascel consegna 

Le merci: più e più lucro è, ov’è più carco 
Se il vento le sue furie ne contegna. 
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Quando autem ad mercaturam verso imprudente animo, 
Volueris et debita effugere , et famem molestam , 

Ustendam tibi rationes sonori maris, 

„ Etsi ueque navigandi peritus, neque navium . 

„ Neque enim unquam navi transmisi latum mare , 

,, Nisi in Eubocam ex Aulide ; ubi quondam Graeci , 

„ Expeclata tempestate , magnum coilegerunt excrcitum 
,, Graecia e saera ad Trojam puleliris foeminis praeditam . 
„ IHuc ego ad eertamiua strenui Ampbidamantis 
„ Chalcidemque trajeci ; indiata ( per praecones ) vero multa 
„ Fraemia eunstituerunt juveues magnanimi : ubi me dico 
„ Carmine victorew tulisse tripodem auritum . 

„ ^nem ego quidem Musis Heliconiadibus dicavi , 

„ Vbi me priuium dulcis compotem fecerunt cantus . 

„ Tantum naves expertus som inultos elavos habentes . 

„ Sed taraen dicam Jovis consilium Aegiochi , 

„ Musae enim me docuerunt divinuin < arinen canere . 

Dies quinquagiuta po»t Solstilium , 

Ad fi ne in pregressa aestate laboriosi tempori!, 

Tempestiva est mortalibus navigatio ; nec certe navem 



Dunque se, volto a mercatura e imbarco 
Il folle tuo peusier , vuoi d’ ogni parte 
Di debito e di fame gire sCarco; 

Del tempestoso mar poss’ io mostrarte 
I tempi , e le ragioni ; 'ancor che istrutto 
Non foss’ io mai di navi .o di tal arte : 
Che gli ampj spazj del marino flutto 

Con legno non premei , se non se allora 
Che nell’Eubea fui d’Aulide condutto; 
Ove di Grecia sacra uscendo fuora 
Per Troja , il grand’ esercito s’ unlo 
Aspettando al tragitto il tempo e- l’ora. 

Là prima , e poscia in Calcide venn’ io 
Quando all’ onor del prode Anfìdamante 
Spettacolo solenne si bandìo . 

Promise e diè gran premj la prestante 
Sua prole ; ed io tripode ansato n’ ebbi , 
Che ad ogn’ altro cantor fui messo avante 
E l’ eliconie Dive indi ne accrebbi 
Là ’ve del canto la gentil scienza 
Mercè di loro, e da’ lor fonti bebbi. 
Tanto, e non più, di navi ho sperienza ; 
Pur di Giove i consigli avvien eh’ io dica 
Poi che del divin metro ho conoscènza. 
Quando la state più non ci fatica , 

Per ben cinquanta dì dopo il solstizio , 
Ricorre l’ora a’ naviganti amica: 
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Frcgeris , neque homincs perdiderit mare , 

Nisi dedita opera Neptunus terrae quassator, 

Aut Juppiter innnortalium rex velit perdere 

Penes hos enim potestà! est sitnul bonorumque malorumque . 

Tunc vero facilesque aurae, et mare innocuum, 

Tranquillum : tunc navem celerem , venti! fretus , 

Deducilo in pontum : onus vero bene omne colloca . 

Propera autem quam celerrime iterum domum redire: 

Neque vero expectato vinumque novum , et autiunnalem imbrem , 
Et hyemem accedentein , Notiquc molesto! flatus , 

Qui concitat mare , comitatus Jovis imbre 
Multo autumnali: asperum vero pontum facit . 

Sed alia verna est navigatio hominibus , 

Nempe cum primum quantum incedens corni* 

Vestigium fecit , tantum folia Uomini appareant 
Stimma in ficu : tum sane pervium est mare . 

Verna autem haec est navigatio; non ipsam ego tamen 
Probo : neque enim meo animo grata est , 
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E cortese porgendo al legno ospizio 
Non tei fracassa il mar ; nè le persone 
Sormontato trabocca al precipizio; 

Se in cor di minarle non si pone 
Giove o Nettun : però che sta in lor mano 
E del bene e del male ogni ragione . 

Schiette l’ aure , tranquillo è l’ Oceano , 

E sicuro a que’ di : fida il tuo legno 
A’ venti , e ’l traggi nel ceruleo piano . 

Vedi , che tutte poste a buon disegno 

Vi sian le merci , e ratto il più che possa 
Di ritornar premura abbi ed impegno . 

Non aspettar vin novo , e che sia scossa 

Pioggia d’ autunno , e ’l verno che avvicina , 
Quando da tristo Noto è 1’ aura mossa ; 

Che in mar destando va turbo e mina 
Seguitato da spessa autunnal pioggia ; 

E paurosa rende la marina . 

Un altro tempo ancora , un’ altra foggia 
V’ ha di tragitto , allor che ’l verno passa 
E la nova stagion rinasce e poggia. 

Quando in vetta del fico non trapassa 
La foglia il breve giro di quell’ orma , 

Che la cornacchia camminando lassa , 

Varcar si puote il mar; in questa forma 
Ha Primavera il suo marin viaggio ; 

Sebben noi lodo , che mal si conforma 
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Quia occasio ipsius invadenda; aegre quidem efTugeris malum ; sed ta- 
Hominea faciunt stultitia mentis . ( man et haec 

Opcs enim sunt anima miseria mnrtalihus . 

Miserum vero est mori in fluctibus . Verum te jubeo 
Considerare haec omnia in animo quaccunque tibi confido. 

Ne vero intra naves omnem substantiam cava» pone : 

Sed plura relinquito : pauciora vero imponito . 

Miserum enim ponti in fluctibus in malum incidere : 

Miserum etiam , si in currum praegrande onus impouens 
Axem fregeria, onera vero corruinpantur . 

3Iodum serva. Tempus vero in omnibus optimum. 

In flore vero aetalis uxorem tuarn ad domuin ducilo . 

Neque triginta annis valde multum inferior, 

Neque superane multum : nupliae vero tibi tempestivae hae . 
Mulier autem quatuordecim annos pubescat, quintodccimo nubat . 
Virginem vero ducilo , ut mores castos doceas . 
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Al genio mio: 1’ ora di tal passaggio 
Rubar si vuole ; e a «tento ivi s’ evita 
Qualche impensato di fortuna oltraggio . 

Pur anche a tal periglio corre ardita 
La follia de’ mortali : che il danaro 
È per 1’ uomo infelice anima e vita . 

È miseranda cosa intra l’ amaro 

Flutto lasciar la spoglia ; onde rifletti 
Teco quant’ io cantando apro e dichiaro . 

Nè tutte in cavo legno aduna e metti 

Le tue sostanze : il più ne lascia in terra , 
E all’ elemento infido il men commetti . 

In mare incorrer danno è cosa acerba ; 

Come avviene talor che si costipa 
Nel carro il peso , e modo non si serba : 

Si rompe 1’ asse , e ’l carico si scipa . 

CAPITOLO IX. 

In tutto che farai serba misura, 

Ed opportuno in tutto il tempo cogli , 

Che molto giova quando ben si fura . 

Moglier’ in età verde in casa togli . 

Quando a’ trent’ anni , o circa s’ è levata , 

È matura 1’ etade in che t’ ammogli . 

Cresca sett’ anni e sette , e sia menata 
Di quindici la donna , ancor donzella , 
Perchè al ben viver sia da te formata. 
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Eam vero polissimum ducilo si qua tc prope habitat : 

Omnia diligente! circum contemplatus, ne vicini* ludibria duca». 

Ncque cnim muliere quicquam vir sortilur melius 

Bona : rursus vero mala non gravius aliud 

Commessatrice : quae virum licei robustum 

Torret sinc face, et in praematura senccta constituit. 

Bene vero rcverentiaiu erga Deos iminortales observato . 

Neque fratri aequalcm facito amicum : 

Quod si feceris, ne ipsum prior malo ufficia* . 

Ne vero mentiaris solatii caussa. Sin auleiu cocperit 
Aut verbum aliquod dicere ingratuin , aut làcero. 

Bis tantum punire meminens : si vero rursus 
Rcdeat in gratiam , poenam autem velit dare , 

Recipe . Pauper quidem vir amicum alias alium 
Facit : tuum vero ne quid animimi coarguat vultus . 

Ne vero multorum hospes , neve nullius hospcs dicaris , 

Neve malorum socius, neque bonorum convitiator . 
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Se 1* hai vicin di casa , attienti a quella ; 

Ma per non aver beffa da’ vicini , 

Guata ben tutto e prendine favella . 

La virtuosa donna infra’ destini 

Per l’ uomo è ’l meglio ; e il peggio è la cattiva , 
Che a laute cene di soppiatto inclini . 

Essa un marito , che robusto viva , 

Brucia pur senza faci , e discolora , 

Sì che immaturo a la vecchiezza arriva . 

De’ venerandi Dei rispetta ognora 
L' alta presenza . Un amico sincero 
Meno , che ’l tuo fratello , ama ed onora . 

Se un amico t’ acquisti ; a lui primiero 
Onta non far , nè tanto digli o quanto 
Nè anco a scherzo mai , che sia men vero . 

Ma s’ egl’ incominciasse dal suo canto 
Con parole o con opre a farti offesa , 

Rendi male per mal due volte tanto . 

Però se a rappaciarsi cerca presa , 

E presto a satisfare si offerisce, 

La tua pristina grazia gli sia resa . 

Or uno , or altro d’ amicarsi ambisce 
Il pover’ uom : te non accusi ’l volto , 

Ch’ ei dissente dal core , e che fallisce . 

Nè inospitale , nè ospitale molto , 

Nè compagnon di tristi sii chiamato , 

Nè morditor di buoni audace e stolto . 
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Neque unquam miscram paupcriem animum comcdcutcm homliii 
Sustineas exprubrare , divorimi donum immortalium . 

Einguae certo thesaurus inter homines optimus 
Parcae , plurima vero gratia , si raodum servet . 

Quud si malum dixeris , fbrsan et ipse majus audies ■ 

Me in convivio , quod multi amici instruunt , sis morosus 
Ex communi (quumeomeditur); plurima enim gratia , sumptusque mini- 
Neque unquam mane Jovi libato nigrum vinum (mus. 

Manibus illolis, neque aliis immortalibus . 

Ncque enim illi exaudiunt, respuunt vero etiam preces . 

Neque contra solem versus erectus mejito , 

Sed etiam postquam occidit memor e jus rei, usque ad ( ipsum) orienteoi . 
Neque in via , ncque extra viam inter eundum meias , 

Neque demidatus : Deorum quippe noctes sunt. 

Sedei» vero divinus vir et prudens , 

Aut ad parietem accedens bene septae caulae . 

Neque pudenda semine pollutus intra domum 
Focum juxta revelato, sed caveto. 

Neque a feralibus epulis reversus 

Seminato prugeniem , sed Deorum a convivio ■ 
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Nè al poverello il suo misero stato 

Che rode il cuore , rimprocciar giammài : 
Che dagli eterni Dei tal dono è dato . 

Parca lingua è un tesoro ; e merto assai 
A chi è temprato parlator si rende . 

Se dici mal , forse che peggio udrai . 

Nè al pasto sii ritroso , ove si prende 
Infra gli amici a scotto ; e pensa eh’ ivi 
S’ aggrata molto , e ben poco si spende . 

Lordo le mani , a Giove o ad altri Divi 
Non libar vino mai quando il dì nasce ; 

Che a’ voti tuoi saranno irati e schivi . 

Nè a la vescica l’ acqua si rilasce 

In piedi , o al Sol ; e poi che ’l giorno cade 
Tal contegno terrai fin che rinasce ; 

Che camminando , in via , nè fuor di strade , 
Nè mal velato il faccia . Il tempo scuro 
Di notte annoio i Numi in potestade. 

U savio , che dal Ciel divino e puro 
Tragge costume , assidesi in tal opra , 

O di chiuso cordi s’ arretra al muro . 

Nè al sacro focolare si discopra 

Vergogna immonda entro del tuo soggiorno 
Ma sempre in cose tai riserbo adopra. 

Qualor cenasti a’ sepolcreti intorno 
A prole non attendi; ma ben quando 
Da la mensa de' Numi fai ritorno. 
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Nec unquam perenniuin fiuviorum limpidam aquam 
Pcdibus transito, priusquam oraveris aspiciens pulchra flumina , 
Manus lotui amoena aqna limpida . 

Qui flnvium transierit, malitia vero marni* illotus, 

Ei succenscnt Dii, et damna dant in posterum. 

Ne vero a manu, Deoruin in celebri convivio, 

Sicrum a viridi reseca nigro ferro. 

Neque unquam vas, ex quo vinum fiinditur , pone super craterem 
Bibentium : pernie iosum enim in eu fatum est situm . 

Neque domum faciens imperfectain relinquito. 

Ne forte ìnsideng crocitet stridula cornix . 

Neque ab ollis noiuium dedicati! capiens (cibum) 

Comedito , neque lavator: quia et bisce uoxa inest. 

Neque super imniobilibus locato ( non enim honum est ) 

Puerura duodecennein : quia virum inertem facit : 

Neque duudecim mensium : acquale et boc est . 

Neque muliebri in balneo corpus abluito 

Vir : gravis enim suo tempore erit et hujus rei 

Poena . Neque in sacrificia accensa incidens , 

Keprebeude arcana : Deus quippc et haec indigno fert 
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Nè lassa, i vivi fiumi oltre guadando, 

D orar, volto la faccia a Tonde belle, 

Le mani al puro e fresco umor lavando. 
Chi non terso le man varca per quelle, 
Peccando in prova, a' Numi in ira viene. 

E gli dan pena del voler ribelle. 

Nè dal vivo del dito si conviene 

Tagliar col ferro l'ugna arida e morta 
Nelle sacre agli Dei celebri cene . 

Sovra la coppa , che per tutti è porta , 

Tazza non poni a mescer vino eletta ; 

Che malvagio destino in ciò s’ apporta . 

Nè la casa che fai, lascia imperfetta, 

Onde ivi a crocchiar con triste note 
La garrula cornacchia non si metta . 

Nè fuor dell’ olle su tre piedi immote 
To’ da mangiar, se sacre non son fatte, 
Nè da lavar : che ciò pena riscuote . 

Sovra d’ immobil seggio non s’ adatte 
Fanciul, che corre il dodicesim’ anno; 

E se un ne conta , egli del par s’ abbatte , 
E al maschile vigore allor vien danno. 

Nè in bagno femminile uomo si mondi , 
Che grave un dì se ne riscuote affanno . 
Nè schernir cose occulte ; ove a’ profondi 
Sacri fizj vedrai , che 1 fuoco è acceso : 

Che ciò rende gli Dei nosco iracondi . 
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„ Nec unquam in alveo fluvionim mare influentium, 

„ Neque super fontes inejito : quin valde evitalo . 

»> Neque ventrem exonera ; id enim nihilo est meliu* 

Sic facere ; gravem vero mortaliuin evitalo famam . 

Fama enim mala est, quae celeriter quidem excitatur 
Facillime, molesta vero portatu , didicilisque deposito. 
Faina vero nulla prorsus perit, quain quidem multi 
Populi divulgant ; quippe Dea quaedam est et ipsa . 

D I E S. 

ies vero ex Jovc observans , bene secundum decornai 
„ Praecipe servis ; tricesimam mcnsis optimam 
„ Ad opera inspicienda , demensumque dividendum : 

„ Nempe cum vere judicantcs populi ( dies ) agunt . 

Hae enim dies sunt Jove a prudente . 

Primum , novilunium , quartaque , et septima , sacra dies: 
Hae enim Apollinea! unse aureo armatum genuit Latona . 
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Nè dal corpo disgombra inutil peso 

A’ fonti , o di reai fiume a la corrente , 

Ma di ciò guardia e gran pensier sia preso. 
Schiva la trista fama appo la gente . 

Mala cosa è la fama ; a sorger presta , 

Grave a portar , dura ad uscir di mente . 
Spenta del tutto mai fama non resta , 

O sia di buona cosa o sia di rea: 

Che molte lingue lei fan manifesta , 

Ed ella pure in sè medesma è Dea . 



CAP. X. LE GIORNATE. 



1) i ciascun giorno , che per Giove splende , 
Osservando il tenor, insegna bene 
A’ servi i giorni adatti alle faccende . 

Nel dì che d* ogni mese estremo viene , 

De le mercedi a’ servi far dispensa 
E visitarne l’ opre si conviene , 

Ma ciò vai tra le genti, ove si pensa 
A notare i dì veri : il saggio Dio 
A tali affar tai giorni ci dispensa. 

Il primo dì che nova Luna uscio 

E '1 quarto , e ’l settim < anco , in che Latona 
Febo dall' aureo brando partono , 
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Octavaque et nona ambae ilics rnensis 

Egregie crescenti* ad curanduin opera mortalium . 

Vndecima vero, duodecimaque , ambae quidem bonae : 

Haec quidem tondeudÌ9 ovibus , illa laetis segetibus metendis . 
Duodecima tamen undecima multo rnelior . 

Hac enirn net fila in aere suspensus araneus 

Die adulto , quum et prudeus formica acervum colligit . 

Hoc telam ordiatur mulier , et inchoet opus . 
iUensis autem inchoati decimatertia caveto 
Semeulem facere incipias : plantis vero educandis oplima est . 
Sexta vero media valde incommoda est plantis : 

Viripara bona : ponila© vero non utilis est , 

Neque gignendae primum , nec nuptiis tradendae . 

Nec prima quidem sexta puellae gignendae 
Apta est, sed lioedis castrandis et gregibna ovium , 

Stabuloque circumsepiendo pastorali benigna dies est. 

Bona vero viripara, amatque convitia loqui , 

Blendaciaquc , et blando» sermone* , et occulta colloquia. 
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Ond’ egli è sacro ; indi l’ ottava e nona 
Luce del mese , che già in alto sale , 

Per gli umani lavor la sorte han buona . 

L’ undecimo e ’l seguente anch’ ei l’ lian tale 
Per tonder 1’ uno greggia , e 1’ altro spica j 
Ma il dodicesmo a quello assai prevale : 
Perchè gli stami suoi fila ed implica 
Sospeso il ragno in mezzo a tal giornata, 
Mentre che ’l grano ammassa la formica , 

E ’n questo di la tela disegnata 
Ordisca pur la savia tessitrice ; 

E veder 1’ opra faccia incominciata . 

Il tredicesmo Sol tristo e infelice 

È a cominciar semente : in ciò 1’ evita : 

A far nesti di piante è il più felice . 

La sedicesma luce è mal sortita 

A piantagioni : è buona ad uom che nasce ; 
Non a donna che nasce o si marita . 

Nè già la sesta , dopo che rinasce 
Il nuovo Mese , è lieta a la pulzella , 

Se viene allor nel mondo e ne le fasce . 
Ma capretti ed agnei sanare in ella 
' Fia ben , e cinger mandre di ricinto , 

Ed anco ad uom nascente è fausta e bella . 
Ama tal parto per nativo instinto 
Susurri occulti , e tenere parole , 

Pungenti motti , e ragionare infinto . 
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Mensis vero octava caprum et bovem valde mugicntem 
Castrato , inulos autein duodecima laboriosos . 

Vicesima vero in magna, pieno die, prudentem vimm 
Generato : valde enira animo sapiens est . 

Bona autein viripara decima , puellae vero et quarta 
Media ; hac vero ot ove* , et pedes flectentes eamuros bove® 

Et canem asperis dentibus , mulosque laboriosos 
Cicurato , manum imponens . Teneto vero memoria 
„ Quarta die ut vites finieotis et inciioantis mensis 
„ Doloribus conficere animum ; valde haec sacra est . 

Quarta autem mensis uxorem domum ducito , 

Obscrvatis avibus , quae ad banc rem sunt optimae . 

Quintas vero evitato : quia noxiae sunt et graves . 

In quinta eniw ajunt Furias obambulare, 

Orcum vindicantes: quem Eris in perniciem genuit perjurorum. 
Media vero septima Cereria sacrum munus 
Diligenter inspiciens bene acquata in area 
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Del mese agli otto dì sanar si vuole 
11 bue lungi mugghiarne , e ’l capro irsuto 
E il forte mulo al dodicesmo Sole . 

Ma poi che ’l gran ventesmo sia venuto , 
Genera , pieno il dì , germe maschile ; 

D’ alto consiglio fia , d’ ingegno acuto . 

Ave il decimo ancor fato simile , 

E ne’ maschi è cortese : a nata infante 
Il quarto appresso ’l decimo è gentile : 

E in lui pecore , e buoi di curve piante , 

E can mordaci , e muli faticosi 
Fa mansueti colla man trattante . 

Vedi che doglia nel tuo cor non posi, 

O nasca il mese , o già tramonti e parta , 
Ne’ quarti dì , d’ assai sacri , e famosi . 

A menar moglie eleggerai la quarta 
Luce del mese ; e da’ migliori augelli 
Ve’ che l’ augurio in prima si comparta . 

I quinti giorni travagliosi e felli 

Pensa a schivar : poiché la fama grida 
Che le Furie maligne errin per quelli. 

Brama di vendicare Orco le guida 
Nato da la Discordia per far trista 
Qualunque lingua a giuramento è infida . 

Del grano , a’ diciassette , fa’ rivista , 

E in aja piana scevera il formento 
Da la mondiglia che vi fia commista : 
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Ventilato: roborumque sector incidilo cubiculario ligna , 
Navaliaque ligna multa , et quae navibus congrua «unt . 

Quarta vero incipito navcs compingere tenucs . 

Nona autem media pomeridiana mclior dica . 

Prima vero nona prorsus innoxia hominibua. 

Bona siquidein est ad plantandum , et ad generandum , 

Tarn viro quam mulieri : nec unquam prorsus mala dies . 

Sed pauci rursus sciunt tertium nomini mensis optimum 
Relineudis doliis , et ad jugurn collo imponcndum 
Bobus et mulis et cquis celeribus . 

Navem multa transira habentem celerem in nigrum pontum 
Dedueito . Sed pauci verum dicunt . 

Quarta vero apcri dolium . Prac omnibus sacra dies est 
Media : pauci vero post vicesimam mensis optimam , 

Aurora existente ; pomeridiana vero est deterior . 

Et hi quidem dies sunt liominibus magno commodo . 

Ceteri autem (dies) cassi sunt,nikil fati habentes, nitrii ferentes . 
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E molti legni a incider non sia lento 
Il tagliator , in uso d’ edifìzj , 

E per varcare il mobil elemento . 

Agii navigio a fabricar s’ inizj 
Nel quarto dì ; ma '1 decimo appo il nono , 
Dopo il meriggio , è meglio a tali ufizj . 

Danno non mai , talor fa grazia e dono 
Il dì nove del mese: ed il piantare 
E ordir la vita a maschio , e a donna è buono. 

Or dirò cosa a poche menti e rare 

Palese e conta. Il nono appresso i venti 
È ’l più felice i vini ad assaggiare ; 

E ad aggiogare i muli e i piewalenti 
Cavalli , e i tori ; ed a varar la nave : 

Ma pochi a ben nomarlo sono attenti . 

Nel quarto dì la botte si dischiave ; 

L’ altro quarto , che ’l decimo seconda , 

Come il più sacro si riguarda e pavé . 

E ’l quarto del ventesmo assai gioconda 
Ha la mattina , e ’l vespro un po’ maligno; 
Sebben questo mio vero ai più s’ asconda . 

Questi son giorni di tenor benigno ; 

Gli altri nè buona sorte hanno nè ria , 

Nè fato certo che a notar sia digno . 
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'AXAo? S àtìkailw nini , ir/tù poi Si r hrnmr . 

“AAAots fiKrpuii ;rtA d ìi/uip», à)kon fiimp. 825 

Telar iuSnt/jar re tal a^fìiot , , 05 taJi rrimt 
E /JW{ ipyn^mti , amino ; aSatimmr , 

"'Op>/3«; *£/Va*f, tot tiertpfiewlaf aXieirar ■ 

T E A O S 



Sed alius alium laudai , pauci vero norunt . 
Interdum noverca est dies , interdura mater 
De tiis beatusque et felix, qui haec omnia 
Sciens operatus fuerit , inculpatus Diis , 
Auguria observans , et delicta evitans . 

P I N I S. 
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Loda chi l’un chi l’altro; il ver si spia 
Da pochi : è la giornata a noi mortali 
Or noverca maligna , or madre pia . 
Oh bennato colui che cose tali 

Ha conte , e ne’ lavor tutte le osserva ; 
E senza taccia aver dagl’ immortali 
Guarda gli augurj , e giusto si conserva . 
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NOTE 

ALLE OPERE E GIORNATE 

DI ESIODO ASCREO. 



I. JVtieoi etc. Questo Proemio, o aia questi dicci versi non sono di Esio- 
do . Pausania attesta , che i Beozj presso Elicona aveano il poema di Esiodo 
scritto di carattere antichissimo senza tul proemio (a) ; e quantunque Dion 
Crisostomo nella Orazione XII. ed Eustazio lo dian per legittimo , pure Piu* 
tarco (6), Aristarco, Prassifane scolare di Teofrasto , ed altri comunemente 
lo credono spurio. E' dunque opera di qualche Rapsodo , o di alcuno, che 
a' Rapsodi facesse versi, il quale per adattarsi al costume di praefati Jo - 
vcm , tenuto in particolar modo da' poeti (c) , c da quei specialmente , che 
recitavan or uno , or altro passo de’ versi Omericani (d) , ve lo inserisse . 
Noto, che forse Arato, grande imitatore di Esiodo per sentimento di Cal- 
limaco , cominciò senza lodar Giove ; e quel proemio che oggidì corre , 
l'antichità ebbelo per sospetto. Cosi attesta 1* autor greco della sua vita; 
sebbene riferitine altri tre esordj, che condanna come illegittimi e indegni 
di tanto Autore , difende il quarto come d' Arato , ed è quello che anche 
oggidi sta a capo de’ Fenomeni . 

2. Ihtf/a>ir. Nome di patriu, come nota Proclo. Le Muse nacquero in Pie- 
ria , dice anche Fedro (e); ma il loro soggiorno più favorito è Elicona . Tzctze 
spiega : Mute da Pieria , dite come Giove «*<’ Sr tjò'tot ; per modo di chi in- 
terroga , e aspetta risposta. 

2. Alci» . Moscopulo chiosa aytn , e lo chiama verbo esortativo: bene in 
questo particolare; male però, ove vuole che la risposta delle Muse inco* 
siinci da Ai if piydXoio «siiti . La qual sentenza , come innaturale , abbiam ri- 
fiutata. Vero è però, cho Niccola Valla nella traduzione di Esiodo in versi 
esametri fatta, e dedicata a Pio 11. la sieguc. 

Dicìte cur hominum pari haec ùrie nomine vitam 
Dncae ? et illiua cur fama aeterna per altum 
Evoletì Haec Jovis est magni divina volutila» . 

S. ’P ma fji» yàf £ fiata , Tolleri il discreto lettore, che qualche questione 
gramatica io gli accenni di rado , perchè nulla manchi al mio libro. Alcuni 
vollero toglier quel pi » , perchè il verso ben procedesse : altri vollcr mutare , 
come 1' Aldo , e il Giunta , il ima in fiat , perchè il verso cominciasse da 

(a) Lib. IX. p. 588. (fi) Quacst.Conviv. Lib. IX. c. I. (c) V.Comment. 
Arati v. i. Thcocriti Idyl. XV 11. i. Virgilii Ec). 111. v. do. ( d ) Pind. Nem. 11. 

(e) Lib. 111. in prologo. 

20 
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anapesto , licenza che talora si prese Omero come nell* 11. IX. v. S. Bafi»; , iy 
, ed Od. 11. ver». 289. fctc. Ma si salva la quantità, facondo che f£« 
per sunizcsi si cangi in una sola sillaba lunga ; cosa usata da Esiodo» e da 
Omero, e da' più moderni ancora. Simil esempio è al v. 33. ove rana si 
prende per uno spondeo ; c ve ne ha moltissimi in progresso , specialmente 
in ta»r come àyytuv , in sur come Xfaeinv , in est » come - de’ quali Esiodo si 

è servito non per necessità, ma per compiacenza dell* ionico dialetto, il 
voler mutargli ha esercitato indarno 1* industria de' nostri critici . 

7. iyJwM e*o\i»v , Forse di quà» o da altro simil verso non raro presso il 
nostro Poeta, discese negli Stoici simil parlare. Considerando essi ciò eh’ é 
conforme a ragione per diritto i>ur rectum , ciò che n' è difforme per torto 
rsoXisr tortum , introdussero queste solenni voci ne' loro scritti , dello quali 
abbondano Seneca e Persio pretti Stoici; e no fa uso anche Orazio, eclet- 
tico scrittoi' di filosofia: sctlicrt ut posse/» curvo dignoscere recto m (a) . 11 
modo poi con cui Giove drizza chi è curvo , o rimette nel buon sentiero 
chi avea presa una strada torta , i a detta di Moscopulo , Ttui*j*y* ■> ava# , 
cioè mostrandogli il buon sentiero ; il qual senso abbiam seguito nella no- 
stra versione . 

8. , alticonans . Epiteto , che fin dal primo nascere della poesia 
latina adattò a Giove il poeta Ennio (6) . 

9. KXv#/ voco con cui Orfeo spesso comincia e chiude gl' inni, dal Salvini 

tradotta esaudisci . Per tal forinola , e per altre del contesto, specialmente 
per quell’ I>t/rt , stimo assai men verisimile il parer di coloro , che 

dietro 1* Einsìo tai parole credono indirizzale a Perse, non «Giove. Si 
fondane in molti MSS. ne' quali è scritto nif#*, quasi fosse un vocativo, 
non n«f?p terzo caso. Debole fondamento a fronte de* tre Scoliasti» c di 
quasi tutti i moderni» e di parecchi buoni Godici, i quali o nel testo, o 
nelle note interlineari hanno 1’ altra lezione . 

Ivi. iW», cììvr t»,i ttdens et audiens , espressione che non può adattarsi a 
Perse senza somma difficoltà . Al contrario a Giove si adatta maravigliosa- 
mente . Plinio (c) Quitquis est Deus .... eotus est sensus, totus visus, totus 
auditus . 

Ivi. 1 ài,iu{«{» dirige judicia . Manifestamente questo passo è indirizzato 
a Giove, a cui spetta, secondo la pagana teologia» dar lume a’ giudici , 
onde decidan bene. Di questa sua presidenza a’ giudizj v. io S pane mio (<f) . 
Ebbcvi anco il tempio, ebbevi l’ara di Giove Forense ricordata da Pausa, 
nia (e) 'Ayefm* Aie; fivpét . 

11. O-J* afa etc. Comincia il poema di Esiodo con un gujo , e giudizioso 
esordio su le due Gare. Avvene una traduzione del celebre Vincenzio Gra- 
vina in una lettera che scrìve al March. Maffei ; 



(a) Epist. 11. &. v. 44. (6) Apud Colutnnsm pag. 240. (c) Hist. Nat. 

Il- cap. 7. (J) In Cullim. 1. v. 81. («rj Lib. 111. pag. 1 8 z . et lib. V. pag. 3 1 $. 
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Non i di Gare al mondo nn solo genere ; 

Ma due eon le Contese ; una che gloria 

Trarrà dall’uomo saggio» c l’altra biasimo etc. 

Egli usò una fedeltà, non difficile a chi è libero dal vincolo della rima. 
Noi abbiamo sacrificato all’ incanto della rima il primo verso , sicuri che 
sia lo stesso il dire ; Non e un sol genero di Gare in Terra ; ma son due j o il 
dire : Due Gare ha in Terra. Si assicuri però il lettore che rarissimi esempi 
troverà qui di tal fatta ; tolti gli epiteti perpetui , che poco aggiungono in 
greco , e fariun cattivo sentire in toscano. Non cosi siamo scrupolosi in ag« 
giungere qualche epiteto» o qualche vocabolo , che meglio dichiari il testo» 
o meglio serva ulla rima. 

12 . t-reuvirirtn . Emenda il Grevio i ì traumi rat ; dicendo che cosi ha edito 
Isingrino in Basilea , co»] portano due MSS. vossiani , cosi meglio suona , che 
doppiando la c , col dire lewnrrsi ,o »*>««•. Ma come noi leggono Proclo» 
lo Stefano , Aldo , i Giunti nella prima stampa, e nella seconda , il Trincavel- 
lo , il Commelino , 1’ F.insio , quattro Codici presso Locsnero , più presso noi ; 
e ciò che assai monta, nella edizione Basilecse d’ Isingrino del tS^o. è scrit- 
to t'vcuvurc ut con doppia v. 

14 . ’H pir etc. Erran coloro , che nella cattiva Bride riconoscono la 
passione della Invidia ; la cui pecca è propriamente attristarsi del bene al- 
trui . Più veracemente é quello spirito di discordia , che Plutarco ed Euna- 
pio dicon cosi innato in ogni uomo, come ad ogni lodola cappelluta il suo 
penn&cchielto (a) , c che non pare poter mai esser senza qualche oggetto j 
talché mancandoci nimici al di fuori t ci aizza contro i domestici . Quindi 
la Guerra mutua, che 1* Hobbes portò troppo innanzi ; ma non lasciò di esser 
conosciuta dallo stesso Pittugora , che ne’ versi d’oro (fi) così nc canta: 

Aspf* cure*ads< ifi( fi Aa'rvrs 

vf eeayttr t tinerm i* pioym y. 

triitis enim Eris Comes latenter nocct congenita > quam provocare non convenir, 
sed cedendo virare . „ 

>*• d\\* ti*' drmyzmt. La necessità imposta agli uomini da’ Numi consiste 
solo in onorar questa Dea fra gli Dei nocivi ; il culto de’ quali i antichissimo , 
come appare dagl’inni del creduto Orfeo , fra’ quali ve n’ è per l'Eumenidi. 

ìf. T ss r ««>' *’f*«f*» ®tc. All’ altra Gara, cioè all’ Emulazione, pas- 
sione lodevole» assegna la primogenitura ; di che il platonico Proclo dà una 
ragione plausibilissima } ed é,che le cose buone son nate prima che le cat- 
tive : nella quale opinione si scuoprc un raggio dà quella divina parola ; 
Vidtt Deus canata quae frettar, et erant valde bona. Nel resto le due Gare 
nacquero amenduc dalla Notte, con questa diderenza , che la prima fu par- 
torita aenz’aver padre, la seconda ebbe per padre 1 ’ Èrebo (cj . 

(o) Traci, de utilitate e* inimicis capi coda pag. pi. Eunap. ritae Philoso- 
phorum in Oiibaaio pag. t;o. (b)Versu5p. (c; Thcogoniae vere. 215, et 
Tzetzc* hcic. 
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ijf. Fai* ( t‘ ir fifeet rj aratavi , terree et in radicibut et in hominibus. 
Eridc è nell' ima Terra in quanto , secondo anche Empedocle» è principio 
delle cose» non meno che 1' amicizia ; ed è fra gli uomini in quanto gli sti- 
mola al lavoro. Onde il n e il »j ci sten benissimo» nè per quanto Gujeto 
dica » che altri ometta il W, mi è riuscito di trovarne esempio . 

20. 11 Brunck persuaso dal suo codice» contro l'autorità de' tre Scoliasti » 
c dell' edizioni , e MSS. migliori vuol qui mutare «v«2a/»»sr in , 

perchè al metro non si faccia forra .' Ma niuna forza si fa al metro , leg- 
gendo tira Xafirss , perciocché una vocale innanzi fu è comune , come prova 
ilGrctsero nella sua gruma tica. 

25. Ktu itfspat »if»us sssi'a . Nel Tomo 11. delle Osservazioni critiche in- 
glesi condannasi questa giacitura di parole , come troppo semplice e disa- 
dorna» e con Aristotele (o) si emenda sifaui «risa : al qual can- 

giamento si adatto il Sig. Brunck. Ma que' Critici non si avvidero che 
quella non è citazione, mentre il Filosofo non dico che proverbialmente 
quelle due voci congiunte con un oc . Nel resto come noi leggono Platone (b) , 
Plutarco (e) , Dione Crisostomo (il) , Stobeu (e) , P risciano (f) , Filostrato (#) , 
a’ quali non parve quel testo degno di riprensione. E certo lo stil mezzano, 
in cui Esiodo è principe, ammette quell'ordine di parole. 

2d. svi osièst àettf. L’invidia de’ poeti fra loro è la più acuta delle invi, 
die . Marziale querelavasi , che a' Suoi verii tutti facessero applauso, fuor» 
chè i poeti: 

, . . Roma legit , rejuirit hosp ai» 

Non deride t cques, fonar Senator, 

Lrgunt cautsidici , poeta carpit (h) . 

27. ’O nifvs . Notò Servio esser proprio de' didascalici che siano indiriz- 
zati su l'esempio di Esiodo a determinala persona: cosi Virgilio a Mecena- 
te , Lucrezio a Mcmmio , Orazio a' Pironi ; c fra gli csordj di Arato rifiutati 
■ella sua vita, ve ne ha due, l'uno ad Antigono, l'altro ad Anclidc. 

/vi. ìnaarhts donò- Sentenziosamente Dante (i) 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 

E fermalvi entro ; che non fa scienza 
Senza lo ritenere avere inteso. 

2S. Mah v'*Ea»c etc. Questo verso contiene la proposizione del poema. Noti 
il Lettore come spontaneamente discenda dall’ Esordio delle due Gare ; che 
qui viene a riunirsi quasi in un punto ; ove Perse si ritrae dalla mala Eri- 
de, e s'invita alla buona. 

1S >. Nessi' ìtitwom, Litri iprctantem -, non perchè un'altra volta pensi a 
litigare, corno parvo ad alcuni Interpreti; ma perchè curiosamente Perse 
si tratteneva nel Foro, e vi perdea tempo. Era allora il Foro un ridotto di 

(a) II. c. io. Rhetoric. (6) inLy.idc (c) De tranquillitele animi P.47J. 
(d) Orai. 77. (e) Serra. XXXVIII. (/) lnstit- gram. Lib. XV111. ig)D» 

vilis Sophistarum pag. 544- (h) Epigr. Ub.Xl.25. (i) Cant. 111. 5. 40. 
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oziosi , come ai raccoglie da un passo di Omero nella descrizione dello scu- 
do di Achillei che mi piace di riferire: A aci /’ ór ctc. Popoli autem in 
foro erant frequente» : ibi enim contentio orto erat : duo enim viri contendebant 
gratta multac propter virum interfoctum • . . Cives autem ut risqtte acclamabanl i 
bine inde fautore» (a) . Or in una Città , ov’ erano tai costumi , potean man- 
care i briganti, quale per sua natura era Perse, d'intervenire nel Foro, 
prender partito, promettere testimonianze? Anzi ve n’cr&n molti , che Aristo- 
fane chiama ay*f«C »»e< T f ipuam, e presso i latini son detti concionatesi sub* 
rostranei , circumforanei , come il Grevio osserva. 

3 o. 'flf* t* ixiym . L'Einsio ed altri, voglion «ff » tempii» con ispirito 
aspro ; e noi accordiamo , che con energia si direbbe* , che chi manca di vit- 
to, non ha tempo da spender nel Foro. Seguiamo tuttavia i MSS. migliori, 
gli Scoliasti , e Suida ( b ) , che scrivono £pn , e spiegan cura ; nè ci pare che 
perda punto d'energìa il testo, dicendosi: non dee curarsi molto di Foro 
chi non ha vitto. Abbiamo anco a favor nostro il dotto Scoliuste di Sofocle, 
il quale al verso 56 . delle Trachinic si Tarpi; N«u»« r#V tSpa» , si patri» curam 
gerit aliquam , comenta Pf arnia, ci; igtj yóp r òXiyn t, > itw , 

1 * e. curam , ut etiam Hesiodus Cura enim parva e»t t cioè dtbet esse. 

34. vi coniti itvief* ifftiv etc. Luogo difficile ; ma che spiegasi 

dcpenJontemente dalla nostra sentenza, di sopra accennata ; cioè che Perse 
non pensi a litigar nuovamente , comunque sollecitato da* giudici . Gli dice 
dunque il Fratello: Non potrai sazio del tuo, muovermi lite: giacché appres- 
so la divisione sei caduto in povertà, e non hai luogo di prender di casa 
ciò che vuoi . Adunque , se altra pretensione avrai , converrà che ti accomo- 
di al giudizio tenuto. Fa difficoltà, come giudizj si rei po^an chiamarsi 
1 9 »i ite 1 /ma i{ j ma quell'epiteto equivale a twéfjtct; per sentimento degli Sco- 
liasti i e vuol dire legittimi giudizj , proceduti da chi avea facoltà di giudicare . 

38 . /iaeiX »a( t Rege». Termine equivoco in Grecia. Ne’ tempi eroici era ve- 
ramente la somma delle cose presso i regi , ma dependentemente dalle leggi, 
e dalle costumanze (c) : nè conoscevano per si soli le cause, ma avean col- 
laterali i piincipali del regno, che Omero chiuma pur fiat tX*a; t opterei,; , 
yipcem; . 11 regno di Alcinoo conta molti di tal grado. Dopo i tempi eroici, 
distrutte le monarchie , durò il nome di re. Nc parteciparono i posteri delle 
famiglie, che in qualche città avc&no signoreggiato, come presso gli SccpiJ 
ne' discendenti di Ascanio , e Scam.,ndro (d) . In altre città, come in Atene, 
ne partecipavano i soprintendenti alla religione. In Ascra questi che chia- 
manfti regi, non erano, dice Proclo, che tinaia u , ed e?f£ 9r4V {» judices et 
praefecti urbi». 

jp. rivi» àìm 1» ìMXevrt tutóre u : * pìvtu commentano gli Scoliasti , e vietano 
che quel fuaoou traducasi juJicasie . Adunque io spiego j otite ore , e secondo 
il parer di Proclo che aggiunge «t>/{ ci sottintendo tterutn ; per modo che 

(a) Hiad. XV 1 I 1 . v. 457. etc. (b) V. tif ntóeat. (c) Dion. Halic. Hist. 

Rum. lib. V. p. >37. Strabo lib.XUI.pag.dc7. 

21 
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i giudici per la speranza di nuovi doni aizzino Pente, per quanto disastrato 
sia , a litigar di bel nuovo . 

40. N »*<•/• tea* ir , Stultì , neqne sciti nt eie. 11 Cav. Brunclc vorrebbe «Vé , 

essendo breve , die’ egli , la prima d' temei. Ma presso Omero , come rilevati 
dall' indice del Barnes, specialmente nell'Odissea, le più volte è lunga. 

•Ivi. vX#oi> Sparo *3 »;> dim utnt m piu » est loto. Molte spiegazioni ai son date 
a questo luogo d* Esiodo. A me piu di tutte piace quella che si raccoglie da 
tutto il contesto ; che sia migliore dell'avarizia che tende ad aver tutto, la 
mediocrità di fortuna, detta utror t fttrfitr , pivot*; , etc. che Orazio nominò 
aurea (a) , Basso (b) ottima . In questo modo interpreta il proverbio Dione Cri- 
sostomo, ragionando dell’avarizia ; e Suida(c), che ne reca l’origine ad un 
savio , diverso da Esiodo. E certo Esiodo potè averlo trovato ,e inserito nc’suoi 
poemi , come fece di altri proverbj . Nel resto Platone (</) lo prende per un 
documento a’ governanti di voler esigere poco da’ sudditi. 

41. O vé'Zvov. Alla malva erba notissima anche fra noi, unisce l'asfodelo, 
erba nota in Grecia e comune, come abbiamo da' Commentatori di Nican- 
dro(s) . 1 Latini lo chiamuron asphodilum , o asphoJUlum (f) , ovvero heroion , 
e come vuol Salmasio albucium , e alimon (#) . Plinio lo chiama de clarissimit 
kerbarum (A) , non solo perché nobilitato da' versi di Esiodo , che cita più volte, 
ma perchè nominato da Omero specialmente nella descrizione che nella Odis- 
sea fa dell'Inferno, ove conta di un prato pieno d' asfodelo ; talché Luciano 
nella materia de’ navigj di colaggiù fa menzione della stessa pianta (ij. Lo 
scopo per cui ha fatto qui ricordanza della malva, c dell' asfodelo è di lodare 
la parsimonia, e la semplicità del vitto, come crede quel Pcriandro , che 
Plutarco introduce a parlare nel convito de' sette #avj(t). Gli antichi |>erò vi 
trovarono un senso più recondito, ancorché falso; ed è che il Poeta alludes- 
se all’ alimo , cioè ad una composizione di malva , e di asfodelo, che man. 
giata cucciava la fame c la sete: cosi Proclo, ma in dubbio. Ma pare anzi 
eh’ Esiodo ubbia con quell* erbe simboleggiato il vitto frugale , corno Ari- 
stofane lo simboleggia nelle lenticchie (/) , Orazio nella malva o nella cico- 
ria (m) . 

42. Kf«'4»v( ctc. Gli Dei , cioè il solo Giove , avverte il Grevio , secondo 

il parlar de* poeti , che ascrivono a tutto un ceto ciò che proprio è di un 
solo, nascosero ugli uomini il vitto, non più facendolo nascere spontanea- 
mente corno face-ano nel sccol d’oro. L’ Alamanni si servi di simii' espressio- 
ne là dove disse : „ ascose 1' esca 

,, Sotto la dura terra ; onde non stiglia 
,, Fuori all’aperto Cicl , se in mille modi 
,, Non la chiama il Cultore (n). 

(a) Lib. 11. ode io. { b ) Anthol. 1. 48. (c) Verbo è piena (d De leg. 111. 

(e) In Thcr. v. 534 (/) Pallad i. 37. ( g ) Salma>. Exerc. Pliu pag. iop8. 

(A) L. XXU. 12. (*) De vera historia lib. II. pag. Ili* (i) Pag. 1S7. 

(/) In Pluto v. ipi. (m / Ode 3l< lib. I. (n) Coltivai- IL 
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4Ì.*OrW juiretc. L’ inganno di Prometeo è contato nella Teogonia a* versi 5 33. 
Sacrificò egli on bue a Giove» e mewo «otto l’adipe dall’ una parte le ossa , 
«fall* altra le carni, disse a Giove di scerre qual delle due parti volere, la* 
aciundo agli uomini l’ altra. O che Giove fosse ingannato «come Igino raccon- 
ta (a)» e sccgliesse il peggio; o che ei avvedesse della beffa, come più con- 
venevolmente finse Esiodo ; concepì tant* odio verso 1* istesso Prometeo, che 
dimentico dell'amicizia fino a quell’ora professatagli » e de’ consigli presine, 
c de' servigj importantissimi ricevutine , volle punirlo con gli uomini da 
lui protetti (fi) . 

49. Ti*»»’ srf «»0f uTHfir eto. Quocirca ho minibui machinatus est tristia ma- 
la i cioè una laboriosa vita , come chiosa Proclo; o come Jerocle (c) le malat- 
tie , la povertà , la perdita delle persone a noi più care , il disdoro nella città . 
fischilo spinge più innanzi l'odio di Giove contro gli uomini, <*;>«*«( etc. . . 
distrutto tutto il penero Ne volea generare un altro nuovo ; come traduce Mon- 
signor Giacomelli (t/) . 

$0. Kf*4* Jt ' ‘ r *f» Ab ‘•condii vero ignem . Che deggia intendersi per questo 
fuoco, lo cercan gl'interpreti, lo credo, che sia la scienza, che da princi- 
pio fu creduta nascosa all’ uomo ; e da Prometeo comunicata al genere uma- 
no. Platone cosi 1' interpreta: 'Heoifs etc. Vulcani et Minervae aufert artificio * 
sam cum igne scientiam (e). Da questo fuoco , dice fischilo {f)%i mortali impa- 
reranno molte arti s tutte le arti agli uomini derivano da Prometeo; come 
l'agricoltura, la nautica, l’arte di fabbricare ec. 

5 1. iC t vari's ìaTi*r» E'x>.»4» , bonus filiu s lapeti Furatila est. Chi sia questo 
figlio d‘ Japcto, o sia questo Prometeo si è cercato dagl'interpreti. Il Fa- 
brizio vi riscontra Adamo (g). lo credo che la favola dedotta sia dalla Scrit- 
tura , ma guasta dalle tradizioni degli Ebrei , o specialmente espressa nel 
libro d’Enoc. Ivi si racconta, che un Angelo dato in guardia al genere 
umano , c per conseguenza protettor suo , come si finge Prometeo , prima 
del diluvio , prevaricasse con le figliuole degli uomini , c insegnasse le scien- 
te e le arti : f etc- palam fecit secreta , et quae in Coelis occulta orane 

saccaia revelavit (fi). Lo stesso errore degli Angioli maestri degli uomini in 
varj generi, insegnarono Tertulliano (1), Taziano (fi). Clemente Alessan- 
drino (/) , di cui son queste parole Philosophia non m issa est a Domino, sed 
venir furto subrepta vel a furo donata . 

ja. ’E* »»:Xff *<vf$MX4, in cava ferula. E’ questa una specie di frutice non ra- 
ro in Italia , specialmente in Puglia, e in altri paesi di mare. V. Teofra- 
sto nel libro V. delle piante , c Plinio nella Storia Naturale ; che anche di- 
ta) Poeticon Astronomicon lib. 11. cap. 15. (fi) V. Aclianum de var. hist. 
lib. XII. cap. 2$. et Perizonium heic. (c) In versum aurcum 17. Pythagorae . 
(d Traduzione di Eschilo nel Prometeo legato. (e) In Protagora. 

(/) Trag. citala v. 254. (g) Cod. Pseudogr. p. 7. (fi) Edit. Gabii pag. j So. 

(t) De cultu feminarum pag. 400. (fi) Orazione ad Graecos pag. 28. 

(/) l.Strom. pag. 3 66. 
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cc : igné*ì ferulis optiate tervari certum est , easqtte in Aegypto praecellere (a) * 
SS. Xaif«f , Gaudes etc. Origene cita ben. 17 versi di questo contesto, e fra 
le altre varianti ne suggerisce quella di x**f*'( senza interrogazione formate 
gaudes conforme anche a varj MSS. di Esiodo della Laurenziana , e di altre 
librerie. Un erudito Britannico nelle osservazioni del 1733. ed anche Robin- 
son fan poco conto di quest' autorità per alcuni errori di sillabe , che pos- 
sono ascriversi a* copisti. A me pare gravissima; perchè olire il noto talen- 
to di Origene ,cgli visse e professò umane lettere in Alessundria molti anni, 
ove tanto si faticò da’ miglior ingegni per la correzione di Omero , e de’ buoni 
antichi ) specialmente daZcnodoto, Aristofane , ed Aristarco. Tuttavia in que- 
sto luogo nulla par da mutare: tanto prevalgono le autorità in contrario. 

57. T»»* è* »>d etc. Quei» ego etc. Questo fatto da Esi-»do contato come iste- 
rico fu daH’Einsio riportato come allegorico, e con molte stiracchierie adat- 
tato alla Fortuna. Gli antichi tutti l' intesero della Donna istericamente; 
fra’ quali Igino (b) prò quojupiter facto mortalibu » parrei grati a m referens multe* 
rem leddidit. Potrei addurre qui molli altri antichi , che vi hanno alluso or 
più, or mcn chiaramente, massime parlando in biasimo delle Donne , siccome 
sono Sofocle, Euripide, Simonide, Platone, Plutarco, Tibullo, Ovidio: ma 
mi contento di riferire un bellissimo epigramma di Pallada che volto in vol- 
par lingua suona cosi (c). 

Altro foco è la Donna , a noi renduto 
Da Giove in pena del rapito foco : 

Deh non avesse occhio mortai veduto 
Nè foco mai , nè donna in verun loco : 

Ma V un si spegne : ineslinguibil vampa 
E' l'altra, ed ogni cosa arde, e divampa. 

Sp. sfar* «* d’ ò*'X«sv • etc. Sic ait , risieque. 11 riso è proprio di questo 
luogo ; ma non se ne capisce il perchè , se non dopo alcuni versi ; quando si 
vede che il male che mandò Giovo al Mondo fu la Donna ; male , ma vera- 
mente giocondo all’Uomo per sua debolezza. Origene legge : *fl( fpar' •Viri- 
X»T*t , che fa senso più vibrato, dixit perfiditi detto fatto . Questa lezione 
nel 111. Tomo delle Osservazioni Britanniche trovasi lodata da un Critico, e 
biasimata da un altro . E veramente è aliena da' MSS. nè dee tacersi , che la cri- 
tica degli Alessandrini fu acuta, ma licenziosa ; come nota il Voifio ne’ Pro- 
legom. ad Omero (d) . 

■Q 1 60. etc. Paragonisi la descrizione di Pandora» che il Poeta fa ia 

questo luogo con quella che avea fatta nella Teogonia (c). Parrà vedervi un 
Pittore, che fatto un bel quadro, passati alcuni anni ne fa un altro sul me* 
desimo tema assai più vago, e pomposo. Quando non ci fosse rimaso altro di 
Esiodo , che questa descrizione di Pandora , avremmo potuto ravvisare in es- 
sa T emulo di Omero . Osservisi ancora come fra le tenebre di questa favola 

(a) Lib. XIII. cap. ZI. Poeticon Astronomicon lib. II. cap. if, 

(c) Anthol. 1. 1. cap. ip. (d) Pag. 23o< (e) Vers. 571. 
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traluce la verità dell’ iatoria «anta : formava Deus hominem de limo terrete (a). 

61. Ka *>if{ , Et robur . Origene legge »••», et mentem , lezione asmi» 
plausibile , poiché ««prime 1’ intendimento i laddove eOtr o< significa la robu- 
stezza del corpo, meno necessaria in una donna. Ma tuttavia è necessaria , 
onde vtm la dice lo Zamugna , vigore , lena , polso gl’ Interpreti italiani j 
solo Gujeto chiosa i. e. 4*'** 1 '* 

tfj. rTaf>«y/*«fj é lezione approvala da Proclo , dalle glosse di un MS. Va- 
ticano, e di un altro Vosi inno, c da buon numero di Codici ; quantunque 
un numero alquanto maggiore di MSS. e tutte 1* edizioni citate al v. il- 
abbiano <raf$t*ixaù { . Scelgo la prima lezione , perché mi pare più naturale. 

tff. K ui x*S** etc. venustatem ctc. Oltre la bellezza comunicata da Vul- 
cano a Pandora , Venere le comunica la grazia -, dono diverso , come ap- 
par da Catullo : 

Lesbia formosa est , quae cum pulcherrima tota est 
Tum omnibus una omnes surripuit Venerei (fi). 

/vi. ’Aufeé/rw , del qual epiteto usato da Omero non rade volte, e 

inserito da Virgilio nella sua Eneide , rende Eustazio (c) varie ragioni . 
La prima é perché si ornasse di vesti d'oro. La seconda é perché auroeransi • 
gitur . La terza é perché gli antichi tulle le belle e pregevoli cose diceano 
auree, come osserva anche il VaIc*io(t/). L’epiteto par venuto di Egitto j 
poiché in Tebe, dice Diodoro Siciliano, Venerem ab vetustam quamdam tra- 
dì tionem aure am appella nt (e) . 

66 ■ Kot e'fyalior t Et desideriusn mole slum . Tassa qui la donna per 

quel desiderio impotente , che naturalmente ha in ogni cosa, non badando 
a spesa, purch’ci sì adempia * onde Giovenale: Non unquam reputane quanti 
sibi gaudia constent ( f): ma sopra tutto qui si parla del desiderio libidinoso, 
in cui la donna supera l’uomo, per sentenza dì Tircsia, e per osservazio. 
no di Properzio (^). 

Objicitur lotici a te mihi nostra libido : 

Crede mihi» vobis imperai illa magi ». 

Ivi. ipì yvtoKo f*< j*t*-éJm**\ , et ornandi corporis curai. Il Gujeto, c moderna- 
mente il Ruhnkcnio, c il BruncJt vorrebbono anzi ?*< , epiteto che si- 

gnifica membra deponente* curasi e lo approvano come più conforme alla 
Esiodica semplicità . Nulla si rinnuovi contro la fede de’ MSS. ch'escludono 
affatto questa correzione. Altronde la rugione insegna, che nella donna é 
vizio innato la cura di ornarsi soverchiamente, e perciò non è credibile, 
che sia sfuggita alla investigazione di Esiodo . Giovenale nella citata Satira (/i) 
Est in tornii io matrona , admotaque lana 
Emerita quae cessar acu . Scotenna prima 
ìltijus enti post hanc aerate y arque arte minora 

.(a) Generis li 7. (b) Carm.85. (c) Inlliad- 111. v. 64. ( d) Observ. 

critic. lib. lll.c.7. (r) Libro 1. p. 18. (f ) Sat. VI. v. Ì6+. (^)Lib.lll. 

•leg. XIX. vers. I. (h) Sat. VI. vera. qptf. 
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Censebnnt , tanquam famae dìicrimcn agatur , 

Aut animae: tanti est quaerendt cura decori$. 

67. nvrtit fi tiw , cuninam mentem . Appella alla impudenza , come in Ome- 
ro *ork ippem »>»(«), per sentimento di Fustaziu . E* questo nella donna 
vizii> più raro , mu più notabile, dopo che una volta ha mandato in banda 
la pudicizia . Properzio (b) 

Voi ubi contempli rupiitit fi aeri a pudoris 
N> scitii captae mentis ha be' e ruodum . 

Tuttavia non tanto mi par che voglia in questo luogo noterai la femminile 
impudenza » eh' è di poche , quanto la femminile stizza , eh 1 * di mollir-sime , 
come si ha a lungo presso Stubeo , che ne cita ben molti auloii(c). E“ in que- 
sto vizio puie , che la donna supera l'uomo, onde Plutarco «Viifs» 

(</) , e più che all'uomo le si adà il canino carattere. 

ivi- jgn i'iixXotm , tt fallacem minuti. Tei mina il cominciato cara t- 
tcre femminile con la simulazione , di cui un ignoto poeta (e) 1 
Crede ratem venta , animum ne crede putiti s , 

Namqne est feminea tutior linda fide . 

Intanto è da notare quunto giudizioso dipintor di caratici! aia Esiodo , che 
il debole del sesso donnesco ha ridotto u quattro proprietà» impotenza di vo- 
lere , cura di ornarsi , furor di stizza , infingimento di costume. Se si con- 
sultino tutt'i biasimatori delle donne , che questo frivolo tema han trattato * 
come sono Euripide , detto Feminarum o*nr [f ) , specialmente nella Medea » « 
nell’ Ippolito ; Giovenale nella cituta Satini , il Boccaccio nel 1- ilocupo, I’ A- 
lamanni nella Satira X. si vedrà, che i lur biasimi per lo più battono in una 
di queste cose ; che deon dirsi non biasimi del sesso , ma delle sciagurate 
del sesso . 

73. Xagfrif n Stai, et Charites Dine. Aglaju, Eufrosine» Talia, secondo 
Esiodo (^) , a cui aderì Onomacrito presso Pausunia , che or ora citeremo. 
Ma Proclo a Talia sostituisce Pilo, aderendo , come si raccoglie da Pausa- 
nia (h) , alla opinione di Ermesianattc ; siccome Omero sostituì Pusitca . Ma 
circa i nomi, il numero, c i natali delle Grazie, veggasi ulne l’ autor men- 
tovato anche Seneca al 1. de Beneficiti cap. 3. e Fornuto al capo iS. 

Ivi . Presso i Greci fu celebratissima per la virtù di muovere gli 

animi» c di piegarli a qtfel che si vuole. Fu tenuta moglie di Mercurio; fa- 
voli» che presso i Greci antichi non si trova ; in Nonno uutore de’ L/ionisia- 
ci si ha(:), e forse egli l'attinse dagli Etruschi ; perciocché: Strusci dice- 
bant , Facundiam ipsi Dea nuptam Juisge Cyllenio {l) ; favola proprissima , per- 
chè Mercurio è preside della eloquenza. Ma n**n ostante la celebrità che 
Pito ebbe presso i Greci , e gli Etruschi» i Latini poco o nulla la curarono ; 

(a) lliad. I. il*. ( b ) 111. elcg. XIX. v. 3- (c) Stob. Serra. 6 1. (d) De 

ira cohibenda pag 4*7. (e) In fragm ap. Potron. Arbitr. pag. $+ 9 - (/jGcll. 

XV. 20. (*) Thcog. v. po8. (h) Lib.lX.pag. $96. (i) Lib- Vili. v.l*I. 

(Jt) Mai l. Capella , in Nuptiis Pbil. lib. IL 
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e quantunque Ennio «'ingegnasse d’innestavla fra gli Dei romani, chiaman- 
do il facondo Cetego Snodar medullom (a) > tutta via Suada e Suadcla p«« his- 
«imo furono nominate da' Latini ; anzi Quintiliano par che ne disapprovi per- 
fino il nome : Neque entm mih> permiserim eadem uti d&vlinatione f qua burnus 
AL Cethegum Sttadae medullom vocat(b) . L’ offese forte che Snuda invece di 
Persuada fosse chiamata; mentre suadeo significa consigliare / per suadeo in- 
indurre a faro ciò che vuoisi . 

7S. , Horac . Deon intendersi quelle tre > che il Poeta nella Teogonia 

nominò Eunomia , Dice, Irene (c) . Con gli stessi nomi son mentovate dui 
creduto Orfeo negl'inni, da Pindaro nelle Olimpiudi , da Disdoro nellu sto- 
ria al Lib. VI. Le han tenute figlie di Temi, con la quule insieme si veg- 
fono scolpite in antico termine presso il Fighi 1//) . Si confà ul presente luogo 
il notare , che le Ore ebbon presso gli antichi anche presidenza alle nozzo ; 
onde giudiziosamente son qui introdotte ; giucche Pandora si uni in matri- 
monio con Epimeteo ,0 corno altri vuol con Prometeo, e nacque di essa Deu- 
calione . Mosco di Europa •/ *•%•< 'Hfou , et H'-rac ri parabant /c- 

ctum (e) , e Apuleju nel VI. libro descrivendo le nozze di Psiche: Horae roiis 
et cettrn floribi»\ purpttrabant uranici ( f ) . 

7$. n«*« /i m *£•/ , etc. Et omnem aptavit corpnri Pallai ornatum . Questo 
è commentalo du Proclo Xe rei» xóvfii» j cioè la cresta , i sandali, e quunt’ al- 
tro compone il mondo muliebre. Con questa nota di Proclo , che suppone il 
consenso ancor di Plutarco , bastcvolmentc confutiamo Ruhnkcnio , che 
questo verso e t^nebriconii manti esse duciti e il Brunck che l’escludc dal 
oontcstu , quasi non debba estere stata opera di Minerva l'ornar Pandora. 
Se Minerva presso Omero provvede Giunone di belle vesti (g) , se nella Teo- 
gonia orna Pandora , perché non può farlo in questu luogo? 

77. Più difficoltà han seco i versi che sieguono , riputati da alcuni presso 
Proclo illegittimi : perciocché se Vulcano avea dato la loquela a Pandora , 
come ora gliela dà Mercurio? Ma a costoro rispose il Grcvio meglio di Pro- 
clo, prendendo quel non per voue, ma per nome, come presso Omero 

Ilf iaiii; 4 ' ’EX«VJv» ì+rMA{rrarm ?«yj ì , Priamus Helenam vocavit nomine . 

82. Aùfe>* , Donum , voce equivoca, e che significa così i buoni doni , come i 
cattivi. Omero btifèir o/« tiévri , , rnf»? Jt tour, donorum qttae dat ma. 

lorum , alter vero bonorttm (A) . 

8J. JóXsir èfuizavav, dolum inevitabilcm , che ubbiam tradotto a/fn, ha se- 
condo gl’interpreti questo senso , che la donna, per cui mezzo s'ha a pro- 
pagare la specie (che prima di essa gli uomini uscivan da' tronchi), ha messo 
i mortali in necessità di essere infelici, malgrado la industria portata in 
terra col fuoco: perciocché o l'uomo non si ammoglia, e gli convien vivere 
senza compagna , e morir senza crede ; o si ammoglia , e gli conviene fati 

(a) Annal. IX. p. 1 f8. (b) Instit. Orat, lib. X.c. 1. (c) Thcog. vers. poi. 

(d) Thesaur. Antiq. Graecar. tom. IX. (e) Pag. td2. (/; Pag. SS, 
(f) lliad. XiV. v. 178. (A) Iliud. XXIV. 528. 



car molto per nutricar la famiglia , « supplire alle spese del donnesco lusso. 
Fa al proposito il proverbio presso A postolio , 

Aborravi' |f( xh«V }(Ur* , 

Immortale femina est malum , et necetsarium (a) . 

84. F.ij , Ad Epimethettm . Atticismo invece di . Epimeteo è sti- 

mato sciocco; c il rovescio di Prometeo ; come bastevolmcnte indica il no- 
me , che suona tardiapprendi . Pindaro lo chiama i+iwtew , (A) T «et re Jftf >•£«?»*, 
cortiu/wnrta (c)i Platone nel Criria lo dice compagno di Prometeo nel 
formare uomini cd animali ; cd aggiugne , che negli animali consumò le fa- 
coltà necessario a mantenersi ; che meglio avria consumate nell'uomo . Clau- 
diano lo fa autore degl' impru vidi , 

Deteriore luto <juod proviti condi lit auctor , 

Quem merito Gioii ptrhibent Epimethea vate % 

Et ttihil aetheni *par>it per membra vigori* (d )• 

88. 11 Brunck volle cangiar in dicendo che il luogo richiede* 

va ottativo , non soggiuntivo. Ma questa sua correzione di solecismo non 
ammessa da Codici i una osservazione , che non potrà mai provarsi aver luo- 
go a tempi di Esiodo , c nel locale di Attera» Corre gran differenza fra 
il correggere una composizione di uno scolare, e di un antichissimo . Tzetze, 
e in uìtri luoghi gli altri Scoliasti han lasciati questi modi come gli han tro* 
vati . Gli lasccremo anco noi tali quali ; tanto più che ci mancano molti 
de libri, che in antico esistevano, e che facevano tutta 1 ' occupazione di 
que Clamatici, deboli in etimologìe, ma dottissimi nel resto. V. il verso 
4 97 - « la nota . 

8p. fiumi f t etc. Sed qui recupi i , yuum jmm malum habrret sentii, 

E' detto con tacita allusione al nome di Epimeteo. 11 mal ch'ebbe fu la 
donna, c i tanti mah che usciron dall'ulna di Pandora. Non ò fuor di pro- 
posito l' avvertire » che da questa favola dell’ urna, Plutarco (r) par che rac- 
colga eh' Esiodo sia posteriore ad Omero: poiché da Omero , c da’ suoi due 
dolj pieni di b<*ni e di mali (f) par derivato il dolio eh' Esiodo mette in 
mano a Pandora. Noi veggiuin possibile il contrario; e rispettiam troppo 
l'autorità de' marmi urundelliani , che fanno Esiodo anteriore ad Omoro 
di trent'anni. 

9 2. *sf*{ tJè> cu , o ffri unt moi tem ; non , uffèrunt stnrctutem ; quantun- 

que sia meglio legalo col verso seguente , so leggasi jiferf. Ma il verso se- 
guente è di Omero (^) , e come di Omero lo citano Callieigo nelle note a 
Teocrito , e ciò che più è , Plutarco (A) , a’ tempi del quale , siccome a quegli 
di Origene e di Proclo istcsso non si leggeva in Esiodo, giacché l’ omettono. 
L'errore debb' esser nato da un Copista, che trovato il verso di Omero in 

(a) pag. 281. (A) Pyth. V. (c) In Chiliad. tom. IV. Poeta rum Gracc. 

pag. Ì70. (d) Lib. 11 . in Eutrop. v. 4 pò. (s) De consolai, ad Apollonium 

pag. io 5 . (f ) lliad. XXIV. vers. $28. (g) Odys. XIX. vers. 36 o. ( h ) Lib. 

de audicndis poclis 1. 11. pag. 24. 



Esiodo citato al margine come nota, lo inserì nel tento, credendol testo ; 
del che molti esetnpj ha raccolti il Bcntlcy nelle annotazioni su la poetica 
di Orazio. Nè da gTan tempo mi pare inserito; avendo osservato che niuno 
Scoliaste , niuno de’ MSS. più antichi il riporta; quantunque no* piu moder- 
ni , e nelle edizioni tutte si trovi . Quindi Biunck omette il verso A*4* «c. 
e logge *»f*< . Noi non T omettiamo , ma lo contrassegniumo come sospettis- 
simo , c leggiam *»f«i ; lezione comportabile , anche quando succeda il ver- 
so di Omero . 

fi fi à$t>w7ft t operctJnm rentoven* . Proclo seguito da Mogcopulo v. 8p. chio- 
sa cosi : Prvmrthru s giunti a Satyts mah» um doltum accept**rt , idque a pud Epi- 
mtrhrum *tatui>%et , admonnit ne Pondo* am reciprret . Ma n’è deriso duTzdze 
quasi narrator di menzogne, come se le altre fossero verità ! La donna dun- 
que , a cui mal si conveniva portare in mano un doglio, ch’era la maggior o- 
pcia della figulina , non fece altro che scoperchiarlo; e tanto bastò perchè 
tutt'i mali si spandessero per la terra, come nota Servio alla VII. Ecloga , 
ove cita due versi di Esiodo . 

ptf. Man» è ao ’EXt/( , Sola vero Ulte spe » . Dee concedersi al Cornano, 
che l’allegoria poteva essere ideata meglio. Perciocché o la speranza è un 
bene ; c perché si colloca fra’ muli? o s’è ri musa nel doglio , come si trova 
fra gli uomini? Rispondono alcuni, che a«l v>uu ma» ttitt' i mali e tutt* i 
beni (a) ; e che spaiai i mali per la terra, i beni volarono al cielo , toltane 
la speranza, la qual tuttavia si tinge nascosta, perchè comunemente non si 
verifica, ma per uni speranza che viene a cupo, cento ultre falliscono. E 
Giove ciò volle per escluder dall' uomo lu di-pcrariime , che saria il sommo 
de* mali. Altri , com’ bachilo , attribuisce n Prometeo il merito di aver fatto 
il cuore umano così sensibile alla speranza; il qual Prometeo interrogato 
come uvesse fatto a salvare gli uomini dui timor della morte, risponde: 
caet a* in eis »p*s collocavi (l >) , onde sperando sempre di vivere , lavorassero 
la terra , solcassero i mari ; come comenta il suo Scoliaste. 

Ivi. i> tiri iiuciei, in non fravtii reerptaculit . Sclcuco (grumatico 

riputatissimo presso Suida ) cambiò il datisi** in Ma non ve n’è bi- 
sogno , mentre alla voce d«fi#( corrisponde il , che manifestamente 

è extra januum ; ed anche presso Euripide (c) addotto dui Clerc si dice : 
’£* d* tA«r* xsdf / oh d«awv , educertt cedrini* damibnt , i. c. receptaculi* 

vettem : al che si può aggiugnere , che anche presso i latini doma » significa 
ricettacolo di ogni sorta ; nido d’ uccelli, tana di fiere, c , come prova il Fa- 
bretti , sepolcro di morti (<i). 

P7* t.uiuvs è la lezione comune contro l’ autorità della massima parte de’ Co- 
dici di Esiodo : correggo col Sig. Brunck , come legge Plutarco pag. 101 . 

e Stobeo pag. 58o. Kscmpj di tal voce sono in Omero Odys. IX. verso »5o. 
in Callimaco Fragtn. Bentl. iod. in Teocrito cc. 

(o) Thcognis in Seni. 1 1 3 1 - (h) In Prometheo vincto ver*. 24 p. v.Schol. 

pag. 3o. (c) In Alceati v. x 5 8- (d) 1 abietti lnscrìpt. domest. pag. uj. 
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pp. ktytéx* • Verso dubbio se sin di Chiudo. Contro la legittimili di esso 
trovo una gravissima difficoltà, ed è 1 * autorità di Plutarco, che omette que- 
st-» verno nel libro della Commi azione ad Apollonio, ac. ducendo gli altri dei 
contento a i . N..i a difesa di es»o verno posniam produrre il Tomento che ne fa 
Moxcopulo e Tzelzc, il trovarsi in tutte V edizioni migliori) il leggersi in 
quu»i tutti i MSS. r esser verso degno di Esiodo» il quale si serve qui del 
dialetto ionico, ridondante e pomposo a pur del vestito di quella nazione» 
come osserva il Salmu*ìo nel su» Ellenismo. Nel resto confessiamo, che il si- 
lenzio di Plutarco, e di Proclo ci fa gran forza per crederlo spurio; sicco- 
me parve all* Ei nulo» anche prima di legger Plutarco, b notabile il modo con 
cui ne Scrive Libvr e sarà »> 'Ap/f-sf^or veruim hunc induci ndum jnaicavera - 
mus . Hunc Sententiam nottram Plutarchi calculo confirmuri >Upi rhendimus . ipii 
in Con»olationr ad Apollunium , ubi totum hunc locum adduciti sol uni hunc 
versum praetermittit , vel ut w>im «r , ve/ ut i^notum o mni'.o tane tempori* - 
Né è da prctei mettere che il Crevio spiega quel *s» "Api per secondo 
Aristarco, quando l’Eineio volle dire Ubo amente alla maniera ili Aristarco» 
Ciò che par pia incredibile é, che Clerc , Robinson, Loesnero non hanno 
avvertito questo errore > che però é inavvertenza , c non nuoce al merito di 
questi letterati. 

10 6 . ’Ei 4 »>»*■(, Si vi ■/ alla maniera che i latini inseriscono si vacai 
ne' loro racconti, come Virgilio (fi). 

Ivi . svi pò* . . . X©>#» , nlrei uni . . . strmaaem , non in quanto sia di tema diverso 
dal fatto finora , ma in quanto n' è continuazione . *Eirpsc.-«tu* 4 lo stesso che aX- 
X«f ,e così ditesi erXXof iuiJlM . mini il nrn irtrtnr rrltquttm io iput , àX)« ,'Sr,SXj«r, 
reliqua libri par » . Il Salvini traduce alzare un altro conto. Donnitat Homerui . 
Apollodoro , gli Scoliasti , e comunemente gli antichi ascrivono alla terza 
età il cangiamento del mondo, quanto alla carenza del vitto spontaneo. Esio- 
do come sovrano Poeta ha cominciato da pur a; or» risale alla prima, c se- 
conda età , tramutando per u*lcr<«lugìu l'ordine delle cose. 

107. e il 4 ' ivi pfiri jSàXXto rjiri , tu vero tuit infide pnircor dii* . Ne’ fram- 
menti di Orfeo , e nella Iliade di Omero è sì fatto emistichio ripetuto più 
volte: nè Esiodo è parco di tali repetizioni. Ma nel volgarizzumenlo con- 
viene variar frusi • Qui Tabbiam tolta da Duntc ic) . 

108. ile 9>iv, Ut *imid . Così i traduttori latini; ascrivendo l ' óuófte a 

tempo, eo*iem tempore , siccome t auiorae tempi ne. Ma i chiosatori spie- 

gano imi idem , ascrivendo luobt» a origine; come quando il creduto Omero 
scrive Tt isr Si rti > >> axs 1 * , et t un Irafibu » qui ind»drm re- 

co m , cioè ex eadem stirpe nati sunt (d) . Anzi generalmente il dotto Scoliaste di 
Ap ollonio Rodio (e) osserva, che in Omero ©«* sempre vale nel medesimo luo- 
go , benché i Poeti p esteriori lo rechino ancora al medesimo tempo. Venen- 
do all' applicazione della dottrina, io ho tradotto a par con loto, frase e- 

(a) P. II. pag- 71* (b) Aeneid. I. J7J. (c) Cantica 111 . canto 1 . 

(<J) Hymno IV. vera. t 3 S. (e; l. vers. 107$. 
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qui vota , che significa nel medesimo tempo , e dal medesimo luogo , o sìu della 
medesima stirpe. Nel primo senso sappialo, che Anassagora i «s fece gli uo- 
mini coevi agli Dei : fi* « ^<ui« jtyont eu fu® , e lu iIcmiu fece Seneca : ho» 
mine» prima qnos mixtot Dtis pm fudtt aetas(b). Nel secondo senso Pii tugora , 
>*»«' if/ &/99Ì9I , Jivinum gtntts est morta 'hbus {c) 9 t Tullio inerendo 

a’ principj di Plutone: animtim eixe mgt nrratum a Deo ; n t quo vere Vtl agno- 
fin nnbts cum eoe le su bus , t»ef , r< 1 stirpi appallati drbet >,d) . Taccio Lu- 

crezio, Arato , Ovidio, Manilio , ed altri degli antichi , i quali quantunque 
discordi in altri punti di Filosofia , in questo si accordano, nel dare all' uo- 
mo un'origine divina: il che pare disceso da quella divina parola: inspira- 
va in faùetn • jiti spirarulum ritae,rt fuetti» est homo in animam t ivrntrm (t>) , 
top. direte. Incomincia la descrizione delle varie età del mondo, 

che Proclo vorrebbe spiegare allegoricamente, e riferirle alla età dell' uo- 
mo ; altri scritturalmente , fino a farvi degli anacronismi , e riferirle al So- 
gno di Nabucco , come Varnabio al 1. delle Metamorfosi dì Ovidio. Io sun fer- 
mo nel mio sistema, che sian cose dedotte dalla Scrittura, o a meglio dire 
dulia orale tradizione de' primi tempi del mondo , ma corrotte poi e guaste 
du’ Gentili a segno , che appena ve nc resti una traccia . Ma questa è chiaris- 
sima j cd io mi compiaccio in questo confronto ; c verrò facendolo più esat- 
tamente forse che non si 4 fatto £nor» , « onore della Scrittura sunta, a 
eui rendono testimonianza di verità anche gli scrittoli profani . 

Ivi. atfévuf a affluiate hnjueot itm hnnunum , come spiega il Clar- 
he in Omero, seguendo il preteso Didimo. £d é quest' articolazione una giu- 
diziosissima diderenzu fra 1 ' uomo , «? gli «Uri animali , il cui purlure son ur- 
li , e incondite voci. 1 nostri traduttori voltano diversa li'igni* lo^uentium 
hominttm { il che se può ammettersi negli uomini delle più tarde età, mal si 
Confà ugli uomini dell'età primu , eh' erano lubii uniti % . 

tlO. Sottraisi . Chiosa Mo.scopu lo a Z iVf t’voi'nrtr , sn/tts Ju/ j itcr 

fii-iti male, perché Giova non regnava per anco: intendo pertanto questo 
passo, di Saturno, e de' suoi Dei consiglieri- 

ili. oì U* • rei Kfa-at/ tiro* p Hi vero sub .?afi/r/io erant . In Saturno il Bian- 
chini, il Lavaur , ed altri ravvisano Adamo nello stato dell’innocenza. Né 
giova opporre , che questo stato fu di breve durata: mentre chi p«tr\ impedi- 
re, che oppi e- so In di-persionc non si fingesse tale stato di alcuni secoli? 
Nc fu portata la n tizia per tutto il mondo j c quante alterazioni sofferse fra 
gl’indiani, fra gli Egizj , fra altri popoli, nc' quali fu propagata ( f ; ? 

III. *fl{ n a’ # Jù#o/ , Et ut Dei vivi bum . Emenda il Brunelle «( i{ $t»Ì 
, e cita un verso vicino, ov’Esi<do uvea pullulo cosi: quasi non sia 
buona ragione questa medesima di scriver per mutar fiaso. 

Ivi. àxnlict 9 vai/ ineriti, steurum anuuum habente» . Enumerando! beni, 

(o) Laeitiu» in Prooemio. (ò) in Hipp- lylo v. 52+. (c) Ver*. uur. 61. 

ubi vide Hieroolem. pag. ijp. ( d ) 1. do Legibu» cap. 8 . (cj Genesi» 11. 7 . 
(/j V. il Brulichimi Storia universale pag. 65. 



1 68 

che si godevano dagli uomini del «mi d'oro, e riducendogli specialmente 
a quc' tre , che stabilisce il Pope nel »uu Uomo ; 

Sol di feliciti portan l’ impronta 
La canili , l i pace , c il ben che resta 
Necessario alla vita (a). 

comincia dalla quiete, e a vvedutissimamcnte - La quiete dell* animo è il pri- 
mo ingrediente della feliciti naturale , pcrmodorhè il Muratori nella sua Fi* 
lusofiu morale giudica bastar per se sola a far l'uomo beato. Ovidio (fc) nella 
descrizione del secol d' oro tutto su le pedate di Esiodo : 

Molliti seconde peragebant oria gente* . 

IlJ. Abbiam rimesso come stava da principio ànf v»»»» giacché Tzctze ci 
dice esser 1’» in questi» luogo comune, in vigor della liquida che la »iegue. 
Cosi faremo altrove, ridendoci di que' mugli grumutici , che hanno alterato 
Esiodo, perché non iscrisse a norma de* lor precetti. 

Ivi . eV» n fmìòr r»f«{ etc. Eccoci alla seconda condizione della felicità 
simile ugli Dei , i quali sono «lo»»! e secondo Plutarco. Godon sani* 

tà , immuni da mulattic, liberi delle mani , e do’ piedi , esenti da vecchia ja , 
eh* é per sé stessa una malattia. 

1 1 5 . lifTwr' i*» yaXifTt , Di lectabantur in conviviti , eh * è il terzo mezzo di 
viver felice , abbondare di quelle coso che sono necessarie alla vita . Gli 
Stoici troppo stimavano la virtù , usserendo eh* ella s*-la può far I* u>>mo 
felice. Gli Accademici considerando eh* egli é composto di spirito e di cor- 
po, anche i beni del corpo ebbono in veduta ; fra’ quali primeggia il convito. 
Ma perché sia conducente all» («lioitl debb‘ esser copioso non tanto di vi. 
vande , quanto di fratellevolc affetto . 1 latini imitavano i conviti di que* pri- 
mi tempi ne’ Saturnali , introdottavi ancora una temporanea uguaglianza 
fra' servi, e i pudroni(c). 

nò ‘Aprirò/ uwXs/vi. Verso che manca negli Scoliasti , e in tutt* i MSS. che 
ci rimangono. Lo trovò il Grevio in una citazione di Dioduro Siiulo'cfj , e 
dopo lungo esilio lo richiamò al suo luogo, se già vi fu mai ; leggendosi in 
Diodoro dopo il verso no- ove qui é il v. ntf. • 

Ivi. M<*X« è equivoco in greco, e tanto vuol dir pomi , quanto greggi ; per- 
modoché ha dato luogo ad equivocare nella spedizione di Ercole , credendosi 
che andasse per pomi , quando andava per greggi (e) . Qui il Grevi© traduce 
ricchi dt pomi t parendogli più conforme all'età dell’ oro il nodrir quella gen- 
te di pomi, che di altro ; tanto più che Varrone nel libro li. dice, che 
fra le vite, la prima fu quella de* frutti, la seconda la pastorizia, la terza 
quella dell' agricoltura ■ Ma nulla cita, che questo passo si adatti a' greggi ; 
purché essi non pascesscro di lor carni i padroni , ma sol di lor latte. Nel 
qual proposito Tibullo parlando appunto di questi tempi. 



(o) Traduzione dell* Adami epist. 4. (£) Mctam. L v. 100. (c) H«ra.t. 

Scrm. IL 7. ( d ) BibJ. V. pag. 135 . (#) Varrò R. R. 11 . cap. 1. 
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ultroqu* ferebant 

Obvia ir cttrit ubera laviti ovn(o), 
chioda il dottissimo Sig. Hcyne , pio quo Virgilitts ubera lactea . 

1 1 6. $i\u fi*xaftr<ri Gioiti. Prendo questo passo non in senso di ìvtmfisrtf , 
felice » , corno chiosa ilGrcvio , perciocché questa farebbe inutile ripetizione ; 
ma in senso di familiari , cd amici degli Dei i cari òcarij Dtit . Ed è comune 
persuasione, che gli Dei colla gente del secol d'oro , mercè della sua inno- 
cenza , dimenticamente conversassero , specialmente Astrea ; di che a lungo 
Arato ne' Fenomeni , e brevemente Nonno nc' Dionisiaci (ò) : n*f$i.»{ 'Affai* 

&fÌTTmfm , Virgo Astrae a aurei generis nutrì* ; favole , riflette il 

Volpi in Catullo , che le accenna , che hanno lor principio nella Storiu San- 
ta (c) c nella domestichezza con cui Dio trattò 1' uomo nello stato della in- 
nocenza. 

117. Qvvjxov i' tif stw «fi/unfut're <, mnriebantur vero ceti sonino domiti. L’ Au- 
tor de’ versi sibillini conformo**! manifestamente a questo luogo , quando de’ 
primi uomini nati d’Adamo così scrive: ofeiv eie. 

tìitque diu superesse dedit , mortisque dolor um 
Expertes pia, ido vitam deponere Irto , 

Infuso velati sensi m per membra sopore. 

Ivi. i+Xd m. Intendi de’ beni dell’animo con gli Scoliasti , accioc- 

ché si schivi più che si può la tautologìa: torna poi a* beni corporei con 
ordine più poetico , che naturale ; nominando il vitto spontaneo , che troppa 
ha connessione coll’ opera ha da’ primi versi . 

118. saffi fi' dfvfa Ab sua » toXà«v , fructum aufem ferebat fertile 

srvum spont e sua multnm . Tzelze coment* anco «< (sala avi, glande* . Ma Esiodo 
assegna a quella età vitto più mite* come io congetturo dall’epiteto 

che vien duft/a t spelta , ho r dei genia, di cui &i servivano innanzi il rilrd* 
▼amento del grano . Anzi Arato , e Claudiano (d) assegnan frumento a que- 
gli della età d’oro. 

zip. Atìmuan , sponte sua, come in simile argomento si esprimono Lucre- 
zio, e Claudiano. Giuseppe Ebreo (0), e specialmente Filone^/) imputa alla 
colpa di Adamo , e de’ posteri la infecondità della terra ; perni od oc he cessan- 
do il peccato tornerebbe , secondo lui, l’antica abbondanza; errore, perché 
la maledizione da Dio data alla terra fu in perpetuo, lo noto eh’ Esiodo as- 
sai si avvicina al sacro testo, imputando a colpa di Prometeo solo la man- 
canza del vitto spontaneo , come noi al peccato del primo uomo : non a volon- 
tà di Giove , perchè l’uomo non fosse ozioso , come il resto de’ Gentili* 

Ilo. »f7* riuorw t (moderami j labore* desti ibuebant - Ch’ Esiodo non esclu- 
desse ogni Litica dagli Uomini di questo tempo , «i raccoglie dal verso 4). 
di quest’opera. Anche Adamo fu messo nel paradiso terrestre av »> 

(a) Elcg. 1. J. 4J. (ò) Lib.XLI- v.214. (c) In CatuU. carni. £3* **>84. 

(c/) De Raptu Proscrp. Ili, v. 24. (•) Anliq. 1. (/*) De opiùcio mundi* 

H 
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w* « op e rar« U r, « cuHodiret illumini cioi co» una fatica , che 

arce ragione di divertimento. Treue .piega quell’ la ricolta de’ frutti 
«puntane,, e quel r.>.,T. la di.tribuiione di cui , perciò egli lo chiom 
comedebant . 9 

111. Tel fti, itdfitti, •*' , Hi darmene, quidcm sunt . Siamo al luogo , eh’ E.iodo 
divien maestro di uno de’ principali dogmi della pagana religione. Princep, 
Hcstodu, . dice Plutarco b) , piane et ditti netti expotuit .ottone utrntmm genera 
^tatuar. Deai, inde Genio, multo, ac tonni , mox He eoa, , tum homine,. Par. 
landò ora de’Genj, i falsissimo il .ùlema di un Dotto, che pretese la 
cognizione degli Angeli cs.cr derivata da’ Caldei ne’Per.iani, e da questi 
nella venuta di Sorse recata in Grecia. Es.i eran noli tìn da’ tempi di Esio- 
do ; e *ono Io stesso Angeli e Genj , o Demoni , come dimo.tra il Petavio (c) 
citando gli antichi : basti nominare Filone : Ho, Datatone, Grate, , May, e, An- 
gelos appellai . 

Ivi. Il Meursio , l’Einsio, il Grevio avvertirono» che queliti versi in. e 
llì. in alcuni libri «un prodotti diversamente da quel che i Codici ora gli 
rappresentino. Platone, Plutarco » Aristide , Teodoreto , riferiti nelle va^ 
rianti, hun citati i predetti versi con quulche diversità, che io ascriverei 
all' avergli recitati a memoria: ond’ è che discordan tra loro. Tuttavia nel 
piu essi convengono, ch’ò come sicguc presso Piatone t 

O • feufiottf ì*\oi tvi zzanti 

Aj'Pei crXlJjixaxsj epXaxrc Assalir àr6f utuv . 

La lor lezione forse preferibile a quella che abbiamo, è nondimeno nella so- 
stanza conforme ad essa ; onde bua ho stimato di cangiarla , come fa il 
Brunck, senza sicurezza di aver data la vera lezione di Esiodo. Pa difficol- 
tà , che Giove, che allora non regnava, dicasi autore della mutazione delle 
anime de primi uomini in Ormoni ; ma questo può essere avvenuto dipoi» 
quando Giove prese le redini del mondo, p tante mutazioni vi fece. 

ilJ. Per quell’ i’**W , che vuol dir buoni , che Platone, Aristide, Plutar. 
co in due lunghi, Teodoreto e l'ozio, mutano in dyeei , puri , tacitamente 
insinua l’esistenza di altri Demoni cattivi, conforme alla sacra tradizione. 
Considero pure quell' • Timori», , in luogo della qual parola con munifesta 
scorrezione lessero Aristide e Fozio , c molti MSS. ù-ro A Si*,ot . Et ap- 
pella a luogo .volendo dire che son Genj di terra , non di mare, non d’in- 
ferno . Le loro proprietà sono quell’ |V»W , boni - f «Atgiaaas/ , malurum depulso- 
rea , che da’ latini son detti averrunci , e quel e*/Aa*#c , eh* è 

costo Jcs hominum , che Proclo espone àu-m» avifuirs •» fi tot, , inctr 

lumem ctutodientei hominum vieam . Or chi non ravvisa in questi Genj gli 
Angeli santi, de’ quali i scritto: Angeli» n us mandava de te f ut custodiant 
te in omnibus vii» tuia (d } ì 

1*7. Ac ’vnfr ahw jt’rsf , Secundum inde genu» etc. Ancor questa età dee 

(a) Genesi® 2. (A) Plut. de Oraculorum defcctu pag. 41 S. ( c ) Theol. 

Dogm. tom. 111 . lib. 1 . cap. 1. (d) Psal. XC. v. 11. 
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«.▼ere il suo fondo nell' istoria sagra, ma depravata. Che se ciò avvenne 
presso i medesimi Ebrei , che tante cose credettero della cittì di Caino , e 
delle altre particolarità che intcrcssan quest' epoca > quante cose ne deuno 
aver credute i Gentili? 11 carattere generale della età seconda è la goffaggi- 
ne ; ed è espressa a bastanza nel parlare di que’ primi uomini, che conosci** 
mo nelle Scritture nipoti di Adamo ; qual era Lamech : si udite vocem mram 
uxores Lamech % auscultate sermonem menni : quoniam occidi vtrum in vulnus 
meum , et adoleicentul-tm in livorem meum (a ). Alle ingiurie scambievoli può 
«ver dato luogo di crederle l'omicidio di Caino nella persona del fratello 
Abele, c le soverchierie che il suo lignaggio faceva, giusta il racconto di 
Giuseppe Ebreo, vfifi^mws fin la eletta stirpe di Seth dice , che dopo sette ge- 
nerazioni cominciò a tralignare (ò) . Degli onori, che non rendevano a chi 
in Cielo sedea , parla Giusoppe in maniera simile ud Esiodo : péri mf reme- 
/uiT/uira f rifiàf tv 9iù vn;i^ii>r?(etc. ne que honore s deliro s Deo r addente s. Do- 
po questa descrizione passa anche Giuseppe alla generazione do' Giganti . 

i io. AXX' i*.awr etc. Si dice cento anni , giusta l' interpretazione de gli Sca- 
ligeri , per dir molti . Adunque dovean vivere molti più anni i loro educato- 
ri ; ciò che combina con la età di que’ primi patriarchi , e con ciò che leggesi 
nella Scrittura , che Scth cominciò ad aver prole di Io5- anni ; Enos di po. 
e cosi gli ultri di do. 'di 70. ec. 

1 Ji.'Efipir’ cMB&or , Nutriebatnr cresce ns valde rudis dominine. Accortamente 
incomincia dalla educazione materna, eh’ è molle, cd inetta naturalmente. 
Platone riflette che Ciro e Dario educati a’ costumi guerrieri , divennero va- 
lorosi j ove i lor figli tenuti in ozio fra donne delicate c ricche furon da 
nulla . E notisi , che in questo secolo ancora cran donne ; e che Pandora f* 
la prima del terzo secolo, non la prima del mondo. 

133. rioti/f ìtior fvirxe v ,Parum vivebant . Cioè p*co rispetto alla età , che pro- 
metteva una sì lunga fanciullezza. Nel resto quei che non si accorciavano 
la vita co' disordini viveano lungamente. 

134. Lascio apfafieus nel suo possesso ; giacché così hanno le migliori edi- 
zioni , e un buon numero di Codici : noto però , che non minore forse è il 
numero di que' che hanno àpfaiifc , dialetto ionico familiarissimo ad Omero 
e ad Esiodo, come notammo. V. Chiave Omericana a pag. 2 52. e notisi ciò 
una volta per sempre. 

135. •*' sìAardwf *h$»Xo* . E' troppo verisimile, che questo non 

voler servire agli Dei, si deggia intendere del culto esteriore, che ai fa 
piiblice , pagai im , oppidatim . Altrimenti , se fossero stati empj. e avosscr ne- 
gato anche il culto interiore, come dopo morte esser cangiati in Genj? An- 
che nella Scrittura Enos figlio di Seth , c nipote di Adamo, di cui si dicc(c), 
che enrptt invocare nomea Domini , cominciò a istituir feste , ed opere di culto 
pubblico ; mentre il privato era in uso prima di lui. Con che si emendano 

(a) Genesi* Cap. 4. (6) Antiq. lib. I. 

pag. 77. 



(0 Genesi* IV. 2d. vide Culmct 
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coloro, che spiegano quel *«▼’ ib»ta 9 juxta mortm : facendo menzinn di costu- 
me , ove costume non era. Per ultimo offerire , detto così assolutamente , co- 
me ubbiam noi fatto nella traduzione, è quanto offerir sacrificio , nel modo 
che Dante, citato dalla Crusca , fa nel Canto Xlll. del Paradiso . • 

14T. T 0/ tir 9 x&o\i»i etc. Restituisco alla sua vera lezione il testo di E- 

siodo , togliendone quell’ che contro il parer di Proclo, c di Mo- 

sc pulo , e contro la fede di quasi tutl'i libri editi, e MSS. ci aveva messo 
il Clerc, c gli editori oltramontani dopo lui , seguendo Tzetzc . Questo Gra- 
mulico fondato nella parola é tonfa , uvea congetturato, che tutte le quali- 
tà, che competano a’ Genj della età dell’ oro, competessero a quei dell' ar- 
gentea : quando non è così. Il luogo d’ Esiodo va costruito , come Proclo lo 
costruì, «vt^à«M«, , Jivnf 9 i , mbtcrranri , mortale*, se et indi : sono dun- 

que sotterranei per luogo, perché abitanti nell’ inferno , mortali per condi- 
zione , siccome altri Genj nominati da Plutarco e da Capella (a) , secondari 
per rango, perchè i primarj Demoni sono i Genj del secol d'oro. Dee no- 
tarsi , che Proclo invece di pèxvfts legge evXaxff , e coment» viro» di’ *«/»«- 
*•£ ; etc. quorum vero praestde * ì nimimm animarum , quae in illis versantur lo- 
ci» , quaeqne ne juxta naturam quidem vixerunt . 

I4I. ai XX* Sfjrmf nuii jyj min» evada?, at Renar eoa quidem ettam srquitur . 
Questi presidi d’inferno forse sono i Dcmonj , i quali poteron esser con- 
siderati per Genj , ma non per reprobi . Fora’ anche questa favola vien da 
altra favola scritturale. Anche Dante riconosce un terzo genere di Angioli a 
che esule dal Cielo , è tuttavìa esente dalle pene degli Angioli ribelli , e tie- 
ne un luogo vicino all'inferno tra gli «ciocchi : 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli Angeli, che non furon ribelli. 

Nè fur fedeli a Dio, mu per%è foro (c) . 

143. dì v«nif etc. Tutto questo Secolo è fondato nella Scrittura più 
chiaramente de’ precedenti , come hun notato Atenagora nella legazione, 
Eusebio nel V. della Preparazione Evangelica, cupo 4. S. Mctodio nel Ser- 
mone della Rcsìirrczione di Cristo , cd altri . 

145. 'E* fttXtàr : cioè d/» pOiù* come comenta il Teobaldo presso Ro- 
binson ; in modo che congiunto senza interi 'empimento con quel furò» «t , 
che vien dopo, faccia questo senso.* propter basta» (/uXm* vai anche hastae) 
terribile» etc. La spiegazione è ingegnosa ; ma non necessaria , mentre è 
appoggiata in congruenze debolissime per escludere l’altra esposizione da* 
frassini eran nati i il che è secondo la persuasione degli antichi. Per tacer 
degli altri , Stazio ha distesa la fecondità degli Uomini non solo a’ frassi- 
ni, ma a più sorte di alberi 

nondum , arva , domusque » nec urbes 
Conuubiiique modus . Quarcus t laurique fet ebani 
Cruda puerperio , ac populos ombrosa creava 

(a) Plut.de orac. defcctu . Capella de Nuptii* etc.lib.il. {b) Cant.l.e. 3 - 
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Fraxinus t et fona viridi s puer excidit orno (a). 

)1 creduto Dìdimo (ò) riferisce l’originc isterica di questa favola ; ed è che 
prima della invenzione delle case le donne partorissero «posso nelle cavi- 
tà degli alberi , nelle quali trovati i bambini si crcdcano nati da essi. 

Ivi otri* *Afiro< ctc. Si mi 1 carattere fa a questa età Giuseppe Ebreo ove 
dice de* Giganti Scrii turali ; proemimi procreava at insolentttn , et fiducia ro- 
borii omnte ju% et fu 3 contemnetttem . 

14 <£. Ut rj Tir 09 ‘H ff$i9v t ncque quid frumenti ed ebani . Proclo dice che man- 
giavan carni di fiere ; il che e secondo il sentimento di Seneca, che per 
vitto alla terza età assegna la cacciagione , qwd sequi cursu fera * nuderei 
ocre s (c). Ed è vcrisimile, che quantunque ve ne sia divieto nel Genesi (</) 
come di carni immonde, i Giga mi della Scrittura ancor ne mangiassero. 

ifi. ci*Xa; d' „a iva» cnhtfOf. Emistichio presso lo Scoliaste d'Euiipidc nel- 
' le lenisse v. iop8. 1 Greci Interpreti dicono, che una coita temperatura ren- 
deva il rame pali al ferro ^onde di rame erano non solo le armi , ma gl’istru- 
menti tulli, che poi si feccr di ferro, lo non nicgu questa temperatura ; av- 
verto ii bene, che le spade, ei coltelli, c le altre anni di bronzo rimuso- 
ci ,chc si veggono ne’ musei , sono di unu composizione» nella quale per qual- 
che parte entra il ferro j mentre ove si limino, alcune particelle di esse so- 
no attratte dalia calamita, come osservo il $ig. Cuylus . Nel resto carenza 
di ferro non fu mai ul mondo ; ma solo in ulcuni luoghi 1 ululcuin uno dei 
primi Uomini fuit faber tn cuncta opera at.ns , et ferii (e, • In Giccia , dicesi 
da Esiodo , da Diodoro {f), da Callimaco (g ; esser venuto il ferro da’ Calibi» 

154 N mivpoi ha la seconda cutnune seguitando la liquida /u.Non so poiché 
Ì 1 Bi unck voglia nàvuprot edito da noi per errore. 

1 5 p hvdfm» SfW«»- Soie* ctc. Vtrorum hocttm divinum genus. Succede 

la età degli Eroi > che incomincia da Deucalionc , o sia da Noe ; nuova con- 
ferma, eh 1 Esiodo non seguì qui verun’ allegoria , ma si attenne al sistema 
istorico , qual raccontava»!. Proclo c Apoltudoro dicono, che ul fine della 
terza età venne il diluvio, e più chiaramente Servio (h) : Juppiter quarti pero- 
$um habtrtt humanum genus prupger fentutem aigantum , scihcet quod ex ilio- 
rum sanguine editi tram mortala , diluvio niimdavtt feria», et oainet homtnes 
arcavi t , excepris Pyirha et Deucalionc. Deuculionc era figlio di Pundoru , da 
cui Esiodo cominciò il cutalogo delle donne illustri. Nel resto la memoria 
del diluvio universale fu comune a tutto le nazioni , come osserva Giuseppe 
Ebreo (1). Ved. Monsig falconieri nell' aureo opuscolo sul Medaglione del 
diluvio (E); del qual Medaglione «dissero ancora fruelich, e i miei amici 
Barthclciny ed Lckhcl (Ij uomini dottissimi . 

(a) Thcbaidis IV. v. 278. (b) in lliud. XXII. v. 12 5 . (c) V. de tota re 

Senec. in Octav. v. 403. ('/) Genesiscap. IX. v. 3 . ubi v.Calmet. tt)Genesi« 

IV. v. 22. (/) Lib. V.p. 333 . (g) Elegia de comu Berenici* ap. CutuII. v. 48. 

( h) In Ecl. VI. v. 4! . ( t) Lib. 1 . c. 4. ik Dissertat o 1 fa- Nummo Apumensi Dea- 

cullanti diluvii typurn exh.tba.tc . (/) L Oc trina Num. V eternai voi. 111 . p. 1 33 . 
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itfo/H ttlbut eie. I termini *Hr»< , ed 'Ho /* tot si confundonoi ma esattamente 
parlandosi deon distinguere . Semidei »<mu quei che nacquero d' un genitore 
immortale t d’altro mortale , come Achille, Enea , e simili , Eroe è termine 
di virtù, come attesta Servio: Hero i «omeri virtutis emeritae j plerumque et 
generi ei t a). Oltre» ciò Semidei , e non Eroi si chiamano anco gli Dei di un 
rango secondario , ut Fauni , Njmphae . Silmus (b) , c questi medesimi) e gl* in- 
ventori delle arti , c gl’ indovini , egli Dei di secondo rango chiama Capelli 
Semones (c) quasi j emih >mincs , da homones che in antico dicean per homincs. 

Jvi . *«r «vii fava yaìar , per immensa m terroni: tranne i Persiani, ove ai 
chiamavano Ariti. Hesichio interpreta questa voce he» oc» ajud Persa*. 

idi. oi 9<i*-cvi{ aìr». Contentano gl’ interpreti : ef intestina discordia t allu- 
dendo alla guerra di Tebe, che non fu come la Trojana di esteri con oste* 
ri, ma fu una discordia civile in origine, che provocò anche le armi stra- 
niere. In Toscano può risparmiarsi il nome di discordia j perciocché guerra 
dicesi anco della civile. 

idi. Tooc pi* «V ivaw'Xf» ©V In etc. Aìios (pi idem ad icptem porta » habentet 
Thcba * , Cadmram terram . Gidrnca si dice da Cudmo Fenicio, ohe primo la fon- 
dò secondo l’opinione piu divulgata, e tenuta da Apollodoro nel lib- J II . , da 
Nonno Panopolita nel V. da Igino nella favola 76. Ben è vero , che altri , fra 
i quali è Van irne ,la crcdon fondata da Ogige. La favola si è alterata o per- 
chè le cose antichissime si dicean Ogigie , di che Spanhemio ha raccolti varj 
esempi (d) , o perchè dopo Cudmo ivi regnasse un Ogige, come vuol lo Scolia- 
ste di Licofrone (e) . 

ivi. ivraviikp . Delle sue setto porto, che a 1 tempi anoora di Pausnnia si 
vedevano , rendun varie ragioni gli autori secondo le varie sentenze che 
adottano. L'autore de’ Dionisiaci le vuol fondate da Cadmo, c scelto il nu- 
mero settenario in ossequio de’ sette pianeti (/*). Filostrato crede che sian 
opera di Ancone , di quello cioè, che tolto il regno alla famiglia di Cudmo, 
•'impossessò di Tebe , e che da setto toni musici , che Virgilio chiama se* 
ptem discrimina musi, desse loro il numero settenario [g) . 1 nomi furon 
presi dulie sette Aglio di AnAonc. Gli recita Igino (A) e sono Tera , Cleodo- 
xa , Aslinotnc , Asticrazia , Chiù , Ogigiu , Glori. Altri nomi si leggono presso 
Puusania e presso i Tragici, che fan congetturare, che una porta avesse 
più nomi . 

163. unXmw in* 0/h»oVai , prnpter gregei Oedipi . Lo Scoliaste di Licofrone 
cita questo emistichio al v. p 33 i c vi fu questa glossa: f**\* » aeri rm vaót* 
fi*n\àac ri Ot'itvoiif i gregnm prò divini* et regno Ordipi. Proclo: li vaXa/oi e tu. 
antiqui enim in qua< Impedibili substantiarn hub> batti . Pegtim quippe liberi an- 
te nuptias pastores crani i s^onsisque bove* et pecude* muntri dabant . Il V. Idil- 
lio di Mosco par fatto per cementar questo passo di Proclo : ove Dafni venu- 
ta/ In Vili. Acneid v.-fd* (h) Serv.in Eclogam VI. v. II. (c) DeNuptìis 
Phil. Libro IL (<i) In Callim. hyinn. in lovcm . vera 14. (e; Ven u UCd. 

(/ ) Lib. V. ver*. 64- (g) Lib.]. Imag. c. 10. Fub. LX 1 X, 
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to a conchiuder le nozze con una 'donzella , le propone fin da principio la 
condizione di Paride bovajo t TJr vivimi* etc. Prudentem flelenam Pari « rapai t , 
bubuLu* attuti c in appresso discorrendoci di dote da stabilirsi dal marito, 
le promette , (/rt/versuoi « omnia nrmora et pastetta balubi* 

ì6$. EXi»«; frt*’ uVasfu***» cauta Helenat bene conarar ± ma è noLabile ciò che 
Isocrate accenna (a) : bcllum gerebant ... Verbo quidem prò Helena Me mi ai 
uxor c , re ipsa vero ne Gran i i vel canùmilia pateretur a barbar is , veZ quatta 
prtttt patta erat , qnum Prlops totam Pcloponnesnm , Danatts urbtm Argivorum , 
Cadam» Thrbai occupaste ! . Omero nella divina Iliade ebbe in mira di mantener 
ne' suoi Greci viva questa gelosia de’ regni esteri , ed insieme di far loro co- 
raggio ad invadergli .mostrando loro quanto potessero confidare nelle lor for- 
ze .ove fossero unite contro gli stranieri. V . Gravina della ragion poetica {b) . 

ldp> TmXos sV tì 9 neon ir sin Kf»o( */u6a?Ai&* , Prncul ab immortalibus , 
JatHirtni Aor«flin*c»f. Il verso manca in quasi tutti i MSS. ed è rifiutato da 
Proclo , e dagli altri Critici antichi , insieme con un altro seguente , che 
dovea esser diverso da quello , che oggi abbiamo. La ragione che ne addu- 
ce è , perchè questo è un verso nugatorio , il che io interpreto per lu dimo- 
ra di Saturno negli Elisi negata da molti , e creduta solo fuvolosamcnte 
du’ barbari , come afferma Plutarco (c) . E veramente nel Tartaro lo dice 
racchiuso Eschilo (d) , l’ autor de' Dionisiaci ve) , Ovidio (f ) , Claudiano (g) , cd 
altri . Ma non mancano autorità anche per la contraria sentenza . Pindaro 
sicgue in ciò Esiodo (fi) isA« ù/s'c etc. perrgerunt Jovis viam ad Saturni ur » 
bem y ubi beatorum iniidui OceanitiJe i attrae p«r^jnt . Il Grevio aggiugno là 
Iscrizione di Regilla moglie di Erode, e si può annettere Diodoro citato dui 
Grevio stesso, Luciano nel T. Ili- pug. 38 p. la Tavola Vii. del Sepolcro de' 
Nasoni, ove Mercurio a Saturno presenta un'anima da giudicare. 

>70. ànnèim òuaét i£oyit( , srci/rtmi animum haòente ». Non sembra questa La 
teologia di Omero. Achille vorrebb’ essere anzi un servo fra* vivi, che un Re 
fru' morti (i ) . Ma Omero mette tutti gli Eroi nell'Èrebo; e Pindaro ineren- 
do a lui dice, che Achille per le preghiere di Teli passò indi agli Elisj . 
Avea dunque ragion di dire Achille così male della sua ?orte. Liberato però 
egli dall’Èrebo, e cosi liberati gli altri eroi } o per ^avvéniménto di qual- 
che Nume , o perchè aveano espiate le macchie di lor vita , e condotti negli 
Elisj, ivi viveano seni’ aifunni . E tali dovean esse rè u’ tempi di Esiodo gli 
Eroi di Tebe, e di Troju ; mentre non recenti dalla lor morte, come gli Eroi 
trojani di Omero , ma corso gran tempo possedevano urta compiuta beatitudine. 

171. 'Ex uit9fs> ré viri etc- Quali siano queste isole de* beati , si dubita 
ancora- Ma la opinione più. verisimile ò .che sian le isole Mauritaniche , og- 
gidì Canarie , la quale opinione è sostenuta da Cellario ^k ) . Di esse Strabene ; 

(a) In Panathcnaico pug. 4PI. (b) Della ragion poetica pag. LX 1 U. ediz. 
fiorentina . (c) Tom. Il- pag- 410. etp4i. (</) In Promctheo v. 219. (e) Lib. 

XXIV. v. 235 . (/) Metamorph. I. Il 3 . (g) De raptu Protei . 1 . 1 1 5 . (h)Olymp. 
11 . v. 127. (1) Odyss.Xl. 488. Tom. 11 . pag. 937. 
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insula? beatorum quae etiamntim apparent , tiovimusque eas non multum di ita n- 
gt* ab extremis Mauritania? (a) * E PUniu : Juba de Fortunati» Instili» ita imjui- 
tivù . . . primum voc ari Ombiion ... proximam Canari, mi trovati a moltitudine 
canuta mgtntis magnitudini» , ex qutbus jierducti sunt Jubue duo{b). Un antico 
chiosatore di Orazio, mutando .-ito > dite *u quelle parole degli Epodi Ode itf. 
Nat munet Octrunu» cinuimvagn » , arva bruta 
Pttumus arva , tlmùrs et insula» 

Fortunata % insula* igiue sunt stipi a Britunniam , ultra Orcades insula» , ubi nul- 
lo s uni pio * habitat e senpserunt Grata. Plutarco nel Sertorio le colloca dieci 
mila «Luti j lungi dulia Libia. Tzctze pur nomina la Brettagna al v. 1200. di 
Licofrone • Ai >àf etc. hae entm beatorum insalar jnxta Henodum , Hnmerum , 
Euripidea! t Fintar chum , Diuncm , Procopium , Philo*t> otturi , rf reliuuos . Nani 

circa Octaoii'/J tintinnila insula est ec Thute . Dictiur uutem morruorum 

animus hetc hobiture . 

171. va? 'iìxtsuj,* . Gli Scoliasti comcntano od Ocea- 

m/m. L'Einsio vuole, che s’ ubbia u intei preture «frru Ocea/mm , nel qual 
proposito cita Silio Italico , che dice 

Forum ulti a Octanum sacro contermina fonti 
Lrthacvs latici s t et sacra abitata pntat c). 

Ciò vorrebbe dire , che agli antichi fosse noto il nuovo mondo , il che è 
dubbio molto, e richiederebbe non una nota, ma una d invertii zione (d) . Quel 
che pure innegabile è, che gli antichi alle terre forti» v^c credettero non 
poterci andare *e non per acqua i come raccoglie il Bu <*ruti da' sepolcri , 
ove si veggono effigiate Ninfe c Genj . ed anime che vclt-ggiuno (e) . 

173- si ì»( etc. 1 descrittoli delle )s< le fortunate, Plutarco, Plinio , 

Strabune, non lasciano di rammentare la loro straoi dinaria fertilità . Me- 
la : Fortunata? insula? abundant sua spante genitis , et subtnde ahi» super 
alti » innascentibus mini solhcito » aitine . Kschinc Socratico , che senza indivi, 
duaine il luogo, le chiama tv et fio* x.*t Si » locutn pnaum % ne fa una bellissima 
descrizione^/, , che io pretermetto, perchè troppo lunga. Volentieri poi can- 
gio t(('( ,*rut in Tfi'f 1» i»( , lezione uulorizzutu dal maggior numero de* Co* 
dici, c dall' edizioni riferite al verso 12. 

175. * istum 7csi'7>«4. Comincia il secol quinto , o del ferro ; ed Esiodo si 
augura di esser nato quando questo sarà finito. E come sapeva , che il sesto 
sitila migliore? Primieramente per congettura. Non potendo esser peggiout 
di quel ch’era il suo secolo, era velisimile, che dovendo durare il m<>ndo, 
e’ migliorasse . Secondariamente vivendo in tempi tanto più vicini al diluvio, 
ed avendi» avuta notizia, comecché alterata, di tante coso scritturali, non 
saria muruviglia, se avesse uvuto qualche sentore di una futura rigenerazio- 
ne. Gesù Cristo dovea essere de sidei atus cuncti» Gentibu » , giusta l'oracolo 

(a) Strabo sub init. ( b Lib VI.cap.il. (c Lib. XIII. v. (d) Exhibet 

Lipsius T. IV. pag. 5pJ. (e) Medaglioni pag. 1 14. (/) Lib. 111. p. S79. 

(g ) Dialogo 111. pag. 1 
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di Giacobbe (a) , e veramente fu desiderato da ognuna , benché confusamente , 
in vigore della notizia che di lui «parsero i primi popolatori della terra (6) . 
E la notizia era , che a quest’ordine di cose un altro miglior ne succedereb- 
be. La tradizione degli Egizj è espressa in quell’ Asclepio, la cui traduzione 
è attiibuitu ad Apulcjo : ille Donnnus oialrgnitutrm omnrm alluvione t Itluviì, 
ve/ i gne con*nmen » , vel morbi » pestilentibu» usque per diversa loca dispersi» 
finiva» , ad antiquam facicm mundum revocabit ( c). Confucio il maestro de’ Ci- 
nesi predice presso a poco lo stesso (J). Le scuole de’ Greci tutte n’ebbero 
qualche sentore. E de’ Pitagorici ne fa fede Giorgio Scubart nel principio 
dell' Opera De Diluvio Deucalionn . Degli Stoici ba-ta legger Seneca in più 
luoghi, fra’ quali e insigne questo : orane animai ex integro generabitur , d-t • 
biturque ’lerrìs homo inst ius scelerun », et nielmnbus au spici! s narri* (c) . De’ 
Plutonici si legga Platone nel suo Politico . Ed è notabile » che intorno 
alla venuta del Divin Verbo il mondo si mettesse in aspettazione di qualche 
gran mutazione , siccome per tacerne altre prove fa fede Svetonio ette in 
fati » , ut eo tempore Judaca profiliti irrum potii rntur ( /). Virgi lio ancora com- 
pose un'egloga intitolata in più Codici : Saeculi renovatio . 

17 6. Non yàf «f» if/ A qucsL’ epoca del ferro ciascun degli an- 

tichi rapporta la sua età ; Platone nel Cratilo, Virgilio nell’Egloga IV. Ora- 
aio negli Epodi Ode i 3 . Marrubio de Semaio Sci pioni* li b. II. anzi Luciano (jj) 
e Giovenale ( h ) trovan mite questa espressione; e dicono, che la età loro è 
qualcosa sotto il piombo ; onde debb' essere di terra , o di loto. 

Ivi. *V 1 tot wMsp etc. Comincia la descrizione del secol di ferro, nella 
quale sempre ubbiam volto in presente «quasi dica suole ) ciò eh’ Esiodo ha 
espresso in futuro ; di che molti esempi presso il Grevio nella greca lin- 
gua , c l'osserva anche Cusaubono in Persio nella latina («) a quel verso: 
At bona pars procerum tacita hbabit aceri a t cioè tolet libare. 

179 . AXX i avvi etc. sed tamen et bisce admiscebuntur bona milis . Cercasi 
da’ Filosoli se il dolore e il piacere si dispensi con equilibrio; nel qual pro- 
posito Montpertuis crede che il male prevalga ; altri che v’ abbia equili- 
brio, rispetto alla massa del genere umano , non rispetto agl'individui. A 
me piace la sentenza di Euripide nelle Supplici v. ip6. nx«« etc. 

Plura bona quam mala e*»e hominibu » <, j ridico ) 

Niti enim hoc esset r.on et» emù» in hac luce. 

181. E or a» ytirèuoroi etc. Pochi versi di quest’opera meritano attenzione al 
pari di questo. 11 Grevio riprova a ragione la spiegazione che davusi comu- 
nemente prima di lui : postquam facti Jtteiint cani : c sostituisce quell’altra 
presa da Moiicopulo : quum vix nati canfvant ; la qual' è piaciuta dipoi quasi 
a ogn’ altro interprete . Tzetze ci somministra una terza spiegazione, che se 

(a) Gen. XL 1 X. lo. (è) V. V Eminenti**. Gerdil Intro<lu~. allo studio del • 
la Religione pag. 200. (o) Apuleius pug. 1 fp. (a/ 1 Huctiu* Demonstr. Evang. 

Par. I. extrema (e) Natur. (ìuaest. lib. Ili- pag. 3 dp. (/) Sveton. pag- 541. 
(g) Epist.Satyirn.tomlIl.p 4 o 3 . (h)Sat. Xlll. r. 3 o. (i) Salyra 11 . ▼. 5 . 
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io non erro, eluderà. Egli cotnenta : èrma ■n>iy*ri »Vdfjt»e* nsXitxfa'mpoi xj 
infatti imttftitti it£}iVrr;: quando jacti unt cani circa tempora et sene r qui «*- 
gnuntur , ac pariuntar . E tale spiegazione ha il suffragio di Aristide. Sembra 
egli m:iravigliur*i eh' Esiodo, essendo indovino, abbia stabilito il line della 
età del ferro alla vecchiezza di que’ che allora nascevano, c non piuttosto 
alla fondazione delia città di Roma , quando in terra furono ricondotte la 
equità e la verecondia (a). E noto in primu contro tu spiegazione di G'evio, 
eh' tv -i è avverbio di tempo , siccome avverte Eustuzio 1,6) , iJr à » sntffmuà 
#{•< ri in, adwrbium tempori) est , arquivalens verbo quando^ ove 

che possa usarsi per quum , o quandoquidem , non è senza qualche difficoltà . 
Noto per secondo , che nella medesima spiegazione di Grevio si suppone, 
eh’ Esiodo argomenti la vicina cessazione del sccol di ferro dalla brevità del- 
la vita , ch’era a’ suoi giorni : quum vìa r rutti catte scane . Ma ciò è manifesta* 
mente supporre il falso . Una giusta vecchiezza si compieva a* suoi di nel ptf. 
anno(c), cosa , eh' Esiodo scrive, c dobb 1 essere stata non rara in Ascra . 

Ivi. ir9X<**f«f*poi, c ani circa tempora. L'uomo prima che altrove incanu- 
tisce nelle tempie, come osserva Aristotile nel libro V. <fe generatone ani - 
malium al cap. 4. onde raccoglie*! , che il Poeta dava al suo secolo cinquan- 
ta , o sessantanni di vita. 

181. vanir » neque pater filiit ctt simili t. I Cementatovi l’intendono dei 
pareri , quasi «i quereli il poeta, che discordano i tìgli da’ genitori : Proclo 
e Moscopulo l’intendono ancora delle fattezze , quasi si lamenti, che manchi 
quel segno, che Orazio loda nel secol d' Augusto: landantur simili prole puer- 
perae iti) t eh’ è un segno di prole legittima. Io ho seguita questa sentenza, 
la qual mi pare più acconcia ad escluder da Esiodo la tautologìa ; mentre 
apprèsso nuovamente si querelerebbe drilli discordia fra padri e tìgli. 

18S. A*-f a éi >«ra*»9/Ta* etc. Teognidc quasi colle stesse parole , 

O* anuafen **»'*{ (f) . 

I 85 . B» 7 9rT ' ÌV| Ieri. TzetZC 'Arri tè fidarne • dioxe'r arri 1* 9).if>uuTix«, 
trtfi naf '"Op* ft»‘ ’tt A smisi va et pivyÉ • ; rùv >ea/ »f«V. Duale prò plurali , ut apud 
Hùmerum : 0 Lycti qttof agitisi Afone vrlaces estitì Arcaismo notabile. 

187. «d» pi» •’>*. Mandate sequente verbo modi alativi. Cor. è<?i si r.Brunch. 
Buona nota se Esiodo non fosse poeta antichissimo. 

188. dro iaìte . Esige la natura, che si rendano gli alimenti a’ ge- 

nitori vecchi, che gli han dati a' tìgli mentre erano in età da non poter 
procacciarsi il vitto da *è. Quindi degli uomini morti giovani , Omero II. 
IV. c XVII. Jot. quasi con le stesse parole di Esiodo èid #«»« $p»vfa p/Xsi; 
(iTiVvm , ncque parentibus nutrititi cari s reddidit . Su questo dovere V. Eliano 
in proposito della Cicogna . lerocle de officiti erga parente ) , lo Spondano ver- 
so il fine del libro IV. della Iliade . 

l8p. é' inpv nóksr (fvXetircrg* , Alter alterius urbcm diripiet . Grozio ri- 
fa) In Elogio Romite tom. I. pjg. JpS. (&) Tom. 1 . pag. 188. (c) Ausonia» 

ld vii. cui litulus iUsiodium pag. 187. (c/) Lib. IV. ode 5 . (c) Gnom. v.8ip. 
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ferisce una legge degli Anfizioni, che non si saccheggiassero le città vinte (n). 
E Cicerone ( b ) De evertendis autem diripiendisque urbibus considerandtim erit 
ne quid temei e , ne quid erudi ti ter . 

Iy2. d/«* d‘ ir Ode sfai, justitia in manibui et pudor non erit . 

Àbbiam tradotto Vergogna , termine usato dal Petrarca nella stessa forza : 
Onestate, e Vergogna alla front' era (c) . Sebbene rispetto alla Giustizia , c allu 
Verecondia , fa più a proposito citar Tullio : Est auttm quod dtfferut inter Jutti- 
tiam , et Verecundnim . Jtl Sfittati parte » sunt non violare homines , Verectindiae 
non offendere i in quo maxima perspicitur vis decori (d): consisto la verecon- 
dia (in lutino puJor) in non offendere la delicatezza degli uomini; non disgu- 
starli , ma usai civiltà , convenienza , modestia , onde Plutarco la chiama eoa- 
djutrice della Giustizia Così il Silva comentando il luogo di M Tullio. 

ip3- Lo Scoliuste di Sofocle ( Philoct. v. 462. ) riporta parte di questo ver- 
so, cangiando ( SAa'4« in (Dami. 

Ip5. d' d*},*T 9 trnt ctc- Invidia vrro homines comitatue . Semplice, ma 

vera, e ingegnosa è la descrizione che fa dell’ Invidia, che in pochi tratti 
di penna spiega l'indole, le sembianze, il costume, la frequenza di questo 
vizio. Ovidio nel 11. delle Metamorfosi verso 77 $. fa una descrizione della 
Invidia più estesa , ma non più sugosa. 

ipB A*v *« irte oxftiw, Camtidis vesubut . tar'fsf corrisponde al pallium dei 
latini. Snida (e) p*f*c , Ifseinsr , T(e<4>Wr.... di ivi yviouxóc . Pallium 

amiiulum : dicitur vero de mttlieris a mie tu ; cioè più propriamente, giacché 
conviene anche agli uomini. Cingevusi con zona. Candido era il colore ,che 
si attribuiva ad alcune Dee ; siccome alla Fede eJ alla Speranza lo ascrive 
Orazio (f)* Alla Pace Tibullo (jj) ,■ -a Ila Virtù che compare ad Ercole Seno- 
fonte (fi,) , alla Monarchia figlia di Giove Dione Crisostomo (*) , alla Giusti- 
zia ed alla Verecondia Esiodo. 

100. A ttmf ^ Nffiirif. Queste due virtù congiugne insieme ancora Ome- 
ro (h) t ti\\' ir pf tei Aida* 134 Niuaenr. Sed in menribus reponite 

unutquisque pudqrem , cf jtistam reprehe nsionem . Da questo lu* go di Omero 
trasse Giù. Tzctzc la sua chiosa Nìui<ti{ Risata uép^t( t jtista vituperano; eh’ è 
ciò, che Suida insinua in quella sua spiegazione della voce Nemesi , , 

A/a», (pJasaf , C.3&{ , ti/*» ; ove preferisce a tutte le interpretazioni fsiu^if. 
Dal Clerc in poi si questiona qual Deità sia questa Nemesi ; volendo egli , 
che sia diversa dalla Nemesi che punisce ; ina una Dea che previene il de- 
litto col timor di una giusta vituperazione. Plutarco nel libro de Orac. de- 
fecttt , la nomina la giusta indignazione Ma tutti quegli, che fan menzione 
di questo volo , e del posto che fu dato fra gli astri ulla Dea volante , c 
chiaramente appellano ad Esiodo, tutti, dico, la chiù man Dice , Giustizia , 

(<i) Lib. 11. cap. 5. ( b ) De Ofticiig 1. 24. (c) Trionfo della Castità v. 7p. 

(d) 1. de Officiis 28. (e) Tom. IL pag. io3l. ( f) Lib. 1. ode 3>. ver*. 21 . 

(g) 1. Eleg. 10. ver*. <58. (h) Pag. 738. in Memor. 11. (i) Orai ione 1. 

(*) Xlll. 11. v. 122. 
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Astrea , Temide : che bisogno abbiamo di altro comento ? Arato ne' Fenomeni 
Ter. 1 3 3 . la chiamò Dice» Virgili» nella Georgica al libro 11 . v. 474. la no- 
minò Giustizia - Ovidio nelle Metamorfosi al libro 1 v. 149. la disse Aurea , 
cd Astrea pure 1 * autor della Otlavia al v. 417. Lo stendo nume di Aurea , o 
di Giustizia le dà Claudiano alla Poesia 111 . v. Ì 6 Ì Giovenale Sut. VI. v. tp. 
Igino nelle favole astronomiche capo 25 . Nonno ne* Dionisiaci 1 . XL 1 . v. 214. 
Ammiano Marcellino I- XXII. c. IO- Bastano ancora? O si vuol che lo stesso 
Esiodo faccia l’ interprete a se stesso? E noi fa a sufficienza ove dopo aver 
esposto poco innanzi, che la Vergogna e la Giustizia è fuor delle mani (e 
vuol diic dell* opre) del sccul di ferro, dice ora, che abbund»nan la Terra * 
la Vergogna , e Nemesi i che altra Dea non può essere che la Giustizia ? Osta 
che nella Teogonia Dice e Nemesi son distinte con proprietà diverse . Ma 
Esiodo nella Teogonia non fece punto ; c come dopo aver quivi descritto una 
Gara, nelle Opere e Giornate nc descrisse un’ultra ; cosi può dopo una 
Nemesi aver descritto anche la seconda. 

202. N£r d’ tu or ctc. Nunc xwro fabula m etc. Questa c la prima favola, che 
si trovi in autor profano, per cui molti han dato ad Esiodo l* onor di primo 
inventore di questo ramo della morale hlusoiìu . Tal è quel Clcodcmo presso 
Plutarco: Mthi autem viti etti r Art Opus rectiu\ tese Hetindi dùcipulum prufìte* 
ri (a). Quintiliano: videtur earutn primu* aiutar Heùodus (b) . Giuliano Augu- 
sto : Sic Hettudum tfenus il luci tractatse contrai ; tum > qui rum rtt sequurtis , Ar- 
chi lochu m (c) . Lu favola è maniera d’istruire citatissima dagli Oi tentali, 
di cui porse motivo il rugionamento del Serpente con Èva , come pretendo- 
no alcuni presso Cnlmct : almeno h certo ciò che osserva l’Einsio, che gli 
apologi tutti si rapportano al sccol d’ oro . 

ivi . 9 (° Mavì «C7f etiimi. E’ vetisimile che sia dt/w 7 < per soliti giacche il 
grand* Etimologico spiega anche uó»; quell* Wtj; . E in ciò Esiodo punge ga- 
gliardamente i giudici, quusi sali saptunt , proverbio , che presso il Manuzio 
dicesi de' superbi 1 che sprc.zzun gli altri. 

20?. à teièra ■rotKiXofmfe» 9 lu»ciniam canoram. L’usignuolo h usato simbolo 
de* poeti presso Callimaco Epigr. 2. presso Teocrito ldil. V. i?tf. presso Jone 
Anthol. 111. cap 25 . epigr. 11. ove chiama Euripide ,u»X/> ■{</* dea ora , dolce lo - 
quentrm luscmiain . 

Ivi . Quell’ epiteto voixtXé , che oltre il consenso di tutt’ i Codici (d) , 
ha per sé la citazione di Ammonio , non ha bisogno di esser cangiato in 
TsjxiX^Mf&c , varia e trùcia come il Sig. Ruhnkenio vorrebbe. Fgli prende, mi pa- 
re, troppo mutcrialmcntc quella voce tapi co llum ; c vuole che il collo dell* 
usignuolo non sia altrimenti vario di colore e di penne : il che quando an- 
che sia vero, non è vero che collo non possa prendersi ancora per gola, 

(o) In Convivio Scpt. Sa pientum pag. i 58 . (6) 1 . 0 . Lib. V. pag. 2Ì6. (c) Orat. 

VI. pag. ap. Petav. 387. (d) E' vano senza gravissima ragione opporsi a tale 

autorità» 11 buon critico scripturam quam ornne» annuant nonni *i gravissimi* 
de cattisi! loco mover: Ifiljiua Prolrgnm. in Homerum circa imtium. 
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di che ci dà libel li Esichio , cementando itti* per yvytr. Nò forse altro epi- 
teto ni confo meglio alla g»»l* dell’ u>ignu<*lu sempre varia nel «un verso, e 
nelle sue note. L’osservano gli autori , fra’ quali Oppiano 1» chiama cd»\éa*>- 
*■**» varine vocis ; TcisiXapars* Moscopulo c T zetze , che vai lo «tesso, e Pli- 
nio ac fa una bella descrizione , che io pretermetto perche troppo lunga (a) . 

20 S. yw/iTT*,*ri , curvi* unguibu j. Fra’ simboli di Pitagora uno è 

qurilo 7»a/«4snr^s /u«l curvi* ungutbus ammalia non nutrienda ; cioè 

rapace , hcmi'.et fugiendi , come spiega il Giraldi . 

2io. *A«p f*r etc. Aristarco presso Proclo scancellava questi due versi, per- 
chè non è convenevole, che un animale irragionevole proferisca sentenze ; 
la qual ragione approva il Grcvio. Ma tortamente : perciocché, siccome 
Tzctze ridette, è ridìcolo che a’ bruti si accordi il purlarc umano ; ma non 
che si accordi dopo tal concessione il parlare sentenzioso. E nel vero presso 
Fedro troviam sentenze bellissime in bocca a'bruti , come quella dell'Agnello: 
facit parenti-m bonitas , non necétiitag (b) i o quella della Cicogna: sita quisqne 
extrnpla debet aequo animo patini). 

214. ’T . 3 -y,; ydf et *«» ta\y flforp iti ut» 1 4X»c *P mtiiui $'* i/lv tarami, 
infuria enìm perniciosa est tenui homi ni , me diva facile eam ferro pofrsf. 
Passo intralciato più per la contrarietà degl’ Interpreti , che per la sua oscu- 
rità . Lasciando gli altri, Plutarco co ne somministra presso Proclo una chia- 
rissima spiegazione } chiosando quell’ »£Xd'c non uomo dabbene , come altri fa; 
ma piuttosto ricco , e potente ri rvy » , rii tuaeipm vpoixormt, In questo sen- 
so anche il bonus prendesi da’ latini , come quando Plauto disse: Est mise- 
romm , ut rnulevolf/te* tint, atque invitleant banis (d) . Sicché il senso di questo 
emistichio è come siegue: 1* ingiuria è cattiva pel povero , perchè lo diserta : 
il ricco poi, quantunque possa tollerarla, non la tollera, ma se nc risente. 

2td. ótèf t ’ i Tifavi ir«>fiX5«/ etc. via ex altera parte mtìior est ad ingredien- 
dum , quae ducit ad justa . Cosi cormnta Moscopulo : iti ; ti * 5-1 sa*' iridai 

pi? ita , tfKTrsr , £;i xafi\ 6 i)r ùueiv Xi’ys w W< W tizmi* àye ora. 

218. E 5 TfXoj , o •( i»X®c , come legge lo Scoliaste di Euripide 

nell’ Ecuba al v. 1187. Ad finem pregressa. La Giustizia divina non si cono- 
sce se non nel fine. Lascia prosperare il reo per qualche tempi»; ma al fine 
lo arriva per lo più ancor vivente; talora almcn dopo morte ; il che se non 
facesse Iddio, non avendolo punito in vita, cnon essendosi pentito mai, su- 
ria ingiusto. 

zip. 'Avvisa yàf rfi^a’Ofsof . Orco è il Dio che si fecero i Gentili per pre* 
sedere alla religione de' giuramenti . Opportunamente ne fa qui menzione il 
Poeta in proposito de' torti giudizj . Demostene Xfs ari* va etc. 0/>orf<*r vero , 
viri Athcnienses , illud etiam consi Jeretis , atque o b vcuìos ha beati * , quod ju - 
roti huc venisti* ex lego judicaturi (e). 

220. Ti; tì fa* o< iX*au,V» f etc. Il Guido c gli altri v* in t enduri yimmi. 

(a) H. N. Lib. X. cup. zp. (■ b ) Fab. 111. iS. (c) 1.2 6. ( d ) Cupi. 111. 4. Si. 

(r) Centra Leptincm 
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E ai fa un fremito dulia Giustizia , interpretando fs>*< per fremito t dedotta 
la metafora dii fremito delio onde, e do’ flutti , coinè apicgu.no i due Scolia* 
eli più recenti. Ma Proclo arguita Plutarco, presso cui è via an^u>ta , 

sinistra , aspra , in dialetto bcotico. Onde il senso è jusiiriae est aspera se mi» 
tu, come traduce Robinson - Ma chi ci assicura, che a' tempi d' Esiodo ave#* 
se quel significato strano, che a’ tempi dì Plutarco? Vi corrono circa mille 
unni Ciò che sicguc favorisce più la pi ima sentenza, che la seconda* 

222. l»i?« . .♦ . >«s», tepnfur srdes pnp/orum . 'Evira , scyuitur è lo 

stesso che inseiputur . Cosi Virgilio: Aur itosene srqui lrpo»es[a) . Persegue le 
case de* popoli perch' essi non sono esenti da colpa nc' giudi/) rei: primo, 
perche godevano di tener giudici ingiusti, Xmm» 4% ^aufo^m» »/s»i? di*s- 
feù( , come contentano gl'interpreti: secondo, perchè nella decisione influi- 
vano non poco, favoreggiando anche quella parte, ch'era meno assistita 
dalla giustizia. 

A ztl 4' <za$3 rtfOiTi» i'vmvi >ar t a«c/< a;«)0 /. 

Popnh autem ut risane a<\ lanuibant , utrinyuc fautore* (b ) . 

12f. O* i* iizaf ctc. Incomincia qui un parlare di Esiodo, in cui promet- 
tendo premj a’ giusti» c gastighi agl 1 ingiusti, par che riduca tutta la politi- 
ca ulta pietà. Perciò è assai criticato da Giu. Clero (c) , quasi non insc* 
glasse l' enpei ienza , che ugualmente son più felici i buoni de' cattivi, e i 
cattivi de' buoni . Ma ò difeso Esiodo da Robinson , il qual mostra , che la 
S. Scrittura ove per Mose a’ giusti non si promettono se non beni temporali, 
è piena di tai promesse , le quali quantunque non si abbian da prendere 
strettamente , danno buona speranza, a' giusti dell’ ajuto divino. Ed io non 
ho difficoltà di asserire , che le più volte *' adempiono, e che verissimo è 
quel detto de' Proverbj {dfi Justitia e lev a t gt-ntms ; mtscrOs autem Jàcit pfpulos 
pec^atum . Lo conobbero anco i Gentili ; c Platone (r) paragonato questo luogo 
dì Esiodo con altro simile di Omero, attesta, che tino al «uo tempo niuno 
avea lodala la giustizia se non come datricc di onori, di gloria, di doni} 
per cui Orfeo le dà l'epiteto di 

23 1 . Toìvj eip* pi* yeùa ‘wsXtfw fa ** , Et eis quidem terra fert multum vittum. 
So questa felicità sia esistita mai presso i giusti è stato soggetto di ricerca 
fra gli antichi. Omero l’ascrivc a* Ciclopi, gente secondo lui giustissima, 
da Polifeino in fu «ri ( f) . Più celebri sonoi Macrobj di Etiopia, de'quali Soli- 
nu (j>): Macrobii juttittam colunt, amant aequitatem , plurimum valent robore 9 

praes ipua decent puLhntuJine f ornantur aere , auro vincala faciunt nnxiorum . 
Lotus apud ipsos est He hot rape za , optpari i epulis semper refer ius t yuibus in- 
discrete omna vescuntuf i naia et divinimi t as atigen ferunt. Ciò che quasi con 
le stesse parole ailsrma Mela nel 111. libro c. io. 

233. ’Asts pt» i» $ > .« eie. Summa quidcrn fert glande* , media Vero ape*. 



(a) Georg. I. ver*. ?o8. ( b ) Hntner. II. XVI11. v. S02. (c) In v. 281. et 2S4. 

(cf, XIV. j4> («) Lib. 11. de Rcpub. (/) Odys. IX. io* (g) Cap. 3o. 
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11 ftro anche in latino ha due signiticati , di proda, re , c di portare. Plinio 
tutto prendendo in significato di pioJurre: robot a ferunt et viicum et m* Ila , 
ut auctor est Heuodus (a) , c Tco franto ( b ) almeno ne dubita « /•' yn «a> "Urie- 
Sa 9(7* *j4 fttkì r*5 f ti vero juxta Hestodnm ; luqucndum est) producit ani 

et apr*. Tuttavia a me pare più naturule e più vero il significato , che da al 
luogo la ligura dello Zeugma frequentissima a* poeti , di cui molti ci»cmpj 
raccolse Monsig. Giacomelli nel suo Prometeo al verso li. ed è ligula , che 
ad un vocabolo annette diversi sensi. Adunque , rispetto alle ghiande, 
pi endusi per produi le ^ e rispetto ul ineie, e ulle pecchie, si prenda qui per 
/Safari/ , mtttnet , fiabe t . In questo senso la Terra di Palestina è chiamuta 
nelle Scritture ) * fiera yà\a fiiXi , terra flatus locte et molle , per le 
moltissime pecchie agresti , che mollificavano negli alberi , come prova il 
fatto di Gionata ( Hcp. /. 2.6. ) cd altri della Scrittura, e racconta Maudtel 
moderno viaggiatore (c) . 

2 3 S. Unteti» Jt >ora»xf< etc. Pariunt vero mulieres filioi simile > patribus . Plutar- 
co citando questo vcrso(<f),c Libanio alludendovi (e) , fan vedere quanta 
parte della felicita pubblica collocasscr gli antichi nella somigliànzà della 
prole col padre; creduta da loro un indizio della onestà materna. Quindi 
non la tace Catullo in occasione di augurare ogni bene u Manlio nel pren- 
der moglie ( f) , nè Marziale lascia di rilevarla in Nipote suo grande ami- 
co^). Ma questo è un segno molto equivoco della materna onestà, come 
ben nota il Volpi ul citato luogo di Catullo. 

1Ì9. TsiWi éiutut ole. 1 presenti versi Tzetze nota d'imbecilli, ed inutili, 
contenendo cose altre volte dette, lo, per quanto lo limproVeri 1' Ernsio di- 
soverchia libertà nell' accusai e Esiodo, non saprei dai gli torto del tutto. 

240. nsXXàsi ctc. Sarpe universa civitas malum ub vintiti punititi'. Verso citato 
da Eschine de falsa Irrottone, c da altri. Cercali gl'interpreti come deggia 
intendersi ; non purendo della Giustizia di Dio punir molti per un colpevo* 
le , quando non si Man fatti colpevoli unth'cssi per l'imitazione, o almeno 
per la tolleranza del delitto ; come uv venne nel greco esercito punito di pe- 
ste , per aver tollerata la violenza di Aguinemnone . Il Clerc specialmente 
condanna Esiudo. Lo difende però il Bergero con alcuni suoi principj > che 
ometto ; c lo difendo io stesso Coll* esempio di Acabu ladro , e perciò solo in 
nascondere il suo furto dalle spoglie di Gerico ; e nondimeno cagione della 
scondita sostenuta da tutto l'esercito di Giosuè. Dio falla contro giustizia, 
se togliesse la vitud titolo di pena per%onalc per delitto non per tonale : ina la 
toglie in tai casi pel supremo domìnio che ha su la vita degli uomini ; co- 
me ragiona il Grozio al lib. 11. capo 21- $ 14. % 

Ivi . *»*« à»Jfìf avrit/f a. Lodo 1’ acutezza del Grevio , ch'emenda V ivert-fù 
ch’era in tutte redizioni antecedenti , ed è in molti MSS. c lo muta in 



(a) Hist. Nat. XVI. cop. 8- (b) Hist. Plantarum L. 111. cap. p. (c) Voyn* 

ge de Jerusalem p. 1 io. e 1 14. (./) Reipublicac gerendac praccepta. (e) Ep. 242. 

(/) Carm. LX. v. ili. (g) Lib. VI. cpigr. 10. 
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ch’è in Bachine (a) citatore di questo verso , come pur fanno alla 
stessa maniera altri molti antichi addotti da noi nell' indice delle varianti . 

242. 11 Sig Brunck , trovato in Plutarco p. 1040- 1 itWA«»# invece di 
ticn la nuova lezione malgrado tuli* i Codici . Abbiamo osservato , che gli an- 
tichi citando a memoria i passi de* più antichi spesso errano. 

2 + 5 . A ifiì» ipà > oiuòr , Fame.n tintiti et pestem . Due guslighi , che non 
vanno quasi mai disgiunti tra loro \ I* uno produce 1 * altro. Livio: Deinde 
dun simul mula ingerititi noria , fumé» prstilentiaque focàii pt cori , fatila bo- 
rrititi : volturi agri sunti urbs assidui * ex liuti *ta juneribus (&). 

244 Una bella imitazione di Esiodo somministra Callimaco ncU'innu sopra 
Diana al verso 127. e seguenti. 

246. "H ■»'»}! Sfarne ctc. diut horuni exeriìrum ingentem per didit . Solane » di 
cui poco ci è rimago , non poco sembra avere uttinto da Esiodo jcome ove dice (c) : 

E* yàf iv? fiauw m^{«[ à$u 

Tf*’yr*TM f'r VUJjiiìU.y vì( dittici Qi\ 9 { ctc. 

ab fiotti bus enim urbi amabtlit subito opprimila' dum in conciliti siine qui pa- 
cato! injuria affi dune etc. siccome intervenne di Socrate .riflette Massimo Ti- 
no (</) , la cui ingiuria fu punita con la sconfitta degli Ateniesi: Morenti 1 
est Sacrate» : damnati antem Juerunt Athcnienses : judex Deut futi et Finita». 

Ivi. * *ti Jtn • Il Gujeto l’avea mutato in •>». 11 Robinson con lunga 

nota fa vedere, che quell* Jj# ha una particolar enfasi, che uggiungc affer- 
mazione. Lo prova coll* autorità di Esiodo v. 321 . di questa opera, c con al- 
tre di Omero, e di Callimaco. 

247. *H ri'<«( ir ToTj< cto. Vtl nave* in ponto etc. Ad ingiustizia, c & somma 1 

temerità de’ Consoli ascrive Polibio la tempesta, che descrive nel primo li. 

bro al capo 37. la più dannosa forse di quante nc conti l’antichità. 

248. 1 ctc. Il B"gano adduce qui quell'apostrofe del Salmo 2. ryì 

rie rjvt it , et mine rege» intelhgite . Questo sia come saggio di quella 

dottrina che si suppone avere attinto Esiodo dagli Orientali, e che ha da- 
to motivo al libro di Bogano Homerus et Hesiodu» hebraitontet . 

ito . 'Anatrami Xiir 9 *w*i 9 t Dii vident. Di questa persuasione veggasi a v. ili. 
di quest'opera . Circa il vero sito di questi versi se vadano collocati a v. 122. 
o qui , o in ambedue i luoghi , come fan tutt’ i Codici, ne lascio libero il 
giudizio al lettore. 

252. Tf /< je» f fjufioi , Ter enim decics mille sunt . Questi versi sono addotti da 
Clcm. Alessandrino nella sua Parenesi a pag. 35 . Traduciamo trenta mila ; 
ma ognun su, che la miriade è simbolo di gran numero, e che il ternario è 
presso i Greci, c presso i Latini ancora posto invece del superlativo. Lo 
ha notato Strabono nel primo libro: rif dsriffisXii etc. praesertim qnum 

haec hy per boi e sit omnibus usitata , quii-m dii.ant ter beato » , fer miseros . Quindi 
Moscopulo chiosa sr»XXaxi f sroXXsi - t e Tzctze arri si voXXet . Proclo s'ingegna 

(a> OrationecontraCtesiphontcm. (A) Lib. III. pag. 3 «8. (c) Fragm. II. v. ai. 

(</) Dissert. XXXIX. pag. * 32 . 
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di «piegare a lettera il patirò «li Esiodo , riferendolo alle tre specie de‘ Genj 
finte da' Platonici . Non credo che questo ternario fosse noto a’ tempi di 
Esiodo. Ben si sapeva tru gli Ebrei il gran numero degli Angioli, da cui è 
nata tutta questa favola. Del qual numero ved. il Pet&vio de Angeli» c. 14. 
Nel retto le tre specie do’Gcnj, primi, ultimi} medj , o sia ragionevoli, ir- 
ragionevoli, partecipi dell* una specie» e dell* altra , non possono ammetter- 
si, nè è favola discesa da verità scritturale. 

253. Z »r9< ctc. Immortale » Jovi ». Suppliscon gl* Interpreti vr«fir«, vvap,ol , 
ministri . Ciò è secondo l 1 uso anche de* Latini , che lasciano il famulust se* 
condo le osservufcioni di Monsig. Fabrctti (a), dicendo v.gr. C1MBER * L1V1AE • 
AMANDVS • M • MEC1 ■ Per meglio dichiarare il passo si dee supporre, che 
ciascuna Deità maggiore uvea nella opinione de* Gentili molti suoi Genj par- 
ticolari , non già come assessori , ciò che conlro un valente Italiano ha con 
buone ragioni impugnato il Sig. Canonico Vida (h) , ma come servi , e mini- 
stri. E da esso si denominavano Gioviano, Apollonio, Ateneo, Dionisiaco, 
Ermco (c)« Proclo passa più oltre, c dice , che si compiacciono di essere sa- 
lutati col nome del lor Padrone 4 cioè Giovi, Apolli , Mercurj(d). Che sian 
ruppi esentati ne’ monumeoti co* simboli delle loro Deità principali, è osser- 
vazione del Buonarroti (e). Credo portante questi esser Gcnj di Giove, *A$«- 
tdi*e Z«ì{ , ZWf* 

2?4. OT f* Qt/XctTeHrir ctc. qui observane ctc. Contro questo dogma della pa- 
gana teologia, se crediamo a Plularco(y*), si clcvìj Euripide nel suo Sisifo, 
tragedia smarrita, di cui rimangon frammenti 4 ma temendo gli Anfizioni 
di Atene, mise in bocca di Sisifo i suoi sensi. Disse, che un qualche poli- 
tico, per frenar 1' umana cupidìtà , a vea trovata e sparsa nel volgo la favola 
degli Dei, che «piano i delitti ancora più occulti^). L’ esser poste tali pa- 
role una volta in bocca di un malvagio, non basta per creder Euripide per- 
suaso della stessa sentenza. Lo avria fatto più volte4 come più volto lo han 
fatto certi moderni pensatori, fino alla sazietà. 

25 <5. 'H Ji t» x«f>iV»c *Y' Virgo autem eit Juttitia etc. Gelilo riferisce 

la descrizione che fa Crisippo della Dea Giustizia. E‘ pregio dell' opera leg. 
ger tutto il capo 4. del libro 14. del quale noi non riferiremo, che alcune 
parole; facit quippc imagitum Jnttitiae 4 feerique solìtam esse dicit a pictori • 
bus , ficeuribusque antiquinrtbu » ad hunc ferme modum : forma t atipie filo vir- 
ginali , aipectu vchtrnenti et jormidabilip luminibui octilorum acribui \ ncque 
Immilli p ncque atroci» , sed revrrondae cujusdam tri\titiae dignitate . Noto di 
passaggio, che ho mutato rhetoribus in fictorihus scorto da Cicerone , ove di- 
ce: Dcos e a facie novimus qua pictores fectoretqne voluerunt [h) . 



(0) lnscr. domestich. pag. 40. e 41. (b) Antiquit. Bencvcnt. disscrt. 11. 

(c) Plutarch. de Oraculorum defcctu. (d) Commentar, ad 1. Dialogum Al- 
ci biadi s (e) Medaglioni pag. 23.042. (f) De Placiti* Philos. Lib. 1. cap. %. 

[o) Carinoli Tom. XX. pag. 188. (h) De Natura Deorum Lib. II. 
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***■ Ivi . Af»c ixyrymuìa. Dice è figlia di Giove, e di Temide» secondo Esiodo 
nella Teogonia a’ versi poi secondo E rateatene » secondo Igino. Questa è 
l' antica opinione, comecché ai trovi ella talora scambiala con Temide sua 
madre, come riflette Marziano Capclla (a). 

1J7. Kw«ff » n ( Augusta ] , il Grevio sostituì a a vivi , che leggevasi in tutte 
1 ' edizioni. Ottimamente , giacché neivd é in rarissimi Codici ; muffi quasi in 
tutti. Consentono 1 * Etimologico, ed Eiichio, che forse ebbe in vista questo 
luogo di Esiodo : xuJf* , irào%»{ t risi** 1 , t tfsia t irrifàot . 

Ijp. Aurina Wf A<# »srf/ . Stacim apud patrem Jnvtm seden». 11 

seder presso Giove è un onore, che a pochi de' principali Dei si concede 
dall* antichità . Plutarco (6) r H ài A^nvèi etc. Minerva vero videtur eximium 
hunc /oc uni habuisse , ut semper Jovi proxima assideteti et hoc Porrà innuit 
de Thetide diceria : 

tiare vero jtixta Jnvem sedìt , cessit vera loco Minerva. 

Giuliano lo stcss' onore concede a Rea (c). Demostene , citando Orfeo, a Di- 
ce (d) . Lo stesso accenna Plutarco a pag. 781. ma piuttosto vi colloca il ju*. 

2Ó 1 • A*ìu*c oTiufrxXis; fiari\»mr f l/t luat poptdus peccata regum . Quidyuid de" 
li' ant reges plectuntur Achivi(e)i è passato quusi in proverbio j e si è verifi- 
cato ancora in persona di Davide, il cui peccuto recò al regno guerra, e 
pestilenza. 11 Clero condanna questo verso di Esiodo. Come difendasi v. al 
verso 140. 

2 65 . Of crt/T<ii inel n’c/j;* etc. Siùi ipsì mala fabricatur vir olii mala fabri - 
cans . Proclo chiama divina e sapientissima questa sentenza . Comcntasi cosi * 
chi nnocc ad altrui nella roba , o nell' onore , lo danneggia in ciò eh' è 
fuor di lui i ma intanto danneggia sé in rc stesso, cioè nel suo spirito; e 
dee aspettarsene punigione. Tuie è a un di presso il parer di Tzctze , il 
quale bene spiega questa sentenza di Esiodo nelle Chiliadi{/*) . 

2 66 . H «fi marni £e<A* etc. Et niolum consilium consultori pt-samum . Fu celebre 
fra gli antichi questo detto. Pausania (#) lo applica a Filippo, a cui morì di 
veleno un figliuolo, detto Demetrio, cd ei morì di dolore, dopo aver av- 
velenati Arato co’ due Oratori di Atene. Lo applicarono ancora i Romani 
agli Aruspici Tirreni, i quali per odio antico verso Roma, consigliarono ad 
espiare un prodigio di una maniera creduta svantaggiosa alla Repubblica. 
Scoperti furono messi a morte, c allora i fanciulli cantarono per la citta 
quel verso Màlum consilium consultori pessimum i eh' è inserito anche in Var- 
rone , cd in Siro Mimo. Riflette Gcllio, ove racconta il fatto (h), videtur 
autem hìc versus de Gracco ilio Hesiodi Ver su expressus : H 4 t sa** etc. Noti 
qui il lettore , che questi scrittori hun tolto qui , ciò che secondo i comen- 

* tarj di Budco può farsi , variamento il vocabolo jJ«Xwi<r ; Pausania per mac- 
chinare il male ; Gcllio per consigliarlo . 

(a) Lib. 11 . (6) Sympos. l.p&g. $17. (c) Orat. V. (</) Contra Aristogito- 

nein (e) Horat. cpist. 1 . X. 14. (/) Lib. VII. num. idi. (tf) Lib. IL 

pug. 101. 101. (h) Lib. IV.cap. L 
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1^7 n*r« iVTWr ctc. 1 «ette versi che sieguono , furono da Plutarco , come 
Proclo attesta, scancellati , a cui Gujcto c Brunclc si accordano. Dissentono 
Einsio , Robinson, ed altri . Dal primo vero usci quel detto.* oc u/i Domini 
conttmplantur univo r*am Terram a) ; che al sorger della idolatria fu sfigura- 
to f applicandolo a Dei fittizj. Dice, il Sole , c Giove «opra tutto ebbe questo 
onore, nò di altri si dee intender Plauto, uve disse : Est profecto Deus qui 
quae no s gerimus au litane , et videi (A) ; c Monandro, c quegli altri Comici, 
che cita Arrigo Stefano nella Raccolta pag. 221 • Nè altro volea dire nella 
muta poesia degli Eguj il simbolo dell’occhio, che il supremo Nume il qual 
tutto vede(c) . 

268. «>* l’T^ifiirsi , ti vult inspicit . Imperfetta idea della Divinità a- 

vcan gli antichi, quando credevano che fosse libera a vedere e a non veder 
le cose di quaggiù ; come vuol Eschilo (ti) nel suo Prometeo. Meglio Talcte 
presso Clemente Alessandrino (e) ; Dio è quello , a cui non son nascosti nè an- 
co i pensieri degli uomini . 

2 69. r«*i >*t Jix(w , litem. Quale? dv$/X*ì( *J n»f?*, risponde Proclo , 

quam mihi minitaris , o Persa . Non era dunque in lite quando Esiodo scrisse 
il poema; ciò che ubbtam notato più di una volta. Era in pericolo, che il 
fratello, schivo com’era della fatica, trovasse per vivere, qualche altro 
pretesto per litigure . 

270. Nor di’ iyti fi *V crVWc , Nec ego porro inter homi aes just u 1 sim etc. ove 
noto, che Stobco dà una picciola variante, cangiando a<f«x«n f3{ in dnfuiitfOf . 
Da questi versi congettura il Clero , e il Bcrger , eh’ Esiodo non fosse ottimo 
uomo; mentre è proprio dell’uomo ottimo operar bene per puro amor della 
probità , o fruttuosa o infruttuosa che siu . Altrimenti si dà in quello sco- 
glio , che segna Siro Mimo pug 1 6- 

Quum vttia prosunt e* rat qui recto fieit* 

Gl' Interpreti tengono quale una via, quale un’ultra per difender Esiodo; 
poco felicemente, tolto Robinson, il quale pretende, che nell’ultimo verso 
sia la difesa del Poeta. Negli altri versi, die* egli, è espressa una quasi ten- 
tazione, come nel Salmo 72. ove si dice : Mei antem patne moti sunt pedes , 
paone effusi »unt gressui mei , quia zelavi super iniquo » paccm peccatorum vi- 
dens... Ergo sino causa j unificavi cor meum , et lavi inter innocente s manu$ 
mais , et fin flagellata 1 rota tire ? Dopo la tentazione , dicium così , vicn fuori 
con questa finale, mi hi autom adhaciere Deo b*num est. Cosi Esiodo, dopo 
la sua tentazione conchiudo con un verso sanissimo , in cui dichiara , che 
non si cambierà mai l'ordine della Provvidenza, sed haec spero nunqnam Ju- 
ciunim Jovem . 

273. Gl' Interpreti latini aveano tradotto quel verso ultimo: sed haec 
nondum ( »■**») ar' itror fatturum Jovem / il che non si può pensare senza em- 
pietà , credendosi che la Divinità , almeno dopo alcun tempo , possa avere a 

(a) Puralip. II. 16. (5) Captivi. Act. 2. se. 2. v. 6 3. (e.) S. Cy 1 ili. Alex, 

conti’ a Julia num Lib. X. (<f) Prumcth. ver*, in, (e) Pag 704. 
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mule ciò eh’ è giunto: ma a tutto rimediasi spiegando con Moscopulo quell’ , 
bfttumf , tmmquam y nullatenui , di che vi ha csempj in Omero. 

274- TU??». Dalla giustizia pubblica passa alla privata, fondato su gli 

•tessi princip] de* beni temporali , che allora erano solamente promessi a* giu* 

• ti. Questo spirito prevale nel Testamento vecchio, siccome osserva Cnl- 
met nell* Ecclesiaste al cap. 8. Notisi eh* Esiodo con questa parte del poema 
hu preluso alla morale filosofia, sì a quella che si chiama dogmatica , la qua- 
le insegna le massime, si a quella che si chiama parenetica , la quale inse- 
gna i particolari doveri verso gli amici , i vicini ec. V. Lipsie (a). 

275. *•«»( i'vaMvt, just iti ac abedi . In tal forza presso i Latini obedio: 
appetitavi lattoni obedimtern pravbeamus (b) . Dalla Giustizia incomincia la 
sua morale trattazione , come prima delle virtù morali. 

27$, TsWc ydf diSfvreiTi vóuan , H.snc vero ho mi ni bus Irgem . Questa parola 
o/i8{ ha fatto credere ad alcuni, che Omero, presso cui mai non si legge, 
sia anteriore ad Esiodo. 11 Clcrc c il Robinson concordemente rifiutano que- 
sta ragione : e veramente non v’era necessità che Omero tutte usasse le Vo- 
ci , che correvano a' tempi suoi . Egli ha il vocabolo 9 è(st %% c , del quale si 
serve nella stessa forza; e forse gli parve in que* principj più poetico, e 
mcn comune, c ciò che più monta, più conforme a’ tempi eroici. In questi 
tempi si reggevano con le costumanze, c to’ pa incoiai i decreti, c con leg- 
gi non iscritte , non con leggi scritte, che propriamente róuoi si appellano. 

277- pinete. Pisctbui etc . Bellissima è questa introduzione, cd oppor- 

tuna , secondo quel detto di M. Tullio; per ti net ad omnem affidi quaestinnem 
seniper in prompttt habere , quantum natura hotninis peeudtbus , reliquisque bel- 
luti antecellat (c) . Questi versi adduce Eliano nella Storia degli animali [d) , 
c Sesto Empirico contro i Retori (e) , ove dice citando Orfeo , che fu un tem- 
po, in cui il più debole serviva di pascolo al più forte ; sennonché i Celesti 
(specialmente Giove ) mandarono alcune Dee (Iside cCcrcrc)chc il vieturon 
per legge, proponendo agli uomini de’ cibi più miti. 

278. t vW « in» if/V #V ùtrmif , quoniam justitia non est in illis. Cicerone nel 
citato libro ; ncque ulla re longius absumus a natura fvrarum S in qttibus inesse 
furtit udine m sarpe dicimus , ut in equi 1 et in honibus : justitiam , aequ'ttatem , 
bonitatem non di cimus . 

282. "O; H m. 1 u 3 f?i>fi»Ttv. Siccome 1* ingiustizia si fa con la forza , e con la 
frode, dopo aver parlato della forza, passa alla frode. Eraclidc Pontico 
racconta, che legge era presso i Licii , che i falsi testimonj convinti erano 
venduti schiavi, e il lor patrimonio futto di pubblica ragione. 

284. T»/» t’ cr pavfon * etc. A tque rju$ obscurior posterità » poltra rclinquirur 
Il Clcrc fermo nelle sue idee , vuole , che qui ancora si minacci cosa , che 
non si adempie; esservi molte famiglie di tiranni, c d’ ingiusti , che prospe- 
ri) Manuductio ad Stoicam philosophiam Tom. IV. pag. 471. (6) Cic. de 

Offici i< lib. I. cap. Ì 6 . (c) De Olficiis I. io . (cf) Pug. 447. (e) Lib. II. 

Centra Rhethures pug. 2 p$. 
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ratto ; enervi molte famiglie di pii , che sono ite all* mterminio .Che ciò av- 
venga talora per segreti, ma giustissimi giudizj di Dio, non. può contro- 
verterai: ma che spesso avvenga, questo ò ciò che si nega ul Clero, e che 
non si proverà mai. Oltre la divina parola : Ego Dtut fòrti» , zelotes , visi» 
tana inìqnitueem patrum in Jilio » in teniam , et quartam gene r attorte m (a) , vi è 
una esperienza costante di tutta l'antichità profana , che in ogni paese ha 
fatta questa osservazione, che mun delitto restasse impunito, almeno nei 
posteri. Cosi Tcognide (fi) : cosi Solone (c) : così Platone (ri) : così Euripide ne' 
frammenti (e) : cosi fc'liuno {/) , che di tante tirannidi Usate in Grcciu pochis- 
sime ne rammenta passate alla terza generazione : così Orazio {g) ; taccio 
le autorità, o a dir meglio le scancello per non crescere ul libro troppo il 
Volume j ciò che ho fatto in molti altri luoghi. 

285. ’Awffsf t »vò f»« etc. Vi*i autem justi posterità s illustnor . Ne* Prover- 
biai): Q'ii versarne inculpatus in juititia , beato s filwt suo» post se relimptet . 

28 6- £»i <T i)v etc. Ceterum tibi ego bona sciens dteam valile infuna Persa . 
Moscopulo , c gli altri antichi spiegano non bene cttpiens , come i moderni, ma 
bona sciens. E pure opportunissima la spiegazione, quasi Esiodo dica al fra- 
tello: tu sci privo di senno ; convien che lo attinga da me , che so quel che 
dico : e ben buono è colui , che non avendo senno si lascia regolar du chi 1' ha . 

Ivi. “»j 1 *»ti» rie fr» , valile infuna Persa. Passa alla prudenza, e dovendola 
insrgnare al fratello, comincia da mostrargliene il bisogno che ne ha , es- 
sendo infante in età matura. Notisi con Plutarco presso Proclo, quanto di- 
screto riprensore sia Esiodo , contentandosi di questo sul motto stivi» ; menile 
Trmocratc c Metroduro Epicurei scrissero tante ingiurie l’un contro l’altro, 
benché fratelli. 

287. I*' «»V s» ««iw* etc. Mulinata quittem cumulatim etiam capere etc. 
Comincia una sentenza, alla quale dispone il preambolo del passato verso. 
La sentenza ha due parti, prima si parla della malizia, di cui. si dice , che 
imparasi facilmente; il che è vero specialmente se vi sia naluiul cattivo: 
malae naturae nu/iquum dottore indigeni (1). 

289. la* àfsrit eie. Ante v ir tute m vero andare m Dii posuerunt . La secon- 
da parte della sentenza parla della virtù, e ne spiega la difficoltà. Non è 
possibile trovare altro passo di antico poeta ugualmente celebre, e dico an- 
che ugualmente sensato. Socrate presso Senofonte nelle cose memorabili al 
lib 11. e Platone nel IV. delle Leggi , se no valgono a formare gli animi alla 
filosofia come di fondamento. Gli Stoici par che lo contentino in tutt'i loro 
pvincipj , come appare speciulmente da Epitteto , e M Antonino, e spei iu (men- 
te da Luciano (k ) , vuotate «vif f «s+fttms « vésta /sa #*«*'« tv H aiata etc. comi- 
nco inculcarti illa pervu/guta Hr siodi de virtute carmina , sudoremque , et in 

(a) Exodi XX. 5. (b) Ver su 730. (c) Fragm. vers- 32- (d) 11. de Rep. 

ie Pug. x5x- edit. Carmeli ( f De varia histoiia lib. V|. p 4 66. ( g j I ib v L 

Curm. XXVI11. ver*. 70. (h) Gap. XX. (*) Publ.Syius v.417. (Jfcj In Nc- 

cyomanlia tom, 1. pug. 450. 



$1 immuni verticem atcenmm . Simile uso ne fecero i Pitagorici , proponendo 
come «imbolo la lettera T , con cui confortavano i loro alunni a prendere 
per tempo la miglior via , o sia la destra t che conduce a virtù , dura nel 
principio» soave nel fino. Sul qual tema abbiamo anche un antico epigram- 
ma (a) . Citan pure que.*ti versi , o vi alludono M. Tullio (6) , Mujuumo Tirio(c) , 
Clemente Alessandrino (<f) , e nello stesso libro cita Simonide » che pur vi 
allude (e), come fa Silio Italico (f), Libanio (^) » Filone (h) , lo Scoliaste di 
Pindaro nelle Olimpiadi » Euripide nella Medea n nell* Ippolito » ed altri. 
Nel ver. 287. leggano i più « / pie yàf invece di **- pi» »/. Nel v. 288. leggo- 
no Platone e Senofonte : X«» «ò invece di e‘X*}s pi** 

2po> ’AWm mi eie- Nota qui il Robinson quel pregio , il qual tanto è lodato 
in Omero da Dionigi d’Alicarnasso^i) » a cui si può aggi ugnerò Dion Crisosto- 
mo (lg , c fra’ moderni il Gravina ( 7 )j c consiste nel dipingere al vivo la na* 
tura delle cose col numero stesso del verso » e colla giudiziosa scelta de’ vo« 
cnboli e delle lettere. E questo un maraviglioso segreto dell’arte , c per cosi 
dirlo, il sommo fastigio della poesia » c dell' oratoria . Esiodo non l’ignorò; 
e dipinge la lunghezza della via conducente a virtù con que’ tre epiteti quasi 
di una stessa terminazione, , -f $/«{ , rfsjjVf , che congiunti alle cinque 

particelle rendono il discorso più lungo : ne dipinge la difficoltà col con- 
corso di molte aspre consonanti, e col rompimento del verso a mezzo: ne 
dipinge la speditezza del cammino di chi è giunto al sommo con la fluidità 
del verso* colla frequenza di dattili, c coll'uso non parco delle vocali. 

ìvi. In tutto questo passo tralucc il sentimento dot Savio, presso cui si 
promette di guidare un uomo alla giustizia , eh' è quanto dire ad ogni ma- 
niera di virtù: c gli si dice, che in prima dovrà passare per vie strette, 
dove convicn camminare piè innanzi piede ; appresso non soffrirà uguale 
strettezza ; finalmente vi potrà correre senza inciampo : Dutam te per semi- 
tas ju stiline r quas quum ingrettusfiieri» , non arctabwttur gressus tui ; et cur- 
rent non habebis offendiculum (m) . 

2pt . tv-sr t' «c «afe* 7 xnrcu , in terza persona , come leggono Senofon- 
te, Filone , Clemente Alessandrino. Il Gujcto , e il Clero difendono questa 
lezione contro quei , che vorrian 7 m« in seconda persona, perchè il discorso 
è volto a Perse. E il secondo vi sotLintcnde itò{ ; giacché siegue *f mìtim fem- 
minino: il primo vi sottintende «{, eh’ è probabile spiegazione confermata 
da Platone («)t óra* ti t ij àvris »c Ìxxtìu ; onde non è da mutarsi 9 ma 

rider dell’ espressioni spesso enfuLiche, gonfie , e sprezzanti del Grcvio. 

2pJ. onirf ràr-m wmvm . Gli Scoliasti nutan qui un'aferesi poetica, per 
cui t f0 sia lo stesso che tairrp, c spiegano qui per se ipsum omnia nascita 

(a) Inlcr virgiliana, sed non in omnibus editionibu* : in Hcyne non est. 
(6) Epi*t. fumi!. 1 . Vl.ep. 18. (c) Diwert. XXI. (d) Strom. IV. pag. Ì 6 S. 

(e) Pag. 515 . (f)PuniconimXV, v. loi.etc. (tf) Epi»t. z. Additioni». (A) De 
Tcmulcntia . (i) V. traci, de verborum collocntionc tom. 11 . pag. I. (I; Orai. 

Xll. ( l ) Ragion poetica c.4. (m) Prov. IV. (n, In Protagora. 



Digitized by 



' 9 * 

Tanta doviria di codici, quanta noi ne produciamo, e tant* autorità di libri 
editi quanta ne addita L« *e*> nero , che quasi tutti si accordano in confermare 
quest'wrv, basterebbe ad escludere quell’ au'w'c , che c'intruse 1 ’ Eiasio , e 
anche confermò il Crevio . Citasi per l'w’dc Aristotele, che veramente scri- 
ve cosi; ma nell’ Etica al lib. I. cupo 1. nel margine è <Wvf»; segno che tro- 
vasi in qualche codice. Citasi Clemente Alessandrino (u) , di cui Pottcrocon- 
sulta ti n«»n pochi MSS. dice, che aurp vel aur? scrissi* se indubium est. Citasi 
Aristide (b) , di cui Samuele lebb attesta, che rammentando piu volte il te- 
tto di Esiodo, scrive aura; una sola volta , o sia sua lezione, o del codice . 
Citasi Plutarco, ma tacendosi il luogo, non posso confutare* Citasi Laer- 
zio (e) , o sia Zenone presso lui; di cui Proclo ri te rendo il testo legge oùt$ . 
Cosi anche legge Ammonio alla parola e lo Scoliaste di Sofocle nell* An- 
tigone (if) , ed Eustuzio al 11 . della Iliade v. Jtfo. ove il Politi òr «Jrjl , quod 
Daniel Hein si us per per am mutavit in musèi. Passa anche il Grcvio a tacciar di 
errore l'antica lezione, e di contraria all’indole della lingua greca: di che 
in vista delle autorità oppostegli non gli crediamo . 

2514. «rra'oersf ctc. verso, che da molti degli antichi , che citano il passo 
di Esiodo, è pretermesso. Quindi forse non è di Esiodo; ma essendo riferito 
«la Aristotele, e contentato da Proclo, è degno di essere considerato* 

Ivi. •< «X®{ fri» àftmrtt . Il «X** può spiegarsi del particolare intento, 
a cui si vuol pervenire : ma è voce di scuola , e che signiitcu il line della 
beatitudine a cui deon condurre tutte lo opere; v. gr. in sentenza degli Epi. 
curei il piacere, in »entcnza degli Stoici la virtù. Di questo scrive Varro- 
ne (e) , che singulae (sedar) rxitttm ac tela» habent proprium . 

ip 5 . ‘E*X»c ctc. Zenone inverti 1 * ordine di questi versi , ed emendò cosi : 
K«v»( jU|'» va#txg4?0C Sf K> «ir arri 
'Er->X o'f au X(ix(7r0{ S( aura; Vorrai vanirti . 

La ragione che ne adduceva era questa, che il primo comecché non vegga 
tutto da sé , tuttavia diretto da altri agisce bene : ove al secondo non si ascri- 
ve se non lu conoscenza del buono. Ma questa, direbbe il Caro, è una sotti- 
gliezza, che si scavezza; onde senza variarla c lodata questa sentenza da Ari- 
stotele (3) , da Cicerone (h , da Livio (i) , da Isocrate (t) . Chi vede il meglio, 
ordinariamente non fu il peggio . Ma gli Stoici erun pieni di cavilli. 

ipfr ’AXXa eu etc. In seguito della giustizia, e della prudenza, raccomanda 
a Perse lu fortezza in quel grado che gli conviene. Che non forma già un 
eroe per la patria , ma un padre per la famiglia, e un agricoltore per la cam- 
pagna; la cui fortezza sta nel faticare, c nel travagliare : grado intimo , ma 
pur grado di fortezza, secondo Cicerone : Animi ex celle tuta magnitudoque tum 



(a) Lib. 111 . Paedag. cap. 8. ( b ) Orat. 1 . de Rhctorica (i ) In Zenone pag. 

170. (ci) T. 11 pag. 422- (e) v«f / ai ft'vfvv Satyra. ( f) Lucrtiu» in Zeno- 
ne pag. 1 70. (3) 1 . Ethicorum cap. 4. (à) Pro Cluentio . (*) Lib. XXX. 

(k) Orat. II. intcr expositus a Cl. V. lacobo lucciolato. 
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in auge mi it opibui utili tatibusque et tibi et »uii , tum multo magit in bis ipsit 
despiciendis ducei (a ) . 

W- 4ìo» >iVk. 11 Sevin , nome celebre nell’ Accademia delle Iscrizioni dì 
Purigi congettura , che essendo scritto àio* >•»« Dii filtus f sia stati» mal co- 
piato, e perla somiglianza delle due lettere »,ed » fattone iter. Lo stesso pro- 
tende il Brunck , citando il Ruhnlccnio. Non mi reco a creder l'errore, riflet- 
tendo che anco Crisippo trecent'unni prima dell'era nostra leggeva cosi (5), 
c M oscopulo fomenta A<ov t<o( iva» y Tzctze vii àrso; dopi» letto amen- 

due Aìor tiro; . Pur dunque che tacitamente il richiami alla imitazione del 
padre, buono c industrioso padre di famiglia. Né si opponga che da Hi et dee 
derivarsi in'o; giacché unche Omero disse per Aaf/aViii (c) , e an- 

che i Latini geni Romula per Romulea. V eggasi il Volpi al libro 111. di Pro- 
perzio (ii) . Proclo spiega quel ii$r ?»'r«f per genus divnrnm , e crede che ulluda 
ullu discendenza di Oifco c Calliope; la qual credo favola inventala per no- 
bilitare Esiodo , c ignota u' giorni del Poeta. 

jo3. T»' dì $1 si ctc. Più cagioni possono addursi di quest’odio degli uomini, 
e della Divinità. Gli oziosi nelle città sono i meno sempre . Ea dunque na- 
turalmente disdegno a* più , i quali si considerano come operai di un mede- 
simo campo, il veder se in travaglio, e alcuni in ozio. Dio poi odia l'ozio, 
perché non è mai innocente: multam malttium docnit of imita* (e) ; c di Ma* 
mea Augusta conta Erudiano, che aveu affezionato il figlio Alessandro a vi- 
vere occupato sempre, ti, òr àyoXmu ero; ctc. ut occupato rebus poriorìbu * , uc 
accasarti* imperanti , ne quod spatium supere *sct vaoandt mali a ai t. bua ( f ). 

304. nnpinvei Koyà-fOK iisXet iffub, faci* ignavia simili s cupiditate . Fuco è un 
insetto simile alla pecchia , di mole pero alquunto maggioro , di colore , che 
tira al fosco, privo di aculeo. Ne provengono in ogni alveare in numeri» 70. 
o 8o* volte minore delle api, dalle quali mal credette Aristotele che nasees- 
tcro(jf). Plinio gli chiamò imptrfectuv apri , set otinua foetu* y servititi veratum 
apum h . 1 moderni hanno scoperto, che questi sono i muschi dell'alveare, 
da' quali è fecondata la madie, o sia la reina delle pecchie, contro Elia- 
nu(ij, che favolosamente vuole, che i fuchi abbiano maschi c femmine. Essi 
non lavorano punto per la fabbrica della cera e del mele; ma si sostengono 
co' lavori delle pecchie; e queste gli sostentano volentieri , finché Min ne- 
ccssurj ul supplemento della loro specie : verso autunno gli cacciano alla 
campagna, o gli uccidono. Così il Rcaumur nelT. 5. della storia degl' Insetti. 

Ivi. Nell’ assegnare l'etimologia di * »s?e« , e la vera spiegazione, è incre- 
dibile quanto varino gl’ Interpreti . Per non vagare, raunwndo cose Ja impu- 
gnarsi, mi arresto alla chiosa suggerita da Esichio , e da Favolino, c da 
Proclo uncura: K 5$*fo, , »f jò*, avj •» »i»h » vi» s'vfal»-, piger ab abscondenda cau- 
ta) De O/Tic. (ò) Plutarch. dcStoicorum repugnantiis. (c) II. 111. v. 4$<5. 
Ks'.Xsr» (Aiu , Tfwit, Aafrfso» , mi’ it/iqa. (rf : Pag. 7T4. (e) Ecclis. 33. 

v.ip { f ) Historiarum lib. VI. p. 2» (#) H. An lib. IX. 40. (h) Hist. Nat* 

lib. XI. cap. il. (c) Lib. 1. de animalium natura cap. p. 
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da . lo credo, che 1* similitudine sia tolta da’ quadrupedi , de' quali è pro- 
prio per timore e per pigrizia , remulcere laudam . Plinio(a) : Canum degenera 
sub alvum ( caudam ) reflecturu . 

Ivi. •fP*V. E' voce di grande uso presso gli Stoici ; ma di significato contro- 
verso . V. il Casaubono al primo capo di Epitteto , e Giusto Lipsio ne’ Co- 
monti a Seneca al libro li. de Ira oap. 1. Ottima al caso nostro mi par la 
spiegazione che ne fa M. Tullio; appetititi animi , quae if/** grucce vocatur non 
ad quodvis genut vitae t sed ad quamdam jormam vivcndi videtur data(b), 
quale nel fuco, e nell' ozioso è il talento di vivere delle altrui fatiche. 

3o5‘ Or t? fàtkirratt» xà/iaar rqj yxnv dtfyoì , Qui Qpitm laborem absumunt ot to- 
si . L'Einsio notò, che Stobeo invece di leggere «*?>•<’» lesse séwim 

[fusi , emistichio di Omero (c). Quante frasi di Omero uvranno inserite i 
Critici in Esiodo in tanti secoli ; e viceversa quante di Esiodo in Omero! 
specialmente Aristarco, solito u mutare in ogni autore ciò che gli pareva 
mcn bello , come osserva Wolfio citato altrove. E poi da qualche verso di 
Omero, che qui si trovi, sarà lecito d' inferirne la sua anteriorità del tem- 
po verso di Esiodo? 

3o5. ff >«♦.. /u«Tf ta y justa opera. Sieguo Moscopulo , che comenta eu'pptrfa 
rjT fi èuueifjm , paria tuis viribui ; abbandonando il parere dell* Einsio , che 
•piegava labares indefatigatos . Anch'Esichio dice .ut'rgjo/, ìt«*m{ , convenie ntes ■ 

3 io. ’Ereteu etc. Questo verso è pretermesso du Stobeo, c da altri. V. l’in- 
dice delle varianti. Forse parve contenere una tautologìa. Ma non perciò 
era da omettere, anche perchè vizio , non hominis , sed temporis. 

3 II. *Ef>9* d' aV | r ÒviéJcij aif>nr f» t‘ ÌvHfe ( , Opus nuli um est dedecus S otto- 
sitas vero est dedecus. Ingegnose note su questo verso distesero l’ Einsio, cd 
il Clurc ; e n" era degno. Raccontano Senofonte (ti} , ed Eustazio(e), ch’era 
•pcsso in bocca di Socrate, c che i suoi accusatori se ne servirono per ca- 
lunniarlo , quasi il suo senso fosse , che niuna opera o buona , o rea è vergo- 
gna , quando è lucrosa. Infatti il verso inteso a parola dà presa alla calun- 
nia. Eustazio perciò lo giudica ava**; ambigue scriptum. Ma Esiodo 

fa un’opera che intitola if-ya j » ut fai, intendendo i lavori della campagna , 
per if-ya , il piantare, l'arare, il seminare, e gli altri. Di questi special- 
mente asserisce, che niuno può vergognarsi : e non è obbligato a qualificar- 
gli ogni volta; altrimenti sarebbe intollerabile poeta. Socrate poi per nome 
di if-ya non intese se non xa-m $urir if-ya 9 e siccome spiegava un suo detto, 
dovea credergli®» ; ma che vai ragione in povertà di stato? 

Ivi. Che sia vergogna il non operare, lo dichiara a bastanza la legge presso 
gli Ateniesi , riferita da Valerio Massimo [f): Apud Athenienscs inertia e la - 
tebris smisi, languore marcente in forum perinde ac delictum ah quo d protrahi- 
tur , fitque ut facinorosa e ita erubescendaa rea culpae. Presso i Sardi era leg- 
ge simile, come racconta Eliano(^). 

(a) Lib. XI. c. 5o. (b) De lini bus Lib. 111. c. 7. (c) Odys. I. i$o. (</) Memo- 
rab.I.p.720. (e)lliad. 11. v. 435. if) Lib. 11, p. 32. Ig) Var. Hùt.lib. IV c. I. 
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3 l 3 . •wXrrp f à firn qmt i-raim, diviti a t Vero et porentia t et gloria comi - 

tarar. Multa confluitine ha qui retato la voce <■?•», intesa come suona, per 
virtù murale, lo Credo che qui vada spiegata per pranza , nè «4» maravigliar* 
mia bastanza, come Proclo, che meritamente deferisce tanto a Plutarco, 
non P abbia seguito in questo significato di io . poter eia , che da alla vo- 
ce aifi T» , citando il lu g. di Esiodo, che abbiam fra mano(a . In tal senso 
pure 1 ' intese lo Scoliaste di Omero O iy ». XI. v. 3 >p. e lo Scoliaste di Calli* 
macu (6) t e dopo lui Anna Dacier(c), il che può confermarsi co* versi di 
Teognide citati da essa, e con altri. Non si dubiti più dunque della vera 
interpretazione di questo luogo; a\tà è quella p> -osatila , che al ricco viene 
dalle aderente specialmente conciliatesi col denuro. 

I14. Aa un i o/a; t'r^i Oìt, invece di ìum(. Cujeto,*d emenda ma 

inutilmente. Dall'eolico invece di per prostesi di una 1 , si forma 
im*a nel presente del soggiuntivo. Omero: eri 4 ' a* a'f* mi »»A* (</). Noi» 
è nuovo che i felici, e i virtuosi si dican simili agli Dei. Antonino Au f . 
lib. lV.8|j{ a orni f iofyn »i{ mòr >»fó» , Detto videbere ìis ipùt , qut- 

buo nunc fera aut umìut ( ir ad pr.iecepta animuao flcita» ) . 

. 317. ASioi; etc. 1 due versi 317. e 3 tl. furono rigettati da Plutarco, e tono 

esclusi dal C»v. Brunclt , quasi un furto ad Omero. Non si è dato retta al 
\ Cheroneo, e Sui ila gli cita v. Aliti ; , Stobco gli riporta, tutti gli Scoliasti 

gli spiegano , quasi tutt’i Codici gli riconoscono. Qual de’ due Poeti sia arric- 
chito delle spoglie dell’altro è tanto indeciso, quanto è indeciso chi sia 
all’altro anteriore. Ma prescìndendo da ciò, è certissimo , che dovendosi 
rilessero quelle rapsodie di Omero, mi sonarono tra’ versi di luì anche ver- 
si di altri (e), e ve ne saranno stati di que’ d* Esiodo . Chi può decidere, 
se scambievolmente così avvenne ad Esiodo (c gli avvenne, giacche Ari- 
starco emendò l'uno e l'altro ) , qual de' due sia anteriore ? 

3 l 8 . Aiiot; in questo luogo non ista nel significato, m cui lo trovammo al- 
tra volta; non istà qui in significato di virtù; ma di cosa , che non è ni 
virtù , ni v zio da ut, come parla Spcron Speroni ( f) , ed è secondo la dot- 
trina di Aristotele (gì , che la considera come una passione. Di questa pas- 
sione pertanto , dice Esiodo , che talor giova , ciò che non ha bisogno di co* 
mento; ma talor nuoce, il che è più oscuro . Plutarco nel libro de vaiato 
pudore h) > conta fra gli cifetti della noccvole vergogna l' adulazione, la con* 
discendenza a cose indebite , c quanto si fa per timore sciocco di n«n in* 
contrare una irragionevole riprensione . Ma il cattivo cjfctto che nota qui 
Esiodo è il condurre alla povertà ; come si dice de’ Tespj, presso i quali era 
vergogna l’agricoltura; e fra essi molti cran poverissimi. Gli Stoici per 

(o) Tract. de audiendis poetis pag. if ( b ) Hjrmn. 1 . Gillimachi ver. 9$. 

(c) ver. np. (d) Od yx*. XVI. ver. 420. (e) Fabric.Biblioth.Graecaelib.il. 

c. 2- pag. 271. (f) Tom. II. p. 117. (#) De mo ribus lib. 1 Y. cap. I 5 . 

{àj Pag. 140. 
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non confonderla eolia, onesta vergogna ,Ie diedero il nome di ^*nrr/«, perché 
difficilmente «i volge a mirare quel che bisognerebbe . 

3 ip. *«fr»( di ^»*’c iM*. 0 f vVs< , nota Gìo. Tzetze * e*f impudena et teme- 
raria audacia, vero est pruderla utidentia. Simil differenza mettono i 

latini grammatici fra audax c auden », l’uno prendendolo in mala, l’altro 
in buona pai te. V. il P. della Orda al libro X. di Virgilio v. 28+- 

320 . Xfiuam i' «* àpr-ixm, Dtvitiae vero non raptendar . Torna alla giusti* 
aia, eh’ è il primo tema , inculcato perciò assai «posso: con che si fa qual* 
che scusa a questa, che a quulchc Scoliaste pare tautologìa. Era massima 
di que’ primi Greci osservar la natura, e imitarla a cupcllo. Or noi veg* 
giamo, che quando ad alcuno assai preme di una cosa, non si guarda d’ in- 
culcarla tre e quattro volte in un discorso medesimo (a). 

3»J. xtféof aCt» i/*trwanÌ 9 f etc. quum lucri amor mente*} deceperit . Morale 
quanto altro mai è questo passo , che spiega come una passione giunga a 
pervertire. Ella seduce l’intelletto, sicché si lusinghi o che non vi siu Di- 
vinità, o che si plachi facilmente ; e dopo ciò passa a fare invereconda la 
volontà / sicché scacci da sé quel riserbo , e quella temenza di perder l'o- 
nore, che p*m freno alle scorrette voglie. Ed è notabile il modo, con cui 
«piega nel contesto l'ingiustizia, dipingendola con due parole *«f#/,e y\me*n 
in ogni sua parte; perciocché con le mani si commette l' ingiustizia aperta, 
per la lingua 1 ’ ingiustizia dolosa. La divisione c ancora di Dante [b) t 
D’ogni malizia ch'odio in Cielo acquista 
Ingiuria è il fine ; ed ogni fin cotalo 
O con forra, o con frode altrui contrista. 

32 $. 'Pia i si» patfSn >19/, cioè a^anfifi , eh’ Esichio spiega «rxer/fan 
Ìl 6 . vaòfta Wt* a ieri •» Sìflo ( *»W« , parvo tempore divittae adaunt . Nei 

Proverbj (c) • Bgeataa a Domino in domo impii . 

Ilj. ’l»» i' y ìurltu , Simile commiati delictum et qui tupplicem , et qui ho- 
Bpìtcm malo uffi.it etc. Chiude questo sensato discorso contro l’ingiustìzia ud- 
duccndo varj esempj d'ingiustizie più solite commettersi, perchè più facili; 
ed è differenza tra delitto e delitto ; ciò che Tzetze ottimamente conobbe 
contro gli Stoici, che tutt'i peccati credoan uguali (</) . *Izss, die’ egli , ve - 
terra prò Spetta ponrbant : dance Pythagorua prtnctpt phi'otophna , et Archytaa , 
et Aristotele » , et qui deincepa univeraam phUa%ophtam multorum rerum aggrce- 
tiene m nominarunt , aanxerunt ai ire* de quanritate dici , v Sputa de quali’ 
tare. Quindi traduco non par, come i passati Interpreti , tqa tintile delictum , 
cioè contro la virtù istcssa della giustizia. 

Ivi . Fra l'ospite, e il supplice è qualche simigliunza rilevata da Omero, 
laddove disse ; live t' capti mf i* m#. 1 n^tiru» n t Juppittr autem ultor est sup - 



(a) V. Eurip. ne’ frammenti dell' Erette» pug. fot. e 102. ove un padre al 
figlio ricorda nello stesso contesto più volte le stesse cose. ( b ) Cani. 1 . 

cap. 2. (c) 111 . 33 * (<i) In Commentar. 
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pii- um et hospitum (a), per coi Eliodoro (6) nomina Giove ospitale, e supplici 
inviente. 11 supplice può definirvi qui in aliena urbe vel c/omo, vel in sacro 
aliquo loco pe rutilar 11 in pcrfugium quaerit (c) .Ospite è chi dimore presso alili, 
non per cercarvi rifugio, ma in vigore specialmence di un contratto »cam« 
bievole,chc celebrava»! tre famigliti e famiglia , o anche tre privato e città. 

J28 arsì <3 1 una figurai : fieùvc$ ottativo invece dell' indicativo fiatisi , eh* è an- 
che nelle glosse di Esiodo. Il Brunck lo riprende: Grctsero fin nell'indice 
lo chiuma atticismo. 'Arafiairst t nota il Bugano , corrisponde alla frase scrit* 
turale attendisti cubile v. gr. patiis mi . Ne fu solamente costume degli E- 
brei collocare i letti bene in alto, sicché ci ai dovesse salire ; ma delle altre 
nazioni ancora ; degli Etruschi , come appare dalle loro urne , ove sono rap- 
presentati letti con gradino; de’Grcci, come costa da Omero(<7): M »*•«*» ri( 
iuu*t i ufimuamt , nniiquum ejus cubile ascendine, de' Latini , ove troviam men- 
rione di più gradini d'avorio: gradibusque acclims eburni* ttat rhorus (c) . 

31 0. 7/i agntm pupillo’ um ne ingredìaris ; nam Dominus qui est redemptor 
ilio rum , est potcna , come traduce Culmet (f) . Noto , che 1’ edizioni son divise , 
approvando altre altre dknfotrtm . 11 grand' Etimologo , citando 

questo verso le approva ambedue ; la prima da slAinv , fallo i la seconda da 
àX/Tfif , molus . 

33\. w Ot 1 * yifar w eie. Et qui parentem senem etc. Plutarco p. 4 yp. »?4 

in. *f» etc. ncque mojus est impictutis argumentum , quam parentttm dcspectus , 
et injurìae . 

33 S. ’AXXd co etc. Sed tu etc . Dopo i generali precetti» specialmente su la 
giustizia , viene a' particolari precetti su gli ufliij della vita , i quali , con* 
forme alla dottrina di Lipsia , con bell'ordine distribuisce cosi: considera 
Perse come uomo, come parte della società, come padre di famiglia; istru- 
endolo ne’ doveri verso gli Dei, verso gli stranj, verso i domestici. E notisi 
ch'egli procede parcamente, c con principj coerenti alla tela che tesse. 
Egli parla ad un agricoltor povero; tutto è piano, lutto è volgare, nulla di 
elevato, nulla di grandioso; quubi tutto misurato coll’util proprio. 

3)6- K adiuwauiw J' (fJiir etc. Pro facilitate autem sacra f acito immortalibus 
Diis • In prima 1* esser d’uomo fonda l’obbligo di alcune esterne protestazio- 
ni di ossequio alla Divinità , di cui qui Esiodo divisa il modo. Primo ,dcv' es- 
ser prestalo secondo le forze fiuaapi»: Socrate spesso avea in bocca 

questo precetto di Esiodo. Da Altissimo secundum datum tjus , è raccoman. 
dato anche nell’ Ecclesiastico (jj) . 

337 . , rji *«*«,*»{ etc. Caste et pure etc. è 1' altra condizione del ser- 

vigio degli Dei . Quantunque il Clerc su la fede di Proclo lo creda detto 
dello spirito e del corpo insieme ; tuttavia gli altri due Interpreti lo giudi- 
c an detto piuttosto dello spirito, del corpo. Per secondo dun- 

(a) Odys. IX. v. 170. (b) Acthiop. 11. pag. ptf. ( c ) Grotta? de Jure Belli 

Lib. 11. cap. 21. (d) lliad. IX.iJJ. (e) Lucan. Lib. 11. v. 3SS. (/) Prov. 

XXIII. ver*. 10. (*) XXXV. 11. 
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que raccomanda Esiodo al fratello di far le sur oblazioni oon mente e cuor 
pio. La pietà» quando accompagni il sacri tic io , può col semplice farro ren- 
derlo accetto, come concordemente dichiarano Orazio (a) c Persio (A): tanto 
è vero ciò che cantò Publio Siro , che pura* Deus , non piena* adspicit marni * (c . 

Ivi. . Gli raccomanda la mondezza del corpo , o sia 1 * esteriore , co- 

me abbiam detto; la qual consiste in essersi astenuto specialmente da piacer 
venereo per un giorno (d) , nell' aver pure vesti , che Omero appunto chiama 
fa' «usar , e Tibullo ptiram vestem : cioè bianca , e lavata di poco m *«&»>: 
motUw, come parlan Moscopulo e Polluce (e); nell* usar attrezzi puri, cioè 
serbati a strio ubo di sacrificio, quali gli chiede Anfitrione presso Pluuto(/) 
Abi domani t jube vaia pura actutnm parari mihi . La purezza delle mani era 
pure raccomandata , c talora con iscrizione .<sopra la porta del tempio (g) m - il 
vaierai del fuoco puro , di che Fedro : neo de lucerna fai est accendi sacrimi (h) : 
F offerire vittime pure; su le quali Plinio: Coruncanim ruminala bastia * , 
donec bidente* fuerint , puras ncgavic(i ): il sacrificare secondo i riti patrj, 
«sai ai »ory», come parla Epittct» (i); c se il sacrificio facenti in Tempio, 
farlo in luogo puro, cioè *** <wtfiffaanfivf (/), intra t ‘asa sacra , eh’ è una 
parte del Tempio, di cui è da veder Polluce (et). 

Ivi. in t «>X«a fJifta nati/, et lucida femora a dot e . L’uso della voce luci* 
do c nitido per significare pingue, è comune cosi a’ Latini , che dicono lucida 
ovis (n), come a Toscani , dicendo 1 * Ariosto : Sì eh' era pili che mai nitido e 
grasso (o) . Questo epiteto èqui dato alle cosce degli animali sacrificati. E' no- 
tissimo il Greco rito, che prescriveva il reciderle , doppiarle, coprirle di adi- 
pe, c questo colmar di frammenti crudi, recisi da tutto il corpo, e bruciar- 
le. Omero fa la descrizione di tal funzione nel lib- 1. della Iliade a’ v. 4J8. 

JJ8. ’AXÀoa U s-ToyJpc Hmmi w ctc. Jnterdum vero libaminibus , et olii* 
doni* placa. Insinua ora un'altra maniera d’onorare gli Dei, eh’ è per via 
di libazioni, c di altri doni. Porfirio pretende (p) , che questo fosse il solo 
sacrificio de' Greci più antichi; nel che è facile smentirlo. Prometeo, che 
fece l’uomo, secondo che Igino racconta, rese il sacrificio degli animali più 
agevole a* poverelli, instituendo l’uso, che non tutto si ardesse, ma che nc 
partecipassero gli offerenti. Di poi Cccrope in Atene, Numa in Roma, altri 
legislatori in altre parti vollero moderare il rito di sacrificare animali , e 
sostituire libazioni , ed oblazioni, come da Puusaniu , c da Plinio si raccoglie (ry) . 

Ivi. Suite* t non dee spiegarsi per rieri mi scoine hanno tutte l’rdizioni avanti 
Robinson, delle quali ha parlato poco sopra il poeta; nè per incenso , come 



(a) Lib. 111 . Ode 23. (b) Sat.lLv.7J. (c) Pag. IS. (d) Demost. in Nrac- 

ram. (r) Lib. 1. cap. t. »egm. 14. (/) Act. V. se. 1. pog. 6 8. (g) Lucia- 

nu* de Sacrifici» cap. iJ. (fi) IV. fabula io. (i) Plin. Vili. Si. (k) Enchi- 
rid. cap. 3. (/) Lucia nu* de Sacrifici is loco cit. (m) Lib. I. c. I. sect. tf. 

(o) Tibiali, ll.eleg. i. v. 6i. (o) Ori. Fur .XXIU. 27. (j) De abstinenl» 

inimalium. (/>) Pio», in *ttic. Plin. Hist. nat. I. XVIII. 2. 
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traduce il Sulvìni , mentre non dovea questo essere offerta da povero agri- 
coltore , quando in Roma era ignoto ne* primi secoli, e in sua vece si bru- 
ciavi il farro (a) ; nè per odori , come fa il Robinson ; poiché $vtir non solo 
significa ma anco libare , cioè porre su 1* altare pomi , epiche , focac- 

ce , farro , lauro, e altrettali cose. Lasciando molte altre autorità) che il 
confermano, ci contenteremo di Omero, il quale disse r>T*' v in forza di sa- 
crificare, e bvm in forza di offerire placente , come nota Ateneo (6) . 

3 3 j>. *H f*iw (f iwaf» , et quando cubitum ieri », er quando sacra ( aurorae ) 
lux advenerit . Non può lodarsi a bastanza la consuetudine di venerar la ve- 
ra Divinità mattina c sera . Degli Esscni conta Filone (c) A/f *ì *«>' »*<*’- 
f«z ifiifmv i ttifanr ivx* r * at ' t, f l r»'r • *>, ^ wtfi t»» i trìfet/ , Bis vero solent 
per dies singulos orare , circa auroram , et circa vespri am . I Gentili la sera, 
quantunque sacrificassero a Mercurio (d) , non molto se ne davan pensiero : 
la mattina era più deputata a quest’ uffizio , per cui 1* aurora qui è chia- 
mata sacra. Cosi nelle Nuvole di Aristofane, Strcpsiude levatosi poco in- 
nanzi (e), ’AXX’ ìo^aucmcf viri JiJet^oueu, ted Deos prccatut erudiar g cd 

Enea presso Virgilio: Vota Deum primo solvebat Eoo(f) t eh* è ciò che rac- 
comandano anche le scritture : oportet praeveriire Solem ad benedictionem 
tuam et ad ortum lucis te adorare \g) . 

34». 'Off* rfXXo»*> tirp aXwfSr, ut altorum emas hereditatem . 11 vocabolo he»e- 
ditas , o tori y che il Grevio ricusa per sostituire quello di ager , non veggo 
perchè abbia da rimuoversi. 1 duo Scoliasti comentano l'uno xXspo>sp/a , 1* al- 
tro xXttf0<for/a , c qui ancora Esiodo fa vedere la sua deferenza agli Orientali : 
s \nf3r»uia *'/ ums /uiTfpf cip* aXXsrpis/; , hereditas nostra versa est ad alienos{h) . 
Altra cosa è quando il contesto consiglia, come presso Teocrito, che addu- 
ce il Grevio , a spiegar campagna . 

342. La seconda parte della istruzione toccai doveri di chi vive in società. 
Quei della giustizia rigorosa fondano il gius perfetta j e di essi ha sufficiente- 
mente parlato di sopra : viene ora a quelli che spettano a giustizia men rigo- 
rosa , e che fondano un gius imperfetto . fustino , dice Cicerone (») , et buie eoa - 
ju fiata benefici' ntia , quam eandem benignitatem , vel hberalitatem appellare licei. 

Jvi . Ter piiiW ì’tj deùvt xaXà/ , Tj'r t' lùreu , Amicum ad convivium 

vacato , inimictim vero relinqtdiù. Chi non fa cosi? dice ilClcrc , il più severo 
critico di Esiodo, che pur comcnta . E tuttavia Plutarco (à) dice, che sebbene 
a certi fin d’ulloru. paresse ridicolo questo precetto di Esiodo, è sapientissi- 
mo » giacché ad alcuni che per non debita vergogna lo hui trasgredito , è 
costata la vita. Fra essi nomina Ercole figlio dì Alessandro Mugnu , che in- 
vitato da Polispcrconte , c accettato 1 * invito finalmente per sola mal inte- 
sa vergogna, fu nel convito strangolato : tanto gli costò il mangiare con un 

(a) Vulpius in Tibull. 111 . clcg.4. v. io. (b) Lib. XIV. p. 660. (c) Pag. di 2. 

(d) Intel pr. Apollunii Rhodii ad 1 . Argon, (e) In nubibus v. 127. (/) Acncid. 

XI *4* ( g ) Supient. XVI. 28. (fi) Jcrcm. Thrcn. V. 1. (i) De Olfic. I. 7. 

(t) De vitioso pudore pag. 530. 
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nimico . Riprova ancora Clerc come freddo e «enile questo tratto di Poesia -, 
dal che il Robinson lo escusa dicendo , che a que’di la semplicità , e la na- 
turalezza era il migliore ornamento di uno scrittore j ciò che convalida con 
l'esempio di Omero, e de’ libri santi ; ove parmi ch’abbia ragione* 

34). Tor d* fio i\j?a *>X«r, rif vi>e » tyyii^i vi bum, Eum aulem potissimum vo- 

c a quicumque propo te habitat. Ateneo (a) disapprova molto' questo precetto, 
quasi Esiodo misuri gli amici dalla’ vicinanza del luogo. Ma non vede , che 
alcuni ufirj son limitati ad alcune persone , e ad alcuni tempi, come ben no* 
ta Cicerone \b) : sune officia quae aliis magit quam alus debeantur : ut Viet- 
nam citius adjuverit in fruotibu » percipiendts , quam aut fratrem , aut fami - 
Harem i at st li s in judìcio ut, propinquum potiti* t et amicum , quam vicinum 
de fender is . 11 vicino molto partecipa del domestico, ed è dovere , che qual* 
che volta stia teco a mensa, e quando se non allora , che in tua casa è con* 
vito ? Terenzio; fHcinitas , quoti ego in propinqua parte amicitiae pitto (c) • 
344. Ei «1 97 X*& ytfnreu . Perse non era, ciò che il 

Grevio non vide, uomo di campagna ; altrimenti Esiodo non gli raccoman* 
derebbe di non passar molte ore nelle botteghe , di non perder tempo nel 
Foro , di tornare a casa presto d' inverno terminato il lavoro . Onde non dee 
il Grevio tanto impegnarsi per far parere ntgotium r unicum quel che per eu. 
forniamo è wp i)*sj»i», o • yx , ch’ei vuol sinonimi. Quel negotium do- 
vrebb'esscre un incendio , una visita di ladri , un'altra cosa da non nominarsi 
apertamente ; o però il poeta dico dXX«, come Livio fette aliarti sortem , cioè 
adversam . Or che importava chiamar tul disgrazia rusticana , o pagana ? A 
me piace senza paragone più la chiosa di Suida ,che comenta »yx**tiot t s/aisr* 
domesticum negotium , prescindendo dal luogo ove sia la casa, se in campa* 
gna , se in villaggio, se in luogo murato, derivando iyx*ofiO» da xs»fi#s Incus. 
Coincide con questa spiegazione quella dello Scoliaste di Pindaro, il quale ad* 
ducendo senza alcuna variazione i versi 34$. e 346. di questo Poemetto, ce- 
menta quel *7X*t ,9v generalmente flmratdt , bisogni della vita (d). 

34 J. Tawrsf Ctc. Ticini discinti accur rune , cinguntur autem cognati . 

Era della pubblica decenza il non uscire in pubblico discinto j nè potea farsi 
senza nota di scioperato : Accincti industrii , negligente s disetneti , nota Scr* 
vio(e), e il Cementatore di Persio a quel verso: Non pudet in morem dtscin • 
di vivere Nattae(f)ì La frase di Esiodo vuol significare, che il buon vicino 
chiamato a soccorso , cosi come si trova in casa , accorre , dimentico ancora 
di ciò che porta il decoro pubblico. In simil proposito cantò Dante di una 
donna, che vede il figlio in perieoi di vita(^); 

Che prende il figlio, e fugge , e non 0’ arresta 
Avendo più di lui, che di sé cura) 

Tanto che solo una Camicia vesta. 

(a) Lib. V. pag. i85- (ò) De Officiis I. cap. 18. (c) Terent. Hcautont. 

Act. I. se. 1- v. 5. (ri) In od. VII. Nem. pag. 747. (e) In 1. Acncid. ver. 210. 

(f) Sat. Ili* ver. 3l. (g) Cantica 1. canto 2?. 
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Non cosi è del parente. Egli in simile circostanza si cinge il vestito , cioè 
accorre men prestamente > forse perchè il perieoi lontano muove meno , che 
il presente . 

34$. n*/4* «a«» c ymmr etc. Soxa malu i vicinus , quarttum vicinili bontà ma- 
gnum a e commodum . Proclo racconta un bel fatto : Dicitur Themirtocles prae- 
diolnm vendenx j unisse per praecone.m enunciar! Utnd bonum ha bei e vicinttm . 
Tutto al contrario del cattivo vicino dico Columella : Dementi s est ipium s ibi 
facete malam fortunata'- quod facit qui nequam vicìnum sttis nummi t paratia). 

348- OoV ir etc. Quanto allu perdita del bove , che poi Esiodo soggiugne , 
sospetta Pier Vettori , commentando l'addotto passo di Columella , eh' essen- 
do Esiodo oriundo di Cuma , abbia riguardo al costume, che in Cuma era, 
di cui Eraclidc Polìtico (fi) : Morii erat apud eot ut vicini omnes conferrent ad 
resarciendunt qua* furto erant ablata : quapropter pattai furto amtttcbanrur , 
fiod universi pariter sua alìorumque dilige ntcr custodirent . Atipie bine videtur 
petitum qund apud Hniodum est : Bot etc. Lo stesso verso cita Giuliano con 
poca mutazione alla Epistola 3f. c Columclla al luogo indicato , e Plutarco 
nel trattato de audiondn puerit u pag. 34. 

34p. *Ee u,r fitTfi&tu vafàyma rt( , Recte quidem metiaris a vicino etc. Esclusa 
ogni frode, qual descrive Teofrasto nel carattere XI. eh’ è dello xvottumato . 
Questi misurando colla misura Fidunia» sceglie quella che al di dentro è al- 
quanto riulzutu , e rade diligentemente il maggio quando paga a’ domestici il 
loro compilo. In questo precetto di Esiodo vedevi conformità con quel passo 
del Lcvitico: Salite fa* ere iniqitum aliquod in pori dite et men tura. Staterà ju - 

3 50, Atj'rp t? pi* re jom ««f , f.adem tncnuìrtt et ampliai, siqtib 

de r?i punii . Ninna sentenza di Esiodo lesse M. Tullio con maggiore approva- 
zione di questa ^ Egli ne fa menzione nel 1 . degli C'hzj al capo 1 5 . nel XIII. 
bielle Ietterò ad Attico, spesso vi allude nelle Orazioni dopo il ritorno, in 
prò di Sestio, in prò di Plancioj e specialmente noi libro dc’chiari oratori 
al capo 4. Illttd Heùodium laudatili * a doctis , quod cadctn memora reddert ju - 
bet qua ai ceperii , aut etiam cttmulatiore , si possi* . 

35 1. *Qc ir etc. ut indigeni , etiam in pnsterum promptum inventai. 

Se questo fosse 1 ' unico line di quella liberalità , distruggerebbe allatto I* idea 
della gratitudine, che debb' essere affatto spontanea , adatto libera , adatto 
disinteressata. Seneca (ri): Gratta suoi, non ut alta « nubi libentiut praeitet 
priori iiritatui esemplo, sed ut rem jucundiaimam , ac pulcherrimam factam . 
Ma Esiodo ricordevole che istruisce un bisognoso , non iscompagna pressoché 
mai la beneficenza dalla utilità. 

Hi. sassi uff <£«9i / 9' ttTttri», mala lucra acquatta damnis. Aperta imitazione 
è dì questo detto noi Ciclope di Euripide (e) , K#fd* srsvafsì £*,u««r tamtam, 
Atala lucra dumnum rcddidere ; ove Barnes adduce questo luogo di Esiodo. 

(o)Lib. I. de R. R. c. J. (fi) Libro de Politi»* (o) Lev. IX. 35 - (J) Epist- 8z. 

fe) Pag. 73. 
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3 Tei- 9<Xt«vm eA«r . Plutarco ■cancellò questo, e i due versi seguenti , 
come indegni di Esiodo, perchè troppo illiberali. Clerc benché gli confessi 
illiberali , gli riconosce per legittimi : c nel vero, quale riprova abbiamo 
noi , eh’ Esiodo sia stato incapace di pensare , c di scrivere meno liberal- 
mente? Ma io non dispero di difenderlo con la ragione , che adduce Tzctze ; 
ed è , che questo è precetto positivo, non negativo ; come chi dicesse : non 
amare se non chi ama , non visitare se non chi visita. Essendo precetto po- 
sitivo non merita censura, siccome non la merita Pindaro ove dice: goAsr 
i m ni , e il Petrarca in quel verso divulgatissimo i Proverbio antico è 
fatto: ama chi t'ama. Abbium notato altre volte, che Plutarco fu trop- 
po tenero della riputazione di E*i'*do , nè tollerò in esso puic un neo,o 
fosse che i suoi Coment» rj fosser distesi in età troppo acerba ; o fosse 
che troppo si abbandonasse alla imitazione di Aristarco, che gli antichi 
trattava come scolari , cioè no lineava tutto ciò che parcugli scritto mcn bene. 

3 $ 4. Kai i ifitm of *c» *1 » t Et da fi qui dederit , et non da ei qui non dedei it : datvri 
namqueest qui dati non danti vero nemo dare solct . Più ragionevole par lu 
censura di questo passo fatta da Plutarco, riferita da Proclo. Ma qui è una 
buona risposta. Perciocché vi sono alcuni cosi ingrati e sconoscenti 1 che 
non corrispondono a’ donatori se non con promesse , e speranze: cd è ottimo 
consiglio a costoro, come pure agli altr' ingrati, di non dar nulla ; se non 
•i trovino in estrema , o almeno in grave necessità . Cicerone (a) vuoto , che 
nel beneficare c* informiamo del soggetto, e se è ingrato andiamo a rilento: 
in deligendi» idonei $ judidum et dthgentiam [debemus) adhibere . Narn prue- 
dare Enniut : benefacta male locata malefacta aibin or (b ) . Nel resto poco sot- 
to è lodato il far donativi , anche senza speranza di rimunerazione ; il che 
vuole intendersi de’ poveri ,che non hanno altra mercede, che la gratitudine. 

3S6- AWf àya9n , Donatio bona : rjJ Xau/Scrc.Ti , eccipienti , chiosano i Greci, 
facendo dire ad Esiodo una sentenza da trebbio , quando una ne dice da 
liceo. Non è dunque il senso di essa, che il donativo sia buono a chi lo ri* 
cevc , ma a chi lo fa: quas dederit tolat semper habebis opes , dice Marzia- 
le (c) . Ma convicn dare del proprio : videndum est ut ea liberalitale ut amar 
qttae prosit amidi , noceat ne mi ni , come riflette M. Tullio (d), c come torna 
Esiodo a insinuare a Perse, che avea fatto doni a' giudici, ma della roba del 
fratello; c così non senza nota di rapina. 

ÌS 7 . "Oc pi* ydf etc. Qui enim libent dat t etù multum dederit , g and et donan- 
do . Buona conferma è questa della spiegazione data a quel àtif «>>*'; spie* 
gandosi ora perchè sia buono il donativo; perchè rallegra chi’l fa; siccome 
la rapina è cattiva , perchè rattrista chi la commette. E quanto al donativo, 
è un bellissimo documento quel largire di cuore , meri n a fi taf , ù 4vx>«c; per 
cui il donatore senza cercare altro premio , si appaga del premio della buona 
sua coscienza, secondo quel detto di Seneca (e) : Sit fructus benefidi primut 

(a) 11. Offiic. Voi. X. p. 175. ( b ) Pag. 4 SS. ed. Columnae ( c ) Epigr.lib. V. 

4J. ubi v. Raderum p. 401 («0 De offic. I. p. 36. (e) De Bcneficiis 11. c. 33. 

32 
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Uh conscie ntiae . Culle parole pui t»fv setti ir sarà >»u«r , s* insegna , come 
Pruclo riflette, che i bene fi/ j nun si divulghino. Questo pure r secondo la 
dottrina di Seneca (a): Beneficia , qua* non producimi # ncque honc'tio- 1 m fa» 
ctunt v accipientem ) sed sucturrunt mfirmitati , elettati , ignominiae , tacite dan- 
da sunt ,f»Z nota sine soli» , qutbus prosunt . 

Notisi che vi ha differenza benché piccola fra goffi •# , e rifvirai t < il primo 
debb’ essere minor del secondo.il primo par che corrisponda ad avere a//eg'e*- 
su, il secondo ad aver gaudio, due affetti distinti , come riflette un autor 
sacro di grandissima autorità in fatto dì lingua, citato* perciò dalla Crus- 
ca (fi) . 

jSp. *0« dt *»/ etc. Qui autem liberi s rapuor ie t tmptidentia fretta , quamvis sit 
exiguum , tamen cruciai siium atiimum ■ ♦/Xt* »»# portavano tutte T edizioni 
avanti Robinson, il quale mutò in p/X#v irò f coll' autorità di tutt' i MSS. e 
di Suida, al quale aggiungo io Stobeo nel Serm. 17. Quanto alla sentenza, io 
non so come gli antichi c i moderni interpreti riferiscono quel 9<X«» rif, o 
*»? al cuor di colui eh' è stato pregiudicato; mentre in vigor di quel e/Xsr, 
eh* è lo stesso che Hnr(c, , c in vigor del contesto, dee riferirsi al cuore 
dello stesso rapitore. Egli è» che togliendo altrui é tormentato da' rimorsi 
della coscienza , giusta quel detto di Pacato ; Habct ne scio quos intermos mens 
scde> ata carnifices f aut ipia ubi carnifex couscientia est{J). 

36 1 . ti' )af «ir 5* etc. Sì enim parvum parvo adjtect ri* , et frequenter hoc 

feetris » mox magnum et hoc evasene» Ecco ciò che dà pena al rapitore; il 
riflettere , che sebbene ha rubato poco per volta , facendo ciò spesso , è di* 
venuto un ladro considerabile . Ove notisi , che la dottrina di Esiodo ripor* 
tata da Stobeo (Serra, zp.) e da Plutarco (p. p. ) su i furti minuti è giustissi- 
ma- Essi sono assai dannosi alla società , perche al fine del giuoco recano pre- 
giudizio grande a chi gli soffre . 

35 i- Di mul umore era Clero, quando in proposto di questi versi scrisse, 
che Vtl a vctula cogitar i , nec frigidius exprimi pntucrunt. Troppo altramente 
ne sentì Plutarco, il quale nel trattato de liberit educanda , esortando a col- 
tivar la memoria de 1 fanciulli assiduamente, soggiunge: To' yd? *»- 

Xs{ MfivTdii : E 4 yè f etc. E veramente questa c una verità universale applica- 
bile a mille temi , cioè & tutti quegli , ove si tratti di far conto di cose pic- 
cole , perchè la lor somma reca grandi utili, o grandi svantaggi . Per ciò è 
che Proclo l’illustra coll' autorità di Aristotele: Rute ait Arinotele* pesti - 
munì lue quod dicane: non hic vertitur cardo rei (id est non est re s magni 
momenti )• Si enim stogala contemnantur ut parva , male quidem rem geremut . . , 
nam dia quuecumque per ungula jactura magnum tjficut contemnentibus dm» 

intuente ni . 

(a) Ib.cip. 9. i b) Segneri M. 17. Gnigno (e) Hcinsius adii. Idyl. Theo- 

criti v. 1S7. Warton ibidem. Renedictus ad 1 . Od. Olymp. Pindari • Anna 
Fabri et Th. Graevius in Callim. ad Hymnum 11 . v. ?,>. et 111 . 226. et ali! 
complurcs. (J) Osalioncs veterum pag. 5 ld. 
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3 d 3 .*Ot d’ *»' lV»« etc, Qui vc»o parai* adjicie, «i vitabit atram fammi. 
Soia, che u’ tempi di Proci» era altro l’ordine di quieti verdi essi erano 
collocati , ove ora «tanno i vervi 370. 71. e 71. 11 luogo più opportuno pare 
che sia questo ; quando parlato di fresco degli uftuj verso ogni genere di 
persone» e de' contralti , che si fan con gli «mici; prima di passare agli uffUj 
di padre di famiglia» si parli qui decontratti che tarinosi col fratello» e 
coll* amico. Ma ancorché ci sia qui un piccol disordine di collocazione , Esio- 
do era uomo era, attempato» era in una stagione » in cui nuscevan le lette- 
re, per così diicj l' aver fatto quel che ha fatto è un prodigio. 

Ivi . Comincia la terza classe de’ precetti ; i domestici , o vogliam dire gli eco- 
nomici, primo de’ quali è accrescer le rendite. Il line della facoltà familia- 
re; dice Aristotele , è la ricchezza. E Cicerone nel 1 - de Offciin Rcs Jamiliu- 
ria pnmum parata attintilo ncque turpi quaestu , ncque odioso . . . deinde augea - 
tur fattone , diligetitia , parsimonia . 

3 65. 0-*s»< $t\ rr p»r «ru, Domi melina est case. Altro precetto di buon padre 
di famiglia, aver cura dell’ acquistato. Ovidio si esprime così: 

Non minila est laudi s , quatn tjuaerere , parta tueri (a). 

Quindi prescrivono, che in casa vi siano stanze opportune a custodir tutto. 
Senofonte: Stcca tccta frumentum (ex^iatcunt ), /tumida vinum , illu tirata quid- 
quid aperta, et aupellectilia petit lucrai \b) . 

3 d 8 . ’AfxV»'* dà vi** etc. Quum tei ini tur dolium , et ftre est epotum t tatti- 
rare , ravvio pa<ce. Proclo, Tzctzo , Eustazio al XXIV. della Iliade rendono 
di questo detto di Esiodo una probabile ragiono; ed ò, che il primo vino si 
beva nella festa detta n«>n>is , quando non era lecito escludete dui berlo 
nemmeno i servi; il fundo è men buono, perchè vicino alle fecce; il me- 
dio è l'ottimo. Plutarco poi (c) , e Maci'objo (d) ne rendono una diver- 
sa ragione; ed ò, che il sommo del doglio, conlinando più con l'aria ni* 
laicissima del vino, dee averlo men buono, e cosi degno di hnir presto; il 
fondo del doglio per le fecce alle quali è vicino, dee esser men buono e de- 
gno di finir presto; in mezzo sta il miglior viuu. 

Ivi. Due modi v'orano di conservare il vino presso gli antichi; l’uno en- 
tro i dogli, e questo era il motudo antichissimo , e de’ tempi eroici : '£✓ di 
tirati iraXtui mdtcrimi» , ibi vero dulia vini vetri is j mundi (e) . L’altro era 
colare il vino , c trasportarlo da’ dogli in vasi minori chiamati seriue , diotae , 
ampliarne, riporli nelle aputcchc, e lasciarli quivi invecchiare per qualche 
anno; il qual costume cominciò tardi in Roma: Apothtcas filine, et diffundi 
solita vino anno DCXXX//J. Vrbta , appai et indubitato opimìani vini aigumen - 
to (/>. 

3 tfp. dm»» d' in' wy fiin pmdv. Einaio seguito da Grevi» cangiò dm» gravi 1 in 
étiki , com’egli spiega , sera, sena’ altra ragione, che un test» ne* cataletti 

(a) Artis Amai. li. vera. i|. (h) Oeconom. pag 844. (c) Sympo». VII. 

quae-t. 3 (d) Satin nul. L Vll.cap. 11. (e) Ody*. 11 . v. J40. (/) Plin. H- 

N. lib. XlV.cap. 14. 
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ili Virgilio, in cui trova sera parsimonia . Benché Einsio tanto si fidi della 
sua lezione, io non la stimo la migliore: primo, perchè tutti gli Scoliasti si 
vede che l'hanno postergata ; secondo , perche )u lezione scartata dull* Ein- 
sio è piena di sentimento, e di vigore. Moscopulo étti ni chiusa , per- 
niciosa , e Tzetze di ciò dà per ragione, perche * r(j% ^ Xcmì, faex 

turbat et dolora affit.it . Per risparmiare adunque sì fatte molestie a sè , 
e a* domestici , quando il doglio è al fondo, si finisca prestissimo, e non si 
aspetti che lungamente durando pregiudichi alla sulutc . 

J70. J’ «Wf/ e/x? etc. Merce» antera homini amico comtituta tuffi- 

cien » erto. 1 versi 370. 71. 71. mancano in molti de' nostri codici, e sono nel 
cemento pretermessi da Tzetze . 11 primo di essi fu ascritto a Pitteo aio ma- 
terno di Teseo da Plutarco, e du Aristotele (a) . E forse riconobbero que' ver- 
si come di Esiodo contro il parere di alcuni critici , credendogli inseriti , 
come nel Vida sono alcuni versi di Orario c di Virgilio innestati. 

371. Kau n uri>>«r|( etc. Etiam cum Jratre Indcns testem adhibetn . Proclo 
estende questo precetto ancor agli umici ; giacche vero è quel detto di Dio- 
ne Crisostomo (A) , che può dirsi dell’ uomo come della Fortuna, che non si 
eà se deggia perseverare nell' amicizia fino al di seguente. < 

Ivi. y*\<*Tcn , per giuoco i giustissimo precetto per tutte le azioni odiose; 
onde passato è in proverbio quel ridendo dicere verum qui» vetet ? 

371. rijfuc J’ a f s* etc. Credulità s pariter et diffidentia perduta hominet . Fe- 
dro addotto qui da Gujcto : Periculosnm est credere , et non credere (c) . Aga- 
mennone , Alcsrundro , Giulio Cesare per grandezza d’animo crederon troppo 
a’ lor traditori , e n’ ebbon morte: Caligola, Comodo, Caracalla diffidando 
di tutti , vennero in odio a tutti, e n’ ebbon morte . Non vi è regola più sa- 
via , e più gcncrule di quella , che dà Isocrate a Demonico , che conviene 
diffidar da' cattivi , fidarsi de‘buoni y »7< *tciunr (d) . 

373. M Jt#t ytw* ctc. Nec vero mulier etc . Non male questi due versi , addotti 
anche da Stobeo al Sermone 83- a' tempi di Proclo cran congiunti con que- 
gli , ne' quali si raccomanda di tenere il vitto custodito in casa; perciocché 
a questo precetto siegue naturalmente quell’ altro di custodirlo però da' la- 
dri, quali sono le donne di mal affare. E per meretrice , o conciliatrice di 
amori, intcndun qui i grammatici quel yvtni , che ha due epiteti. L'uno è 
, che Sui il il alla medesima voce , e Polluce nel libro 11. capo 4. e 
gl’interpreti spiegano nate» exor nani . Allude, come Tzetzo interpreta, ad 
una zona, che per di dietro stringeva le stole muliebri, o come il Clcrc 
imagina , a un nodo che per di dietro le fermasse, lo che ho veduti infinite 
volte nc* bassi rilievi e nelle statue gli ornamenti delle donne greche, non 
ho mai notato, ch’io mi ricordi, tale ornamento. Tzetze lo ha veduto sol 
nelle Peoni , fatte schiave da Basilio il grande. Inclino dunque a un’altra 
sentenza , che suggeriscono Suida , il grand’ Etimologico, Esichio ,c gl’lnter- 

(a) Opcrum T. I. p. 2. (5) Orat.LXXIV. (c) Lib. 111. fab. io- (d) Orat- 

1. pag. 12. 
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preti di Esiodo, che la voce rtryo 7 r«ìti deducono o da xvj»/ cubimi , o da 
TuyÓTH* , eh’ è secondo Eusta/io riferito da Emilio Porto, lo spazio che corre 
dal cubito al dito mignolo . Questo ornavun le donne con , ai - 

milita , c con faxrvìioif annuiti / onde sia ornata nell* braccia , e nelle mani. 
la quale spiegazione ancora ammette Tzct*e nel contento, c nelle Chiliadi (<i). 

374. A i(*ù \9 *a»T*'XX#7flr , ti 4 * diQÙTa xa\i*v f Blande garrtens , tuum tnquirent 
horrcum t xé/riXknea c l'altro epiteto . K»r/Xa è rondine in Anacreonte, c in 
Simonide, come osservan gli Scoliasti. E in Teocrito un ignoto sgridando 
Prassinoe, e la compagna della loro femminile loquacità, dico 
IIa«7a7> J tfi/faro/ ava>v« xmriXXcietu t 
Desinila , 0 miserar , inuttliter garrierttcs (6) . 

Ivi.xaXnìv spiegano alcuni tugurium , altri non so con qual fondamento 
sinum , qualche lessico hon eum , a cui conformandosi il Sai vini , e noi stessi 
spieghiamo granajo. Muscipulo chiosa quel iip^ra xaXnì* , TsXuTfayparàea 
r*> «/Kiev, che spiega 1 ' affaccendarsi in una casa i Esichio , ch’r quel 

cercare, o frugare per casa. 

Ìj 5 . *Of H ymcuxi vivor^i , tisraiy Syt pxXxrnet f Q t ,i namque mulicri credit , 
credit idem fut ibut . Lo Scoliaste di Euripide (c) legge >u»au %i . Plutarco que- 
sto verso da Esiudo scancellò, riconosciuto da tutti, anche dal Sig. Biu nell , 
per legittimo, c conformissimo ulla sua dottrina , da cui altre volte abbium 
difeso il sesso dunnoeo. E qui lo fa con ragione, posto che favelli di donne 
di mal affare , nelle quali non dee supporsi disinteresse . 

ivi • , Vocabolo, di cui si è dubitato molto, se dovesse piut- 

tosto sciivrrsi piX*T* 7 i. Moseopulo interpretando .atanùriv , par che leggesse 
pnXàrjn , come legge anche Tzetzc : mu alcuni Scoliasti di Esiodo , testimonio 
Eustaziu(d) , sono stati per la sola seconda voce. La prima , che noi adottiamo, 
ha per sè il Codice di Stobco presso Rrunck , e tult'i MSS. veduti da Robinson , 
e la maggior parte de' molti che noi produciamo. Ma per salvarne l* etimolo- 
gia , i grumatici chi all 'eufemismo son ricorsi, chi all’ amare (piXsìr) l'altrui, 
chi all’ antifrasi, perchè il ladro è piuttosto odiatore; chi lo deriva da vp§- 
Xif** per aferesi dell’®, e dell’#, c per l ’ ettari della *» nel, che riconoscono 
una figura simile al significato , vedendo tolte , o sia rubate alcune lettere ; 
echi ad altre (mi pia lecito dirlo ) stirucchicrie . In A chiara la etimo- 

logia da pxXttf fallo , detipia ; Esichio 1 * ammette chiosando px\*THTt per X?c*ìf ; 
$**•»*;» deceptor è presso Suida . Adunque che nstu perchè questo vocabolo 
non debba aver la greca cittadinanza ? Ecco. Non dicesi »?»; ma ©«- 

Xms »?«, da cui non dovrìa discendere, ma . Ometto che pmXim 

è riconosciuto dal Costantini; mu perchè si fonda in autorità dubbia, non è 
meglio dire, che questo verbo ha avuta tcrminaziono in io , e in 9*»; ha avu- 
ta doppia terminazione , com'è avvenuto di molti altri e greci e latini; che 
ricorrere a tante bajc grammaticali ? 

(a) Chiliad. CCC. XVUl. (6, ldyl. XV. vers. 87. (c) Mcd. vers. 426. 

(d) lliad. II. vers. 154. 



33 



20 6 

ìjó. M artye**' /#’ *mì( etc. Utiicut vero Jilius servabit paternam domum . Sen- 
za far menzione de' pareri diversi , che ci sono «luti riguardo all’ ordine» e 
aliti coerenza di questi versi (ciò che inutilmente ci occuperebbe lungo tem- 
po) espungo il mio sentimento, e non nc dispero l’approvazione. Lascio in 
primo luogo al posto loro i versi, nè muto l’ interpunzione ; e al testo fo 
luce con un verso di Virgilio , che disse : 

Soia domum , re tatuai servubat filia tedesca). 

377. Ma come un sol tiglio conserverà la casa ? Han finora risposto potetti- 
do. Or com’entra qui tult’ a un tratto la peruaria ? E dato che v’entri, 
che bisogno ci c di applicarvi un figlio , che dee conservare ed accrescere il 
patrimonio, c dalla cui assistenza ai promette il Poeta l’ampliamento della 
famiglia, quando a tale uopo di pascere il gregge busta uno schiavu? Non 
dunque col pascere, ma col sussistere conserverà, e crescerà l’avere paterno. 
Conseguentemente non ispiegherò co’ passati Interpreti Uf&ifJt» , pascendo , 
come sol permettendo tale interpretazione feci altra volta; ma tiut riindo , « 
educando . Mi fa scorta Tzctze , il quale a quella parola fa questo coniente 1 
arri ei TfÌQttbai , a cui và d'accordo Esichio : eifjSmu , r,*pi-wu . 

378. Eccoci al verso, che come indegno di Esiodo fu scancellato da Pro- 

clo, da Plutarco, du Aristarco; da’ quali ebbe nota d'inintelligibile, e di 
superfluo. Ma queste note non son bastate nò anche al Sig. Brunck per omet- 
terlo. Con quelle parole Ji non comanda al fratello di morir 

vecchio ; glie l'augura ,c f«i conforta a procurarlo . Con quell’ altre poi ìnfiw 
•rtùó' alium jihutn rehnquetis , gli raccomanda in primo luogo di 

assicurar la successione» che non avendo che un figlio ò molto incerta : in 
secondo luogo lo preserva dal vedere fratelli in discordia, com’erano stati 
essi due. Due fratelli l’uno grande l'altro piccolo non contristano mai il 
padre con la discordia • 

37p. P«ia éi «ir ctc. Facile vero et pluribut Juppiter praebrbit ingente! opes . 
Va incontro ulla difficoltà dello scarso patrimonio, che non permette più di 
un figlio; dicendo che Ciovc può arrichirne più d’uno. 

}8o. I"IXi**r (tir rkéiftt* /uri»» , pi/£*ir J' ìviìnMn , Major plurium cura, major 
autem accessio. E’ ambiguo nel testo , »c si tratti de’ figli, i quali più che 
sono, più dun pensiero , ma più facilmente possono arricchire; o degli averi , 
i quali piu sono e più d;»n pensiero, ma più facilmente si accrescono, lo contro 
il parere di qualche Scoliaste sono per la seconda sentenza . E la ragione che 
mi persuade è, che cd si riferiscono agli stessi , che non po- 

tendo essere i tìgli, son dunque gli averi. 'EtnSem* non è altro, che giunta 
a ciò che v’era» acccsuo , appoutio , o come traduce Kustcro ad Aristofane 
nelle Vespe v. i38l. è mantissa. Questa è più facile a chi è già ricco. Plu- 
tarco {b) racconta di Lampidc , che domandato come avesse futto ad acqui- 
star tanta rubu : il poco, rispose , ho acquistato con difficoltà; il molto con 
facilita per la maggior copia de* mezzi, c de’ ministri . 

(a) Aencid VII. ver?. ?2. {b) Tom. 11. f»g 787» 
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Jgi. Sti i' ti vX*w 9ou»( tiXJrni ir tfteie 11 Grevio in vigor di un «ilo 

MS. (che basta a chi ha smania di correggere) mutò eri» in vir/, la qual 
lesione Robinson dichiara contraria a tutt* i Codici, che vide ; ed io, per- 
chè contraria a quasi tutti i miei MSS. non co approvarla . E mi pare alte* 
rata la spiegazione, che il Grevio aggiugne tua si ape» mena appetii in ani • 
trio tuo , benché Plauto e Catullo abbiano mens animi , il che non importa mol- 
to al caco nostro. Più naturai parlare, e più fedele tradurre sarà tubi vero 
si animai appetii ope s in suis cvgitationibus ; eh' è la spiegazione che dà Mu- 
scipulo: vtù rfi « 4 VX* • taribuum t à*i>w ir rp iavùn kcyieup. 

382. ft«* if}o d • r ìt’ Ifyp t’f] ajfi^cu , Sic fuetto , operamene opcrae 

subinde addito. Dante in simil concetto i 

Perch'egli accumulando duol con duolo (a). 

Cominciano i precetti di agricoltura, necessurj anche a’ padroni, benché 
occupati . Era occupatissimo dalle civili , e letterarie faccende il celebre V re- 
sidente di Montesquieu / ma non perdeva per questo di mira la direzione della 
sua T<rra di SreJa(b). E>a anch'esco occupatissimo il Padre di Tcmistio; e 
nondimeno l'agricoltura era il suo divertimento c) . 

383. nXifìa^Mr etc. In qualche Codice, in Melantone , Crispino, Enischio , 
Wirterton, Einsio, è qui segnato il libro 11. c nella edizione di Aldo vi è 
lettera mujuscola , per accennare , che qui comincia un libro nuovo. Noi in 
vista de' codici, e delle edizioni migliori , che omettono ogni distinzione, e 
in vista di Servio , che nel proemio della Gcuvgiea di Virgilio chiama le Ope- 
ro di Esiodo Ubrum , e non libros , lo consideriamo come un solo. Picciola va* 
riazione è quella che si legge in Massimo Tirio »*fjTiXXsfic*aotr . 

Venendo al testo, il Petuvio nei Tomo 111. Parte 11. capo p. congettura , 
che a' tempi di Esiodo sorgesse fa lucida dolio Plejadi circa agli il. di Mag- 
gio ; l'ultima a’ 1 6 . nel quul tempo cominciavano in Grecia la mosse ; perché 
seguendo gli antichi Greci l’unno lunare, era fallace l’ indicazione per via 
di mesi : di che è da vedere Galeno presso Pctavio medesimo al Tomo 111. 
Parte 11. pag. 94 . Quindi in cosa di tanta importanza si ricorse ad un punto 
fisso, cioè al nascere e al tramontar delle Plejadi. Delle quali anche Filo- 
ne ( d ) scrisse cosi : &v»f*i*me yùf àvXuaic àn»rwuro»mi epi ( rvòfor etc. nam quii ni 
occidunt , sulcos secant ad semetitem -, quum autem nasci prosimelo j unt , messe ai 
annuntiant i et ortae a^rtcul ts gtstientes ad comportai lonem rerum necessaria- 
rum excitant. Arato dice che son sette stelle , delle quali «ci sole si veggo- 
no. Igino ne recita i nomi. 1 Latini le chiaman Virgilio*. Queste cose , e 
multe altre spettanti all' agricoltura troverà il Lettore presso il P. Lodovico 
della Cerda , e il Sig. Hcyne nel Contento della Georgica di Virgilio j i quali 
libii, siccome han preoccupato il meglio che io potessi dir sopra Esiodo in 
questa muteria, cosi mi potranno ujutare alla brevità* Nel passo presento 
vcd. il I. della Georg, al verso 221 . che appunto dice : 

(a) Cantica 1. canto 26 . ( b ) Lustri Corso di agricolt. t- I.p. 26 . (c) The- 

mist. Orai. 11. pug. $ 0 . (d) De opificio mundi. 
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Ante libi Eoae Atlantides abscondantur. 

> 8 >. A/ t» to i m»«{ etc. Mae quidem noi tra et dies quadraginta latent , rur- 
sum vero vertente anno appare ne etc. 11 tramontar delle Plcjudi con mi co , che 
indica il tempo dell' arare «ara da noi considerato a' ver ai 6ìS. Ora del loro 
tramontare c sorger eliaco; il qual consiste nell’essere involte nella luce del. 
Sole, e sparire , c nello svilupparsi da essa, c così tornarp a vedersi : delle 
quali cose la prima avveniva a’ tempi di Esiodo il di II. di Marzo, la seconda 
il dì 11 . di Maggio : cosi il loro oscuramento era di quaranta giorni nè più nò 
meno. E in questo tempo cadeva il line dell’anno vecchio, c il principio 
del nuovo. Ma di quule anno? Esso potila riferirsi ad un anno naturale , o 
civile. Infatti Giuseppe Scaligero misura dal sorgere delle Vergilie l’anno 
civile d’ Esiodo. Ma Pctuvio gli c contro, e vuole che da questo punto co* 
«linci l’anno rustico, non il civile; e par che abbia ragione. 

J 87 . «* «ptoi» £ 3 fdr«-où iroio vjrfsfs, pnmum ut aeuieur ferrum. L‘ Alamanni 
imitatore, e spesso traduttore degli antichi (a). 

Mentre aguzzava ancor la falce e i ferri . 

388. Oaw: -m Tiiìttr v.Xim/ répof , Haec utiqur arvorum est lex ita qui mare prò- 
pe habitant , iis qui vallea Jlexuosas colunt . Quanto sia ristretto ne’ suoi pre- 
cetti Esiodo , può mostrarlo questo luogo , ove non fa menzione che di due 
generi di terreni. Ma ve n 1 ha degli altri, de' quali si polca discorrere ; tuli 
sono i poggi, c i monti ; de’ quuli Varronc : infimi* alia cnltu r a ajtior ,quam 
Mummia / quod haec caluhora , quam stimma ib ) . E dc’luoghi temperati ancora 
potea tenersi discorso a parte, siccome fa Palladio, che appunto della messe 
cosi favella nel Luglio: nunc locis temperati» «nessi* explettt» (c) . E cosi dicasi 
dc’luoghi umidi, e degli arenosi, che voglion diversa coltura. Ma per non 
errure, senza osservar piu che tanto il genere de! terreno, c il tempo del- 
l’anno , busta attenersi alla legge di Coluinclla : arqualirer flavrntibus jam 
satia antequam ex tota grana indureteant , cum rubicundum c'lo*em tiaxerunt , 
messi s facienda rst(d). Al qual proposito niuno mi vieterà di dire, che si Cu- 
lumella prefato, c si Varronc, c Catone» 0 Palladio, e Vcgczi» ho p auto 
avergli emendati su la edizione Lipsicnsc di Gemerò; una delle fatiche del 
P. Gio. Batista Lagomarsini , donatami dui Signor Ab. Giu. Batistu Lavagna 
dottissimo suo nipote. 11 P. Lagomarsini confrontò il libro c»m 1’ edizioni del 
Bcroaldo , del Poliziano, c di Jenson , c con varj MSS della Laurenziana , e 
di 5. Rcparata i cd ò incredibile quel diligentissimo Scrittore quante altera- 
zioni vi trovasse . 

Jpt. c due versi «opra scrivo nuiaw* , riducendo le lezioni del 

Grcvio vaù»ri9 f e a quel eh’ erano prima di lui. Egli le mutò su la 

fede di due MSS. cd io le richiamo su la fede di qujsi So. e di tutte 1* edi- 
zioni migliori, che invece del dialetto dorico hanno il comune. 

/vi. yupvlr evmfi /•», yvpri» ti fioatti r t Vepri» *' «poi «*, NuJus aerilo , nudua- 



(a) Coltivai. IL Ij8* (b) l.tf.deR. R. (c) Lib.Vlll.c. \. (d) De R. R. 

1.11. c, at. 
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que arato y nudus quoque metito . Virgilio su le medesime tracce, Nudui ara , 
sere nudu» (a) ; uve Scrviu : id ett adeo sereno corto -, ut vestimenti a non egea * , . . 
nam non dicit nudum esse debere quasi alitar non upnrtcat , aut possit . Ma a 
parola osservò il precetto di Esiodo il Diltutor Serrano, o Quinzio Cincin- 
nato, ad quem in imi ledati nudum cuoi arano m trans Tybtrun offender unt , 
come dice Aurelio Vittore (ò). E che ciò non ammetta limitazione (tolto che 
di una fascia per la modestia) ne fa testimonianza Plinio (c) : Cincinnato 
viator attuili diciaturam , et quulam ut traditur nudo ... Cui viator : vela cor- 
pus , tnquit , ut proferam Srnutu» , populique romani mandata . No egli fu solo- 
Sappiam da Plutarco (ci) , che i Romani antichi d* inverno tavolavano con 
folu una cndromide, c di estate ignudi. 

Jpl. « x. “C** T * v i^i X* 4a ‘E >a wiiijfiiiu ctc. si matura omnia videi Ope- 
ra Jcrre etc. Catone: Opera omnia mature conjiaas face , Su m res rustica sic 
est ; si unam rem seio fecms, omnia opera sero Jacos{ej. 

Ìp6. dl( pus »V iu' s'à>|{ , Sicut et nane ad me ventiti. Uno de' luoghi più 
chiari è questo, con cui provare» che quando Esiodo scrisse il poema , eran 
quietate le controversie col fratello j altrimenti questo non sarebbe ito a 
cercare il vitto in casa di Esiodo. 

3P7* ilft-s ri’vn nifi», labaro , stolidr Pena , Opera quae Dii hominibus 
( per signa i demonttr attlni . Non so come i latini interpreti han tradotto 
quel danna* far», per labore s destinai unt , o i iiposucmnt . Non adduce ultra 
ragione il Grevio» se non una glossa, che porta ^>o« nn;#»», e l'Etimologi- 
co, che n*u*4f" spiega anche va%n* , Gli Scoliasti greci unanimemen- 

te spiegano come noi ubbiamo esposto . Proclo non solo adotta la interpreta- 
zione i ma loda Esiodo , quasi bene abbia detto , che gli Dei per mezzo delle 
stelle, f degli clementi pronunziano le fatiche da farsi, per non uvcie indi- 
genza co* figliuoli e con la moglie: permodoche chi sotfre penuria non possa 
rammaricarsi che di se stesso. 

3pp. M» Ton tur T%td§7 7i ■yutiotxi e» etc. Ne quando cum liberi s et izxore anì~ 
mo dolerli quae as vu tum per vicinos , hi vero negligala . Tirtco ha di qua 
preso la bella pittura del vinto - t con cui incoraggiva i soldati a vincere , o 
a morire, per non ridursi a mendicare colla moglie , co' tigli , c cu' genitori : 
Iti » d suiti tsfoe.itc -vm Ve Ai» i rr»»«f 

lltt^ivitr, Ver.'*»» »f «m;s*»r 
riAa^oue»»/ cvs pnTfi pi A»* vavf* , 

IlcuTi i* so* pi* xsv.-tdim r’ a'Xoxff (f) . 

At si quii urbe sua , pmguibutque arvis rtlictis mendicare cogitar, hoc omnium 
est miseri tmum , v agame m cum cara matre et sene parente , cuoi parvi* jilus , 
vt adoltscc ntula uxore . 

^ 04 ' «bfafi 9$tu m* 1 "* w AoVir, Cogitare debitorumque solutionem . Non so se 

(a) Georg. 1.2pp. ( b De Viris illustribus. (c) H- N. lib. XV111. c. 3. (d)Plu- 
tarch. in vita Catonis majoris tom. 1. pag. (?) De R. R. cap. 5. ( f) Tyr- 

taeus in frugm. ap. Lci lium pag. ?)l. 

34 
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a’tcmpi d’ Esiodo, e ne in Aicra fosse la consuetudine, che dagli scritti di 
NicoJao rifet i«ce Stobco (a) : i miete hx Bovotts nonnullt tot qui di bit um 

non solvnnt in forum de luct-S , tt sedere jusao» cogitino super tnji\to cooperi* 
uriti qui autem hoc pa>sus fuerit ignoto ino >>us est . Hnjusmodi ignominia ettani 
C - \ ' "** E un pi di $ patri m Boeot uni genere untatami /utant. 

40 S. Oi*s v uìv «p«T/fa etc. Donmm in primis , Jeminam , baVem aratorem , fé* 
minanti in. piani , non uxo>cm .Tre cose in pi ima comincia a consigliare al fra- 
tello di provvedere; In cairn, una donna che la guardi, i bovi aratori. E 
quanto alla donna , si controverte se debba intende .si la moglie, o debba ri- 
ferii »i quel 3 twcù*s a quel inm,iì yafJtvi' t che vien dopo ; siccome fanno tutti 
gli Scoliasti , lo Scaligero , il Gujcto, il Grevio ; dui complesso de' quali non 
mi fo lecito di dissentire per, aderire all’ fc’insio e allo Zanolini , che spiega- 
no uxor era . E' vero che Aristotele l’intese anch'cnso per moglie (b) j ma gli 
falli la memoria , facendo punto fermo dopo questo primo verso , ed esclu- 
dendo il secondo, uv’è la dichiarazione della parola yui/eùxa • come conget- 
tura lo Scaligero . Ripugna al filosofo , oltre gli autori soprallegati, ii re- 
cto del poema , in cui prescrive a Perse di aspettare al trcnlesim* anno ad 
ammogliarsi , ove la donna , di cui qui trattasi, dee provvederla subito insie- 
me con lu casa , che dovrà guai dare, e co* buoi , o le vacche, secondo il 
Gujeto , che dovrà seguire alla pastura. 

407. Xfs.ua» J" tir oixfi taW àfucso Instrumenta vero domi omnia 

opta pura. Quel Crcsino, che fu accusato di avere per incantesimo trattele 
biade da’ poderi d'ultrui nel suo, perchè il suo podere , tuttoché picciolo, 
fruttava più degli altri: ìn*trumentum rustici»»* omne in forum attulit , et ad - 
duxit famiham validam , atque t ut ait Piso , bene curatam ac vestitam , ferra- 
menta egregie fai ta^graves liganes , vuoterà ponderoso» , bove s suturos. Portea 
dixit : beneficia me a , Quinte* , huec sunt (c) : tanto importa quel precetto, 
che «icno acconci gfist 1 amenti rusticani. Le altre cose altrove le raccomanda. 

4SI. saXurV hot r rum. Il grand* Etimologico (d) spiega questa voce per casa 
di legno; accorda però che possa abusivamente prendersi per catur-cin di 
pietra , C cita questo verso di Esiodo . 

413. Aiti d ou/SoAtt^òf arti f éttrm Tarali, Sempre autem dilator operum vir 
curii damma iuctottir . Questa cosa, come interessantissima il mestier dell' ^ 

agricoltura , ha accennata ‘Esiodo di sopra ; e torna ora a ruccomandarla , 
come fa rnplicatamentc Columella : Prailabvntit vero tempori $ fuga quam 
sit ir ; eparabilis qui* dubitar?... Re* c^t agresti insii iosisdma concianti: quod 
ipsum expressiu » venutissima* auctor Htsindus hoc venti significava Aiti ctc. (e). 

417. trtiytf «fs'f , così chiama il Sole da fHfiatn t che significa X«ur*r coiu- 
scare , Jet vere . Proclo . 

418. *»(iTf 99 Ìmr a’iffSTsf, homi num fato mitritorum . Corrisponde alla fiate 
ebraica Jìlius fati , Jìlius moni » . 

(a) Scrm. XLI 1 . p.ig. Ipì. (6) Oecon. 1 . cap. 2- (c) Plin. 1 . XV 11 I. cap. 6 . 

(J) V.raXis. (e) Lib. XI. cap. 1 . 
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410. *Huo< àfwKwmn . 11 Gujcto corresse ri.uof fune t e consente gran parte 
de' MSS. Ma l'antica lezione è assistita anch'esca da molti codici; dalla 
glo«y* del codice di Loesnero * che comenta ®t»; dalla interpretazione de- 
gli Scoliasti ; c dal senso islcswo , che il vìys riserba al verso seguente. 

422. T»,u 9( ctc. Tunc sane Ugna secare tempestivum esse opus wie* 

mento. Esiodo circa lu ulotomia si spaccia con due avvertenze* che si fac- 
cia d’autunno, e quando l'ulbero si sfrondu, c cessa di metter germogli : c 
accortamente, perché l'albero essendo meno abbondante di umore, è meno 
soggetto ad inverminire. Molte ultre avvertenze , e con distinzione da pian- 
ta u pianta* troverà il lettore in Catone (a) . e specialmente quella della luna 
scema* il qual precetto è confermato da tutti gli antichi, e specialmente da 
Plinio , il quale aggiugne t ch© infinitum refert lunaria ratio , nrc m»i avi rsrma 
in tricesimam caedi voltine (b) ; raccontando che tagliato l’albero fino ul midollo , 
si lasci stare finché nc scoli l’umore. Si ridono i moderni di ogni lunare avver- 
tenza, c brevemente consigliano * che il taglio si può fare in tutt' i tempi, 
ma meglio è nell' inverno * dopo colte le ghiande . Cosi il dotto $ig. Doti. Otta- 
viuno Targioni Toiletti (c). 

423 . ’OXfisr ui» TfivcJho rau/sf * Alortarium tripedale quidem seca * pistillum 
vero tucubitale , axcmque srptempedalem . m Vcdesi * eh’ Esiodo per queste mi- 
nute descrizioni di misure, e per quelle* che troveremo poco appresso , fu de- 
riso da alcuni. Plutarco , coinè attesta Proclo , ne prese la difesa ; e lo scuso 
dalla micrologìa coll’ esempio di Platone* che descrivendo i vasi delle case, 
avea anco pai lato delle misure loro; c con l’esempio dì altri antichi, i quali 
trattando degl’ inventori delle cose utili * e giovevoli alla vita umana , avuti 
gli avevano * non ostante la picciolezza delle cose, in sommo onore- Al qual 
proposito riferisce che i Pitei avendo trovato il doglio Ili>w , du caso furon 
denominati* Aggiugni Stolone denominato da’ sermenti* che primo recise. 

Ivi» Circa il mortajo , e il pestello * è noto che gli antichi se ne serviva- 
no per posture il grano* o il furro , c quei che in Roma faccano tal mestie- 
re nominavan pittore» { d ): perciò fra gl’ istrumenti della vigna si computa il 
mori» j<» da frumento (e) . Ma era in Roma a’ tempi di Plinio di pietra ; c quel 
di legno riserbavasi alla zea , ne lapidis durnia contar at ( f ). 

425. Et ìi ** ctc. Si vero octopedalem et malleum inde secueris . 

Tzctzc è molto inquietato contro il curro di Esiodo* che chiama disadatto - 
Laviamolo nel suo mal umore. 

426. T 3 ' à\tv ■murttr <tma 3 sijp apd^p . 11 Brazzuoli traduce: 

Tri&pannule la volta della ruota 
Pel cocchio taglierai diccispannule . 

Ma nel testo é diversità . Là misura della carretta , che il Brazzuoli traduce 
cocchio * è il doro, o sia il pulmo minOic, detto anche * c vaXap» , che 

(a) De R.R. c. 3 t. (b) Lib- XVl*»c. 3 p. (c) Lezioni di Agricoltura t. VI. 

p. 112. (rf)Plin. Hist. Nat. lib. XVlll.c. 11. (c; CatoDc R- R-c. 14. (y’)Lib. 

XV 111 . c. li. 
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acconciamente il Salvini traduce palmo . La misura poi della ruota è lo spi- 
gamo t che Plinio traduce delirante , il Sulvini spanna , adultamente, per- 
ciocché questa è la misura che corre nel palmo aperto dui dito mignolo al 
grosso; quanto Polluce ;a) e Proclo ne pone nello spi t amo. Or è una gran 
ditferenza fra il doro, o palmo , che non ha più di quattro dita , e lo spitamo 
che ne ha dodici : onde in queste due misure doveu il Bruzzoli mutar frase. 

Ivi . Qui* donarsi potrebbe, se questo carro con ruote sia il carro, che ser- 
ve a' trasporti v. gr. delle biade; o il curro che forma parte dell* aratro : per- 
ciocché fu in uso presso gli antichi , specialmente Galli . un aratro con ruo. 
te, poeticamente chiamato carro; il qual Virgilio descrive in quel verso: 
Stivarne yuae currus a fer^o tonjueat imo»[b). 

Dico cttrru •, escludendo coll* Heyne il cursus, che un erudito Britanno so* 
stituiva* Non pure che possa dubitarsi della soluzione. Chi ha veduti gli 
aratri con ruote, che sono ancor oggi in moda, specialmente in Lombuidia , 
conosce subito, che in niuna maniera si adatta la loro costruzione alla de- 
scrizione del carro di Esiodo, il quale dee aver dieci palmelli di lunghezza, 
e ruote ben alte. An/i non credo che a* tempi d’ Esiodo fossor note le ruote 
agli aratri . 1 Leoniini certamente non le conobbero ; altrimenti ia memo- 
ria di Cerere , che loro ingegnò l’aratura , come nelle medaglie hanno effigia- 
te tre mode di aratro, non uvrebbono omessa questa quarta : e in uno de* più 
antichi monumenti dell* aratro che ci rimangano , eh* e nel Musco Etrusco (c) , 
non si veggon ruote: nè di esse fan menzione o Catone , o Vairone, o altro 
degli antichi, da Virgilio in fuori, almeno «h* i« mi ricordi. 

427. Il»** 1 W mut # km niXa • pif«r ydlut ir t?r (affé , Muft ì p> arterea curvo 
Ugna i ferro autem hu im t quum invenrri » etc. Si consiglia p< «miei «mente a cer- 
care una buia di leccio, ytie* . Virgilio dice, che a’ suoi tempi si curvava a 
forza, e per qualche tempo si lasciava così curva crescere ed ingrossarsi, 
finche fosse a tiro di mettersi in opera per l’aratro: c faceusi d'olmo: 
Continuo in sylvii magna vi flrxa domatur 
In bti-im , et corei formata aedipie ulmus aratri Id) . 

Ma a* giorni d*Esi<do era una fortuna, che rude volte toccava, il trovarne 
una di lece i« specialmente in Beozia, ove dice Plutarco presso Proclo, il 
leccio era legno raro: quindi se trovasi, vuol che u casa si porti. 

ivi . Il Sig. Heyne definisce così la bura : tìgnum tllud incurvatola , cui et 
temo junctua est (a parte anteriori ) cf vomrr ipse (a parte inferiori ): a cui si 
potrebbe aggiugnere et stiva ( a patte posteriori ’ ; perciocché l’aratro è com- 
posto specialmente di queste parti , buri , timone, vomere, dentulc , c stiva- 
Esiodo, ed altri gli h:in denominati vsaf f ; ma 

queste voci sono, tolto il Greviu, tortamente esposte da' lessicografi , r da- 
gl* interpreti. Non mi distendo molto a spiegarle, siccome pure fa il Corda ; 
notando, che l’intendere tali cosce mestiere d*gli occhi, più che delle orec- 

( a ) Lib. 11 . negro, l $7. (i) Georg. 1 . v. 174. Heyne pag. 221. (c) Toh». I. 

t«b. extra ordinem. ( d ) Georg. 1 . v. >6p. 
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chic. Rimando pertanto il lettore alla edizione del Clerc , o del L<«e*ncro, 
ove in un rame vedrà la forma dell' aratro, e in omo le sue parti , tolto il 
dentale , coperto dalla estremità della buru , e il timone nascoso fra* buoi. 

4J0. EVr‘ «k 'A>»rai'i»c M ìbvuavi »»|c if , Si Palladi* famulut dentali in - 

figens . Chiama servo di Pallade il fabbro, quando pare doversi chiamare ver* 
vo di Vulcano. Ma Platone , oltre altre similitudini che trova fra l'uno e 
l'altra nel Cnziu , osserva anche questa ; che amendue son chiari per inven- 
zioni di arti , e per istudio di sapienza. E veramente Minerva ha il cognome 
di Ergane da questa sua proprietà fa) , e Giuliano Augusto (b) : 'Ofà-n, dice , 
i>oi* r»< ’Ef)«nt< Ridete a Minerva O pitica quanta in no 9 de- 

rivata sint manera , 

Jji. Truduco i buttar/ dentali . Un egregio Comentator di Virgilio vuole, 
che dentale c vomere sia una medesima cosa , persuaso da un luogo di Co* 
himella , ubi Celsus censet exiguis vomenbus et dentalibui ter rum subigere (c) ; 
quasi l’autore abbia que’ due termini usati per due sinonimi Ma veramente 
par che non siano . Servio gli distìngue : dentale est lignum in quod vomer in - 
cludttur (<f) . Proclo parlando dell’ tAo/ua , che corrisponde a dentale, dice, 
> H ibt/fià ieri « t ftfiXetb ■( o eir umr *anx 0¥ gi> bor . . . ( Siria j» eifnftr ) . •• 
Si VI* ibéfttm •wtfnr fuo^-eu ar»>ir , ip{b&\»uivci me «Ir» ni ncìkir Ór: est id quod 
interitur in lignum , quod vomerem conti net .. .(vomerem scu ferrimi ). Hoc vero 
dentali optatur desuper y insertum in ipsum quod cavum est. E dovendo il den- 
tale far forza a premere il suolo, ed affondare più che si può , acconciamente 
si ordina, che sia di dura quercia. Fu difficolta quell 1 ira lignum t quod vo/ne- 
rrm co ra fi ratf/ ma questo legno, a parer mio, noti è altro, che la estremità 
della buru, in cui à contenuto il dentale, che perciò non si vede. 

4)1. r iuQiiei* vi XaVaf Claris conjungen* temoni adapta - 

verìt • Ecco 1’ uso della buru. Si dee conficcare sotto , o sia dopo il timone , 
e sopra il dentale. Esiodo non prescrive misura al timone, Virgilio gli dà 
otto piedi. Notisi che Tietre per chiodi intende o veri chiodi di ferro,- o 
anche zeppi di legno. 

4?2. tSB/à 4 ì &i'rbw 5 f et fa etc. Bina vera facita aratro laborans domi , non 
comjiosttum , et campactile . L* tino e l’altro aratro spiega Eruttitene presso il 
Grcvio , c meglio Proclo nel suo comcnto , ove dice: « pd* ir tic. Si igittir 
unum lignum toium sit buri 3 uvjue ad jugtim ab dentali , voeatur aratrum «v- 
•dyvoi non compositum . Qnttm vero borii minor est quam oporteat , inseritur ipti 
aliud lignum conjungens ipsam , cf jugum , ef voeatur totum aratrum compa - 
cium , lignum vera inserto m vncatur temo. 

4I4 Ei x in f»r y ó^mì etc. Si quidem alter um fregeris , alterum boba* inij- 
cias . Non sol degli aratri, ma di tutti gli altri rusticani istrumenli , consi- 
gliasi avere il doppio del bisogno,, perchè non si stia in ozio in caso che un 
si dirompa: Exhat tandus est ( v. liuti* ) ad initrumentor um t fet ramentornmque 

In frammento 01 u tieni* pug. 51 1. 
In I. Georg, p. 77. 

35 



(a) Aristid. «rat. in Mincrvam. (b) 
(c) Lib 11. cap. j. ( d ) 
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curami ut dujdicia quatti numerai servorum exìgit t re feda , et repotila cune» 
diat t ne quid a ricino petendum » il. Così Culumella (a). 

■ t J ' . 1 ^ i , 4 35. A*$»-s{ 4' n *‘T*X«»»f eie. E lauro ante m , vel almo Jit minimi temone » sane; 

t e quereli dentale y ex ilice btirim (comparato) . iTwfiotv’f voce di controverso 

significato; e perciò dal Pasore nell' indice di Esiodo reso remo, e stiva. Si 
è notato, che Proclo quantunque come fa Tietze , lo renda per timone, ag- 
giunge : Xiytrai xtf triaif ^ fttrd ti» *; ti'rXi»/ ko» : il che favorisce chi tra- 

duce stiva. Così fanno quasi tutti gl' interpreti latini, e gl'italiani che ho 
potuto leggere; giacché fra questi è il Soave , che commesso più volte ir» 
Milano, mai non mie giunto. Solo ho trovato che spiegan timone fra latini 
il Grcvio, fra gl'italiani il P. Pagnini , i quali , quantunque forse soli , io se- 
guilo; parendomi improbabilissimo eh' Esiodo avendo usato in signi- 

ficato di timone a' v. 4 J I. come gli avvarsarj concedono, pochissimo dopo , 
cioè a' ver. 435 . lo usi in significalo di sttva . Si può aggiugnere (ma per ine* 
ra erudizione) che il timone con due piccole ruote fu presso alcune nazio- 
ni arnese ancor di soldati , che il portavano a tergo ruccomanduto ud 
una tenuta, e le due ruote sorpassavano notabilmente il capo. V. Win* 
ckclmann Storia delle arti del disegno: Tom. 111. tav. 22 . 

4 >6- 1 \uact . Pare al Brunck , che a render ragione di questo verso, 

convenga dirlo acefalo, cioè cominciente con sillaba breve; alcuni de' quali 
versi trovatisi no' poeti solo antichissimi , come in Omero 4- 2 . giusta Ateneo 
pag. 632. Ma vi e ultra maniera di sanarlo; può Afvt'c ridursi ud una lunga 
per sinercai dell' «e dell'». Esiodo debb* essere pien di licenze, giacche anti- 
chissimo : le leggi di grumaticu c prosodia severa son fatte da' posteriori 
in gran parte. 

u . -, „ s » " \ • * t , * Jvi. 6 »* d‘ ìv tetri f» etc. Borei vero duo$ novenne « efc. Fa qualche difficoltà 

la età richiesta ne’ buoi , nella quulc Varrune dissente molto da Esiodo : Jgi- 
' r v ' f ‘ ' - ; r* * ^ - tur de omnibus qttadiupcdtbus prima est probatio ; qui idonei si ut bove», qui 

arandi consta emuntur , quos rudis , ncque minori • fimo», ncque ma j ori s qua - 
drimot parandola s ut viribus magate s int ac pares , ne in opere /ir mior imbtcil - 
Harem confidai .... tum ita subigendum , ut minutatici assuefactant y et tyronem 
cum veterano adjungant: imitando enim faethus domantur (ò).Mu la discordia 
si concilia cosi; Varronc parla di un fondo uvviato gii», in cui siun bovi 
vccchj , e per cui servigio si comprino giovenchi giovani, i quali possano 
imparare da' più attempati. Esiodo parla di un fondo in cui non sono buoi 
più attempati , che possano ammaestrare i più giovani. Convicn dunque pen- 
dergli di qualche età. 

441 . To/f t' Su* etc, N*s autem simul quadragenaria* juveni * iequatttr pa- 
netti coenatus quadrifidum , nero frustontm . 1 pani conosciuti dagli antichi 
eran di quattro specie, dice il Sig. Turgiuni (T. 1. p. 99- ) c quello che dova- 
si a' servi era il confusaneo , o anche il furfuraceo; e i punì crune comu- 
nemente divisi in quattro parli, come costa da molli bassivilievi , un de' qua- 

(<r) Lib. I. cap. 8 . (b) Lib. 1. cap. 20 . 
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li è in Roma in San Grisogono (a ) . Non è però che nell* Erodano n«*n re 
ne aiun trovati divini in nei » e in «ette parti b). Perciò ai speziava nenia 
coltello, nicchi* prona*» gli Ebrei fractio partii è quanto mangiare. Ateneo 
tali pani chiama aif*c, ***5 fx 9wm f ifm/tds , Si 

hubentes tneisuras , quos ( panr * Romani quadrato» dicunt (c) . Or un pane di 
quattro quadre vuol Esiodo che spacci il suo bifolco in 32 . moni (che tali 
aono nel greco i jSXnjusi') sicché nun iepcnda più di otto morsi o bocconi in 
ogni quadra. La spiegazione è degli Suoliunti. 

444. Mniff tirai>«< .uifi olixX/x «? , Non ampliti t circo mspicicn» acquale». 
Culumclla dà consimile precetto rispetto al villico, che sia alieno d&’diver* 
timcnti venerei : quibut ai ae dediderit , non aliud quidquam poasit cogitare , 
quam illud quod diligit (d ) . 

44 *- « r in sfkitvfe( a*XXo( a panar ctc. Hoc vero ncque junior alius meliór ad 
$ pargendum seminìi , et itcratam aationem evitandam . Columella : Unum enim 
ac tolum dominatur in rusticatione : quidquid exigit ratio culturae semel face- 
rei quippe quum emendatur vel ìmprudentia vel negligcntia jam rea ipsa de» 
coxit (e ) . 

448. <f‘ sor’ t?» ytfàr» garrir i<rax«Vj({ , Considera vero quum vocem 

gruia arulieris . Picciola variazione è nelle edizioni migliori f»rWr )ifw, ma 
da emendarsi , perchè contraria a quasi tutti i M SS. Il resto è quasi un prò* 
totipo imitato da molti poeti , specialmente da Arato v. 1010. e 107$. e da 
Aristofane, che cosi introduce a parlar gli uccelli {f) : par etc. Pri - 

mum quidem anni tempora nos designamus veri» t hyemis , autumni , ut acrant 
quando gru s clangen» in Lybiam migrat . Ove è da notare, eh' Esiodo parlò 
della partenza verso la Libia , non della venuta delle gi ù , la quale suol sue* 
cedere in primavera i nè allora dà segno dell' aratura , che precede la se- 
mente. Dico questo, emendando il Ch. Salmasio, che in parlare delle tre 
araturo ha tolta per voce della gru vegnente la voce della gru che parte, 
citando Esiodo(^). Nel resto tul gita si effettua dalla Tracia in Egitto, e 
dall’ Egitto negli altri luoghi ; dalla Tracia io dico, ov’è il fame Strimene , 
e il monte Rodope, per cui le gru or Traci si denominano , ora Strimonic,or 
Rodopcè da Virgilio (A), Lucano (i), Stazio (Jb), Nonno (Z), ed altri. 

432 . fXix« c 1 camuros bove 1 pasce. Prudentemente qui raccomanda il 

far buon governo a' buoi : Nihil est quod magia expediat quam bona bene cu- 
rare ( Cato c. $4. ) . Camurot Mucrobio (m) vuol che sia forestiera voce ; Ser- 
vio , e Filargirio la riconoscono per latina in Virgilio(n), che fra gli altri 
indizj della ottima vacca , e da scersi per far razza di buoi aratori mette 
tal segno: Camurit hirtae sub cornibui aure s. 11 significato è questo, che sian 

(a) Winchelmann , Pierre# pag. 72. (b) Martorelli de theca calamaria p. 38 o. 
38 1 . Bajurdi Catalogo pag. 3 pi . (c) Lib. 111 . pag. 114. (d) Lib. XI. cap. 1. 

(e) Lib. 1 . cap. 8. (/) In aribus versu 710. (g) Ad Solinum pug. 730. (A) X. 
Aencid. ver. iti. (i; Lib. V. ver. 71 j. (A) Sylv. IV carm. 5 . (/) XI V. 

Dionysiac. 332 . («) Lib. IV. estremo. (n) Georg. 111 . 55 . 
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corna rivolte in dentro, che ove sono rivolte in fuori *i chiaman pattila* 

4 S 6 . •**»* ■*» èmfab' àpei%*t , Centum ette Ugna Plaustri / cioè molti t come 

comcntano gli Scoliasti greci . Ma nel 17*0. comparve in Germania un libro» 
che rarissimo è in Italia, ed ha per titolo: Veterum icriptorum de re rustica 
praeccpta in dialogo* collectu ab Hadriano Kembter ; in oui veramente ai enu- 
merano le parti del carro, e se non si arriva al cento, «i arriva a un buon 
numero . V* il dialogo XIX. 

4?8. EoV eri' «f* ■rforij’' à{S*f Ctc. Qtuun primum igitur arati o mortalibu t appo - 
riferii, •• aggraderò . . . ti vcam et fiumi Jam aran» etc. Esclude il temporeggiare, 
dice Proclo: perciocché è facile che un dica: è umido il terreno, aspetti*. 
m« che si socchi ; ovvero: è secco, aspettiamo che inumidisca ; e intanto 
passi il tempo . 

4*2. e; Tre dcun essere le arature, secondo Servio al I. delle 

Qcorgiche , e secondo gli altri scrittori di agricoltura : pochi son quegli che 
le facciano arrivar tino a quattro. Per cominciare dalla prima, eh’ è 1 ’ «*fi 
ToXàr di Esiodo , e il proscmdere de’ latini ; ella si fa veto novo , non preso 
strettamente, dice Columcllu (a), come farebbe un astronomo; ma quando 
comincia l'anno dopo la bruma a divenir tiepido; dalle Idi diGcnnajoin su. 

Ivi. Ji usui» v »’ ax«a « , aestute vero iterata te non Jallet. Il se- 

condo ammonto si fa di estate, e si chiama siane , e in latino iteratio . 
Alla quale operazione Plinio assegna il Maggio , e il Giugno b ) i Svgetes ite - 
rare : sarr tur vero die bus vigirui . 

4*3. N«of dt rT^fiir in xs 9 stira* afsfar , Novahm vero i«róo adhuc levem 
tcrram . La terza aratura si fa quando si sta sul seminare . Tertio cwn arant 
jacto temine bove * dicumur tirare , i. e. cum rabellis additi» ad v*nnarrm , si- 
mili et tatum fiumentum openunt in porci* » et sulcant fotsas , può aiput pluvia 
delabotu (cj. Il tempo proprio per tale operazione è versu il line di Otto* 
bre , o in Novembre, o sul principio di Dicembre, secondo Palladio. Rinno- 
vato cosi il terreno, si chiama oger tertiatu », o u»{S-|ivii»j, 

4*4- Nf/o; aX» 4 <«f* etc. N<rvalis impreaationum expultrix , libtrorttm placati ù » 
et t. Le imprecazioni si scagliano dalla famiglia in tempo che il capo non ha 
da saziarla; e i lamenti si fan da’ tigli per la fame che gli strazia: all'un 
male e V altro rimediali maggese ben coltivato. 11 grand' Etimologico cita 
questo verso, e invece di »ii*( legge ***{ . 

4*5. E Jx«*«u ctc. Suppliva vero Jovì infero et Cereri castae . Che 

nel cominciamcnto di un’opera rusticu s' invochi Cerere , s'intende; ma. che 

invochi Giove terrestre è cosa che merita qualche riflessione . Per questo 
Nume Proclo intende Giove Pluvio , a cui spetti di dar buon fine alle se- 
menti con mandar pioggia . Parmi che non ubbia dato nel segno . Conviene 
distìnguer due Giovi ; il Celeste, che propriamente diccsi Giove, e lo Sti- 
gli», che altramente è detto Plutone . Questi è il Giove Ctonio,» terrestre, 
siccome interpreta Io Scoliaste di Aristofane , adduccndo questi medesimi 

(a) Lib. XI. c. 2 . (A) Lib. XVlll.c. 2*. (c) Varrò L. 1 . cap. 2^. 
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«erti di Esiodo 'a). Che poi s'invochi perché prosperi i lavori, che fannosi 
intorno alla terra, n'espone Tullio la ragione (b) in questa forma: Terrena 
amen* via omnia atyue natura Dui Patri dedicata est : qui dive* , ut apud Crac 
eoa IlW«r, quod recidati! omnia in Terra*) atque oriantur e Terna. 

467. Afx»ju«v«{ «1 *f<*T afa» etc Incipie/i a arare. Consento col Grcvio in 
approvare a’f#«v invece di che non «o come aveva occupato i MSS. 

e redazioni migliori» Consento pure col Qrevio in torre il punto dopo etani/, 
corso fin nella emendatissima edizione del Loesnero. Così attaccandosi il 
«cnlimento che sicgue col precedente, si rendo buon conto della giamma* 
ticale costruzione , e si dà un bel precetto , che 1' opera , perchè ben 
riesca, si dee offerire alla Divinità. Antonino Augusto: su ydf 
»•’/ ri arie ieri wl $«« , ni que emm rem ulìam hu • 

ma nam Jeln.it e r perfetti »» , m'ji eum ad Dtos rejtia» (c). Quindi Nicandro (J) 
cominciando a piantar le rose vuol che v’invochi Temide Olenia -, e i conta- 
dini latini seminando rape e altri erbaggi , dice Colonnella , precantur ut aiti 
et vicini» nascantftr t tervantque adirne antiqn>"um cQti*uetudintm{e)- t con le 
quali parole si comprova la vecchiezza di tal rito* 

4-58- sfrata jSsàs- ir/ ►*»/ *«*«, snmu'uat in boum dorativi immilla* . Gujcte 
si accorse che qui era una tmesi in luogo di ip/*»tu ma non si accorse 

dell' errore 1 scorso anche nella edizione del Gievio, e nelle seguenti, »ti- 
mu'um bdim terga attigeri* t che inni mente il Zu noli ni , non atteso dagli Ol- 
tramontani , emendò .t mulo ioum terga at tigri is . Ma nemmen così è ben reso 
quell* ipt**eu , «the Mum > pulu chiosa »*«.*-■£ extenda* , Proclo ixnirar extcn • 
den », Tiene Wfi 4 p m Ma , veibi che si congiungono col quurto caso, on- 
de noi lo rendiamo atimuluni in boum duraum immitta* . Brunck vorrebbe 
Contro l'autorità de' MSS. Non giudico di compiacerlo. 

4 69 iXaiemt ytrafiv y Temo rum iroheilt ttm tori a. MiVajS» , dice 

Tiene, sono que’ correggiali che uniscono il timone al giogo: c si dico 
trarre il ti» on« , prendendo una parte per tutto l’aiutio. Questi lori sono 
il fornimento de'gii.ghij ond* è che Catone nella Villa fra gli alni attrezzi 
vuole juga ium tori * t cioè lori*) ornata trio (/, . Virgilio pure gli nomina. 
Sub juga parente* cogit loratu j uve neo» (g) . 

Ivi . è 4i mrSu t puer uutem pone arrvu» , tigoni m fenena , negotium avi - 

bu* juce*»at , *> men abaco n de n» . Quest* è anche quella operazione , che si dice 
occare; come osserva il Popma nel suo Dizionario rustico. In questo senso 
par che Giumella dicesse: Sunniti facta invocare opartet quod sparseti» h) » 
cioè la semente. E ciò va provveduto, perchè non la bocchino imptobae 
alitea vomerem comituntta t corvique aratoria vestigio ip*a rudente* , come dice 
Plinio (i ) . 

(a) In Pluto v. 717. (b) De Natura Deornm Lib. II. (c) Lib. HI. c. 18. 

(d) Ap. Athcnacum pag. 683. (e) Columclla Lib. XI. cap. 3. (/) De Re 

Rustica cap. 10. (#) M01 et. pag. 22l. edit. Christ. Heyne , (hj Lib. XI. cap. 2. 
(*) Lib. XVII. cap. J. 
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471. tire ydf af/'c»» recita enim orilo optimus . Sentenza che hanno 

imitata varj scrittori) fra’ quali Senofonte: if • *' **»?, •» j*»/, »▼ 

^r«/ ara ««Xot» «; , W «^{(a)» ni&tf e»f , 0 mtdicr , nequo utile ncque 

pulchrum ita homtnibui , ufi ardo. E Columclla quasi con le stesse parole ci- 
tando c Senofonte e Cicerone : qui» e/i/m dubita mhil esse pttlchr u* in omni 
catione vitae dapotitione atque ordine (6)? E’ degno che si leggan le prove di 
quest'asserzione fondate ne' teatri, negli eserciti, ne’ navigli , e che appli- 
ca l’autore con multa grazia all* agricoltura . 

474. Ei' *»*•{ ctc. Si finem pont o Juppiter bonum praebuerit . Questo è il 
Giove olimpi», a cui spetta secondare le imprese di ogni genere , perche 
abbian buon esito. Verso troppo severamente scancellato da Ruhnkenio a 
giudizio dello stesso Brunck. 

475- 'Ex «f' a))*w etc. t vati » autem rjìcies araneas. Solita espressione di 
que* recipienti, che sono vuoti , qual era la borsa di Catullo quando scrive* 
va : nani fui Candii Plenus taccuini est aranearum (c) . 

47$. fi tinte ipVfifoi , presa la metafora dalla ripienezza dello stomaco , co* 
me Moscopulo si esprimo, da »f«/>» ructuti e prendesi qui dalia molta so* 
prabbondunza del vitto. HGrevio cita un MS. V ossian», »v' è fili 1* a /fi oucrtir 
che spieghisi fruentem non cructantem , affinchè si eviti una metafora dura , 
c sgraziata. E per compiacerlo noi, e non fargli stomaco) torremo da Vir- 
gilio il verbo eruefo , ch'egli ha inserito nella Eneide fino a tre volte; quan- 
tunque poeta di stil più nobile eh' Esiodo . Nel resto tal voce è ummcja 
dagli Scoliusti, c sento di quell' antica naturalezza di parlare. 

477. t»Xiò ìsf . La primavera diccsi bianca, o perchè splendida , o perchè 
abbondi di bianchi fiuti. 

47p. £/ iì sis itX/iif TfiTjt* etc. Si vero bruma araveri» ter r am aìmnm , lo- 
de/» mete» etc. Ciò che Omero espresso in due parole-, «usar iXiytft (d ) , Esio- 
do amplifica in questi versi , con due, clic sederà il fratello mietendo; che 
poco stringerà; che polveroso legherà in covoni ciò che incontra (eh* è la 
spiegazione del Brazzuoli), che riporterà a casa entro la sportu il frumento; 
che sarà poco lieto; che pochi lo sguardo* anno . Era bene ad un poco rifles- 
sivo sminuzzar la materia, e mettere in vista tutti questi particolari , per 
determinarlo alla fatica , e seminare pei tempo, retta ett agncolarum provcr- 
bitim , maturarli sationem saepe dccipere soltrc i «e» am nunquam quia mala tit(c) . 

482. vavftr ài et iniretrmi , palici te suspicient . Tanto qui , quanto nel ver- 
so 478- è espresso il concetto della voce ra^uardt^'olc , eh’ è quel merito di 
tirare a sè gli occhi degli spettatori , come a cosa nuova , ed insolita. L’a- 
dulatore di T 00 fra sto è introdotto da quel sommo conoscitore della natura 
a dir così : ir 9 v/*f tif àvefiXìmen et »i «r^fsro / Videa * , ut homines in te 
convcrtunt OCulos{f)ì 

\ 

(a) In Oeconomico pag. 841. (b) Lib. XII. cap. 2. (c) Carm. XIII* 8. 

[d) Iliad. XIX. ver*. 223. (e) Colameli» XI. 2- (/> Charact. cap. 2. 
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4 *!- 'ÀXX»jt d' oXX»ìt( ctc. Alias autem alta Jovis mens Aegìochi t s ed mona - 
libus hominibus comprehendere eam difficile est. Plinio conferà questa diffi- 
coltà , proveniente specialmente dalla variazione delle stagioni : Accidit 
confessa rerum obscurìtas , nunc praccurrente nec palici* diebus tempestatimi 
significata, quod +pox t, . uctT,v Graeci vooant , nunc postveniente » quoti «Vjjti/ par/r ef 
plerumque alias citiut , alias tardius cotti ejfficta ad terram deciduo (a) . In modo 
simile discorre Columclla nel bel principio dell’opera. Quanto è a Giove 
Egioco» o coperto nella spalla sinistra di egide or vera , or imitata in oro da 
Vulcano» con da leggere le Osservazioni del dottissimo Sig- Abate Ennio Vi- 
sconti sopra un Cammeo rappresentante Giove F.gioco,che fu del nobil Vene- 
Co Zuliani, che lo uvea acquistato in Grecia. 

4 1t$ . E i fi *•» £4' «f **9t ctc. Si autem sero araveri s , hoc tibi remedium fu e - 
rii : quando cuculus canit etc. Il cuculo suol cantare nel principio della pri- 
mavera i quest» è che diletta gli uomini per tutto il mondo» perchè annun- 
zia loro, che passato è X* inverno x dura a star con noi fino al nascer della 
canicola; poi è rarissimo a vedersi (b) . E' uccello» che dal proprio canto 
ebbe il nome» che presso gli untichi fu per ischerno detto a’ vendemmiatori : 
Vi ndemiator et invictus , crii saepe viator 
Cessitsct , magna compellans voce cuculi um (c) . 

4*d. Verso addotto dallo Scoliaste di Aristofane negli Uccelli al v. Jo 5 .ovc 
ai vanlan gli uccelli che il cuculo è il Re de’ Fcnicj , che prescrive loro il 
tempo della messe cantando xox*p; certamente coccà t non cocci, come han 
tradotto i partigiani dell'antica pronunzia del greco; ed è inserito anche 
nella bellissima edizione di Kustcro. * 

4?p. i-rX* etc. Verso addotto dallo Scoliaste di Aristofane negli Acarnen- 
si al v. 740. e riferito ancora dallo Scoliaste di Teocrito all* Idillio IV. v. J4. 
Ad tSH , u U hm: S uida , quando detto, che propriamente ósrXf conveniva alle un- 
ghie de’ cavalli, nondimeno, soggiugne , Esiodo lo disse de’ buoi . E’ dunque 
da desiderare per un tardo aratore , che cada pioggia , ciò che anche inse- 
gna Giumella (d) : ubi venit imber multorum dierum tementis uno die surgie . 

4 P>. rir»f f' i9t xaXMjflr rsHÌv’ àXÌ9 Xffc&v , Practeri autem officinam ae- 

ra • ioni et calidam tabernam tempore hìberno etc. Scrivo sV dXta , non ivaXix f che 
per errore si trova in uno o due codici , e in niuna delle più accreditate edi- 
zioni. Gujcto lo volle per intemperante voglia di novità, e pretese, che ve- 
nisse da tvaX»f; c questo da «X&< calidus. Meglio altri grammatici deducono 
oX»* dal dorico sX/« f per 8 \i»s ; ed allora ha lunga la prima , c il verso è 
0 spondaìco per sinercsi di 1 ed a; o piuttosto dattilico. 

Ivi. Lo Scoliaste Biseto fa un ottimo contento (e) : AiV^ac f* v«X« ÌX sj*> 

fepoeist t irtif »r*{ , iV 9Ì ( »/ x»XJr iyritt • sa$«?o*» . *Op»f«£ 




(o) Lib. XVIII. 2f. (b) Aclian. De Natura Animalium Lib. 111 . cap. U>. 

(c) Hor. Lib. 1 . Sat. 7. ove Acrone spiega l'uso di chiamar cuculj i vendem- 
miatori, c le ingiurie , ch'ossi replicavano a tale insulto, (d) Libro 11. 
cap. 8 . (e) In Nubcs Aristoph. vera. 1481. 
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0v«T (>•>«/( itili* xuìk t ‘ f èifu* Mde 

'Ht »« »f *i\lttj j 

*'*•* °* ,m wocafcun! pubhcns quosdam loooi, in quibut orium exercentts tede- 
bant . tJomerui : 



Non via dormire in off inam aerariam profectut , 

Sive tn leacham f 

Opportunamente Omero congiugne «neh' egli , come fa Esiodo , le losche, e 
Je ufficine de' ferrai ; alle quali et eugliunu aggiugnere quelle de* barbieri, 
teelimune Aristofane (a) , che avendo detta non «o qual bubbola raccontata 
t'W w!e, upisin i« Mostrili», dà motivo al ano Sooliaete di «chiarirla con 
quella nota diaduMli etc. Ex agitai Alhementes , ut qui dui consumrbant in toif 
u.mù ignavia r . E veramente gli Au-nieei eran di lor natura cicalieri , fino 
ad avere in città, dice Proclo , trecento «cavante losche . Vero è che in caie 



«r leccano ancora, dice lo «tcs«o Proclo, discorsi utili; e in qualche tempo 
i filosofi «tesai vi «i ragunarono a disputare, come abbiasi da Jeroclc. 



4 J 1 . « «•> rK aia», fri» de.. ipMsi , rune tane impiger vii va/de damane 

juvat. Plinio computa fra gli oracoli doli’ agricoltura : mutuai patrem fa. 
mdut i , quts^uis inter dm faceret , quod noeta poster (6) . Lo «testo Plinio (c) , e 
Culumella (dj individuano alcuni lavori, che possono e deon farsi di notte, 
il che vuole intendersi specialmente del verno, che le ha lunghissime. Tali 
aono il preparar pali per lo vigno, il fare alveari, il tessere «porte, e ca- 
nestri, 1 incider faci , l'aguzeare i ferri , 1’ adattarvi i manichi, il raccen- 
ciare i dogli : nam inertu est agrìcolae expecrare dici brevuattm , per con- 
chiudelc con Columclla al citato luogo , 

*9P- \srrj t{ vagii vita gufi vi,f.i ( , macilenta veri . crassula prdem mani 
premas . Dicun gl' Interpreti , esser cifcttu consueto della fame , sire un re 
tutto il resto dei corpo, ed enfiare i piedi. Aggiugne Proclo, che in Efeso 
fu legge di non potere i padri esporre i figliuoli se non avean per soverchio 
«li fame enfiate le piante. Noto di passaggio contro Brunclt , che l’ottativo 
»<«?»!« può stare, quantunque dipenda dallu stessa particella pi, da cui di- 
pende il soggiuntivo aa«pd f 4s. Agli Scoliasti non venne in capo di emen- 
darlo, siccome non venne in capo agli Se- liasti di Omero di emendare il 
verso ido. del 1. della Iliade, evo da una «tessa particella dipendono due 
nodi divertii . 

4*8- ris/Aer d efvwf etc. Multo auttm innovila vir vanam ob spera ex pe~ 

ctuus , egea* victtts mala ater tu t tn antmo. Grazio nelle sentenze «celle da 
Stobco, traduce : perpetuo mala multa tuo sub corde volutat . L'ozio non volo 
è detestato » cune origine di molta malizia nelle sacre carte , ma pretto i 
profani scrittori ancore^: fra' quali Columclla ti esprime cosi (e) il/ud ve- 
runi tst Ma Cetonia oruculum t Nihil agendo homines male agere dncunt . Che 
se all’ olio si aggiugne la povertà , gran virtù è richiesta a non prevari- 



(a) In Pluto 337. ( b ) Lib XVUJ. cap. 6 . (c) XV 1 J 1 . 26. (<i) XI. lo 

(e) Lib. XI. cap. 1. 
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care. TUtim ittaetm i' e hfft* tjT ag»? xmniv (a) , paupertas docci hominem ob 
necenitatcm malum : eh* è quel che conferma 1’ Ecclesiastico : propttr ino- 
piam multi dcliqutrunt (A) . 

5oo. ’ExWf é' «* o)a^' ctc. Spei autem non bona indigentem vi rum fovet se- 
dentem in taberna , cui vietai non suflicien* tit . Fu detto di Socrate riferito 
da Stobeo : cu vot-cfcu *r»»f ci nauti òó*y tì ivi vi dua^nfiam àyun/ t Spet 

mulac sicut mali viac ductoret ad extrema Ju, uni (e). 

Sol- vanì A» nakieìft exttuìte c asai . Opportuno precetto a’ servi da farsi in 
tempo di estate . La loro abitazione dovea essere vicino alle pecore , o a’ buoi, 
eh 'essi custodivano (•/); ed era buon consiglio il prepararsela di state» per 
averla pronta nel verno. 

$04- Mae* etc. Alengem vero Icnaeoncm vitate. Plutarco presso 

Proclo nega che presso i Beoti vi fosse il mese Leneone a suo tempo ; ma dice» 
che a' tempi d' Esiodo fosse il primo mese dell'anno corrispondente al nostro 
Gonna jo , e al Gamelione degli Attici, c al Bucazìo , che in progresso di 
tempo sostituirono i Beoti o i Tebuni che vogliam dire. Altri poi col Febbrajo 
più ragionevolmente lo paragonano, o sia coll* Ante.stcrione dogli Attici, e 
con 1' Ermeo che adottarono i Beoti , o i Tebani . E la ragion è perchè questo 
mese sembra che cominciasse nove giorni prima delle Colende di Febbrajo, 
cioè a’ 24. di Gcnnajo. Or un mese che conta soli otto giorni di Gennujo» e 
ventidue di Febbrajo, posto che non vi sia intercalare, non è dovere di 
farlo corrispondere piuttosto al primi» che al secondo. Ho dette più cose, 
che hun bisogno di prove , specialmente in vista dell* avversario che ho 
nella persona di Moscopulo , dell’autor delle Chiose, del grand' Etimologi- 
co , per tacere di varj , c diversi moderni. Essi pretendono, che risponda il 
Leneone al Gennaio; e v’è fra loro chi aderisce, che a' tempi di Esiodo fos- 
se solamente questo il nomo di un mote dell'unno in Beozia; cioè del Gcn- 
najo. Ma in processo di tempo non fu solo in Beozia , fu in Atene, ove *im»l- 
mente fu mutato , testimonio Tzetze ; fu presso i Magneti» i quali lo segnano 
in un loro decreto ne’ marmi di Oxford (e); fu pressò gli Efc*j , che in quel 
mese fecero lo pscJisma in grafia de'Giudei, riferito da Giuseppe Ebreo (f) ; 
fu in Jonia , c a tempo perlin di Proclo non d'altra maniera chiumavan que- 
sto mese ; e fu quasi in tutta 1’ Asia , come si legge nel celebre Codice Lau* 
renziano, ove sono i nomi de' mesi secondo lo stile di più nazioni, Codice 
illustrato la prima volta da I P. Audi ich , dotto Scolopio (^) . Or in questo Codi- 
ce i me»i dell'Asia son segnati con quest'ordine : Poitdaon IX. Kul. Jamiarìat 
Lena ms ( corrige Letiaeon ) IX. Kal, Februarta ». E' dunque il Leneone un 
mese, che ha del Febbrajo la maggior parte; e per conseguenza che debbe 
aver la denominazione da questo mese , come veramente da questo mese, 
gliela danno Seldeno , e gl'illustratori de’ marmi Ai undclliani , e come in 

(a) Stob. cap. 96. (6) Cup. XXVII. f . (c) Stob.cap. de spe extremo. (J) Ca- 
lura. lib. 1. c. 6. (e) V. Pi idru ux. Marm. Oxon. p. ÌS. {f) Antiquit. 1. XIV. 

C. IO. (g) Instit. Antiquari.tr pag. JJ. 
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dubbio glio la da Proclo j il quale lo paragona o al Ga mellone, o all'Ermeo; 
cioè al primo, o piuttosto al secondo mese dell' anno . Tocca anco questa que- 
stione il P. Corsini antiquario di primo rango (a). 

So 7. *0; n ttò Off'im; etc. qui (borea*) per Thraciam equorum al- 

tric*m . Che la Tracia sia ferace in cavalli generosi , c valenti, si può rac- 
còrrò anco da Virgilio (6) , che ne’ giuochi equestri dì Sicilia fa cavalcare il 
solo Priamo in cavallo trace: 

qurm Thracius albi t 

Portar equus bicolor ma- 1 dii . 

Ma sopra quanto possa dirsene a tai destiicri onorevole ò 1 * oraeoi d' Apol- 
line presso lo Scoliustc di Teocrito all' Idillio XV. il quul disse: Tsuirf «*'* 
a TiÀaf)/o» Af)«< cTu«i0i' , 'I-vtsj Q^nìnjeu , Ter rat tutius pela sgicum Argo* 
e*t optimum , tqt tur 1 h> a< tue etc, 

/vi. Notisi) che di qui oltre comincia la gran descrizione del verno, che 
fa Esiodo, a cui non so m* altra uguale ne porga l’antichità. Il Toaldo, la 
cui memoria io venero come di buon letterato e mio amico , cosi ne scrisse 
nella Meteo/ alalia applicata all' apicoltura > dissertazione premiata nell' Ac- 
cademia di Montpellier l’anno 177S. Che a fa r e ubbia il t terno colla fame e 
col freddo di chi è mal p-i>ato ognun ve le. Dunque Omerico si chiami E nodo 
per qael suo grande inverno di Verst 73. ec. (c) . 

5 o 8 {Ui|uo4i h' )«ìa *;$u JXs , et constringitur terra et sylva. Mio*»»* può esser 
perfetto da futuri» ; e allora vuol dir manate f c può esser perfetto da «ossi, 
c allora vuol dire costiparsi dal freddo : ho seguila la seconda interpretazio- 
ne , perché il sentimento sia più vario , parlandosi pochi versi appresso del 
suono , o muggito , che Borea eccita per le selve . 

$12. Con picciolu varietà rilegge»! quoto sentimento pochi versi appresso . 
Vedi al v. )zo. lu difesa che si può fare. 

5 iJ. à\\à se aìs. Avverto dopo M><scopulo, e alcune note inedite, che 
tir in questo luogo sta invece di nmr , onde propriamente il sentimento sia, 
sed et hamrn (cuteti 1) frigidu» cum sit , per fiat villosa » luet pellet ha le unum . 

S\6. rii* à' in t ovitnn vero gregei non item . Proclo contro questa proposi- 
zione cita Aristotele , che afferma, non sol le capre, malcpccoic ancora cu- 
rare il freddo. 

5 f 9. Verso citato da Plutarco nel trattato de animi ti anquillitate pug. 4 6f, 
in proposito de’ ginecei, ove freddo non penetra ima si affanni e mali di spi- 
rito. Volentieri cito Plutarco, che in moltissimi lu gh‘i degli opuscoli ci ri- 
stora della poidita de* suoi Cementai j in Esiodo, opera bellissima. 

5 JX- Evis kùttroaut»» etc. Beneque Iota rennuin corpus et pingui o/co uncta 
cubat. Eccettua dal sentire i rigori del verno le verginelle, che lavate, o 
unte vanno a letto. Simonide della donna molle c infingarda : 



(a) First» Attici, tom ll.pag.41l. ( b ) Acncid. V. ve t.SGS. (c) Pag. 117. 
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\$òm i éi eaV*f «r’uifwf m'wi fVvwr 

Alf , sXXai» Tfifj rjjf uufOlf aA*? »15»< . 

Lavai diebu .» singults ab snrdibtis 

Bit ter ve corpus , re c<o£«e/ifi« Mayjùrir a) . 

$24» 5t’ «fsfstf ^ a in | quando eÉOtii • > palypu ») «itosi pedem rodit . 

Che aoj-«*< «ia fra' Lacedemoni il nome proprio del polipo lo aiferman Proclo, 
eMoscopulo. Che poi egli di verno ai mangi alcuno degli otto piedi che ha, 
è cu«a da Eliano raccontata (b ) , da Plutarco (e) , e dal grand’ Etimologico . 
Ma è negata come favola da Aristotele i ,d ) , il qual dice , che alcuni di c*»i 
han veramente corrosi i piedi da' emigri , altro genere dì pesci, ma non da 
loro strxii 11 medesimo ripetono e Plinio (e), ed Ateneo f). 

SlS. '£*■ r mxvfv inf t Frigida in domo • La caverna del polipo ,o polpo , si 
dice fredda pel luogo} nel resto è coperta di gusci dì conchiglie, e di altri 
frutti marini; indizio a cui riconoscono i pescatori dov'egli abiti . Percioc- 
ché stolido nel rimanente, nella conservazione di sh e sagace ; c porta a caca 
e conserva quanto gli può servire per vitto; c mangiata la conchiglia, e il 
pesce predato , ne getta via il guscio o la spina (g) • 

Siti. Oo ><ff> « •< \i«; ctc< enim il/i sol ostendtt pabulum . ] polipi escono 
dal lor nascondiglio , e vanno u mangiar erbe , c salgono portino negli alberi 
a cibarsi di flutti in tempo di state ; ove trovati soli precidagli agricoltori, 
e recati a' loro pudroni, come dice Eliano(h); se giu merita fede in tal rac- 
conto, chi non la merita -in moli» altri. Di questi frutti parla forse Esiodo, 
che il Solo non gli scuopre d'inverno. 

$27. AXX* %-wl svari» d iftì etc. Sed stipar nigrnrum hominnm populumquc , 
et urbem vertitur / tardtu 1 antem Groecis lu ce#. Per popoli neri intende gli 
Etiopi, e gli altri popoli meridionali ; per Punellcni intendo i Greci, spe- 
cialmente settentrionali. Questi a differenza de* veri Elioni ( cioè i popoli 
della Ftiotidc, cosi detti da Elicne tìglio di Deucalione e lor Re avean nu- 
me di Panelleni a' lempi di Omero, c di Esiodo. Ma dopo non si fece tal dif- 
ferenza, cd Elioni furon chiamali tutti i Greci. 

5 J 3- sin 4" Tfrrsfi 0f *r» {irai , tane tripodi viro simile» y paragona le fiere, che 
fuggono dalla neve a un vecchio , che porti bustone; questo è esser tripode. 
E’ troppo noto per doversi ripetere l’indovinello della Stinge, qual fosse 
quell* animale , che in sul mattino cammina con quattro piedi , nel meriggio 
con duo, a sera con tre ; eh’ è i'uomo. 

5)6 K.cu' wrr eie. Pi fune etc. Ordinila Perse di qual maniera vada intcssuta 
la veste , quasi egli o ubbia a falla per se stesso, o debba assistere alla sua 
formazione. Ciò è tutto secondo il divisamento dcU'Kume, che nel T. 1. 
do' suoi Saggi Politici tradotti dai Dandolo , alla pug. 14$. così si esprime: 



(a) In fragm. Hcn. Slcpiiani . ( b ) Lib. XI V.de animalibus cap. 16 . (c) De 

•olertiu animalium p. póS. (ci) Histor. unimalium lib. Vili. c. 2- (e) Plin. 

H-N.lib.lX.cup.2p. (/) Lib. VII. pag i i<5. (^) Aristotele* H. A. lib. IX. 

c.ì/- (A) Lib. IX. cap. 45. 
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No' primi , e piti incolti secoli ... 4K uomini eran contenti delle produzioni del 
loro terreno , o di quelle rozze preparazioni , cV eisr potevan farvi da per lo - 
ro ... la lana del gregge veniva filata nella respettiva famiglia , e lavorata da 
un tessitor vicino., il quale riceveva in pagamento o biada , o lana ec. 

5 J7. XXaùveir 1 1 paXaxJr, Laenam modem ctc. Veste propria anche de* Roma- 
ni ; chiamata da essi laena , da cui è il cognome de’ Lcnati , siccome il chi- 
tone da’ Latini è chiamato tunica. Moscopulo in due parole spiega l’uso di 
queste due vesti : xXaùrm-m ixtig ^ fciirò ni *Wcf* f *. La prima, detta 

anche zlmpiig, dunque era veste al di fuori, o piu densa; la seconda era 
veste al di dentro. 

Ivi. & itf/iisw x ,T * v * , et talarem tu me a m . Veste, come si è detto, che 
si portava al di dentro. Non usando dì aver camicia, la portavan sopra la 
carne; siccome faceva Ulisse, di cui egli non per anco scopertosi, dice a 
Penelope : Tar ii a 11 »* i*éns* vi fi *,ya iXsit m : tunicam vero obtcrvaxù cir- 
ca cutcm, stupendam (a). Quella che consiglia al fratello, Esiodo chiama 
tunica talare per difesa del verno; perchè v* era la tunica corta per altri 
tempi e mestieri. 

S38. Zr rifiorì à’ «V vsr'fji viXXtiv xfóx* un.icrv^cu , Stamine vero in pain o mul- 
tato tramato intere. 11 grande Etimologico e Suida (£j ravvisano un poetico 
mctaplasmo in quel *f óxa invece di xfcxs»,comc in Omero isis per iinw. 
Trama e stame sono ancor nominali in un verso della Batracomiomachia , in 
cui Palladc rammentando il suo peplo roso du’ topi , dice che aveulu tessuto 
’E* Àit»{ , qpj fnujia àitx' tura. 

Ex trama subtilt : et numeri sub t ile nevi(c) 

5+o. Msd cf>« ( ) t(|Wsr<r, Ncque erecti (pili) horreant . Persio de- 

scrivendo gli effetti di un timor grande, tocca questo del rizzarsi i peli so- 
pra la carne : Alges quum excussit membris timor albo» ansia* (d) ■ Ho tradot- 
to : ergati*' indosso come secca ri sta , uggiugnendo di mio una similitudine, ma 
mi è paruto ch’ella sia a Jattatimma a spiegare quel $f ìeemviw . 

541. 'Appi ài vottì vìàiXa ctc. Circum veto pedes calcms bovis vi occìsi 
Aptos li gufo , ffdultbui intus condensati * . Eustaziu nel 11. Tomo pag 370. così 
spiega questo passo. Anche Telemaco levatosi; vi tei à' ovai Xivafoìrtr liti- 
ean x«Xà vgJtXx, pedibusque sub unctif hgavit puh lira calceamenta . Vuoisi 
che il bue, che ha da somministrare la pelle per le «culpe non sia morto 
di malattia, ma sia ucciso con forza; affinché la malattia non abbia con in- 
debolite la macchina, indebolito anche il cuojo del bue. 1 peduli co’ quali 
per entro le scarpe, esse van condensate , il Salvini, e il P. Pagnini tradu- 
cono feltro , che a ine pare cosa (iropriissima , e la ritengo. 

Ivi. 11 Clero ripete qui i suoi soliti sarcasmi contro Esiodo, deridendolo, 
che dia precetti, quali ogni vecchierelli» suria capace di dare. Anzi gli dà 
sensatissimi : che se in qualche luogo ve ne framischia de' comunali, ciò fa 
per (lattar la materia con piu pienezzu ■ Omero ha il medesimo gusto; c le 

(n) Odyss.XIX. v. i3z. (6) V.KfsR*. (o)Vcrs.igl. (d Satyra 111, v. wJ. 

1 
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circostante presso Vmno e 1 ' altro Poeta minatamente descritte, han loro 
xtoncili&to il nome di dipintori. 

11 Brunck vorrebbe twbVmj , perchè la Feconda di TvnJamf è breve . 
In Omero sì; ma in Esiodo conviene che sia comune, postochè l’ autor del 
grand’ Etimologico , e il Chioaator di Esiodo l’abbiano in questo luogo per 
lunga • 

54 j. l\ f wwyÌY*f d’ jfipvr etc. Primogem torti m vero koedomm . . . pelle* con iti ito 
nervo bovi* • Si ha in pregio la primogenitura in tutti gli animali; e presso 
Omero , Mcriune fa voto ad Apollo di una ecatombe di cento agnelli primo- 
geniti tlftàv vf «w>or«r. Perchè di primogeniti? Perchè sian più forti, dice 
Ttette , come nati di genitori più giovani. 

544. Invece di «ìu* , tutte 1’ edizioni citate al num. tz. e tutt’i codici han- 

no lurtfi , che suona lo stesso , e non so per qual capriccio è stato rimosso da 
Grcvio . Egli dice che Moscopulo così lesse; ma quel grammatico espose rmrp 
per tlntt come altre voci del contesto per altre equivalenti . Dice puro, che 
trattandosi di vestir pelli, mal si direbbe, che si adattano »*t? al tergo; 
ma mya agli omeri; riflessione che non ha fatlu il gran grammatico Proclo, 
menando buono nd Esiodo il suo rvrp ; riflessione che non ha fatta Apollonio 
Rodio quando ha detto, che le tre Dee erun cìnte di caprine pelli , dup/ « 
fon il ;««*» circa tergo et lumbo» (a). Quanto Gievio è minor di sé emen- 

dando Esiodo! 

54 5 . ìpi /’ frinir nrXsr txJi» a'»*»*»/, 7 / iam uJ xawiJt of , sopra caput 
vero Pileum habeto claba atum nc aure* humefacias . Fu costume de' Greci an- 
tichi , c de’ Romani andar ordinariamente col capo scoperto , fuorché ne’ viag- 
gi, per cui Ulisse , come gran viaggiatore, fu rappresentato la prima volta 
col berretto, o da Apollodoro , come vuole Eustazio (ò) , o da Nicumaco tiglio 
e discepolo di Aristodemo, come vuol Plinio (c). Ma v’eran de* casi ne* quali 
si faceva uso di berretto, qual era 1 * eccessivo freddo di Ascra. 

547. v’ WXMai ,6of*a» TriTiXCTf , fibula autem aurora est , Borea 

cadente. Alcuni si sono maravigliati , che ove Omero nomina i quattro venti 
conosciuti per principali dagli antichi, ciò sono Euro, Noto, Zeffiro , e Bo- 
rea (J) , Esiodo in duo luoghi della Teogonia non nomini se non Noto, Zefli- 
ro , e Borea (e). Il Clerc non ad ignoranza di Esiodo ascrive questo disordi- 
ne , ma & tiuscuragginc : il che non può ammettersi, giacche non è in un 
sol luogo , ohe cosi faccia, ma in due. Adunque dicasi chiaramente, che 
ignorò il quarto vento, e questa prova si aggiunga alle altre, ohe dichiara- 
no Esiodo anteriore ad Omero . O dicasi , che siccome distinse i venti utili 
dagl’inutili , e dannosi , e quegli fece figli dell’ Aurora e di Attico , e questi 
disse nuli di Tifeo ; così potè riputare il vento Euro fra’ secondi in Ascra ; 
alla cui posisione era forse inimico. 



(a) Arg. IV. U 4 j). (6) Ad Ilimd. K. (.) Lit>. XXXV. eap. io. 
E. v. 2 9S. (e) Theog. vers. et 870. 
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/ 548 . ’H<?9{ 4 seri yeùao etc. Matuttaus vero super ferrarti e cario stelli fa 0 aer 

foec undtts exteniitur beatorum (cioè divitum) super opera, ’As'f in questo luo- 
go è nebbia; c chi come il Ruhnkcnio non vuoi crederlo» c perciò nega che 
il verso sia d' Esiodo» «pieghi il v. 2 55. ove i Genj si dicono 'Hip» irrauimj. 
Dante espresse lo stesso concetto; ma da poeta filosofo (a) : 

Ben sai come nell* aer si raccoglie 
- Quell’ umido vapor che in terra riede 

Tosto che sale dove *1 freddo il coglie. 

- 5-fp. Ottimamente fece Robinson a richiamar l'antica lezione vvftfìfSf W- 
, e a sbandir la sostituita t* rivirai » che non ha per sè un codi- 

ce» che la difenda. 

55o. *0; S* a turni «»»»c vevtfivr «vi «ttvaóvmr , Qui haustus e ftuminibut />e* 
minibus etc. Ha moltissima affinità questo luogo con quel di Omero nel- 
la Ulisse, 1 : Aofs 4' «a erem/tì 4»^* *»»« veti , dura emm ex fluvio fri- 

gida spirai matutìno tempore (A) . Ragione per cui Plinio scrisse : Homerus 
(c poteva aggiugnhre ef He sio dui ) omttino e flamine se m per antelucana» aura s 
insalubre* verissime tradidit [c) . 1 venti che spiran da' fiumi propriamente son 
detti ì tu fot si , secondo Achille Tazio nella isagoge di Arato , ove cita Ariste- 
tele e Callimaco. 

554 . T»» vGduutf etc- Hunc antevertens opere per fedo domum redi . Ecco un 
altro argomento» con cui provare » che Perse stava in città» e non in cam- 
pagna: la premura clic mostru Esiodo perchè presto in casa ritirisi» per non 
immollar sé » e le vesti menta. Sa ria inutile tul precetto» so non si trattasse 
d'altro, se non di far pochi passi per entrare dal campo in casa. 

$59- XaXiro; «f offri nt( , gravi* non g regi bus * come hanno spiegato, dando 
motivo a Robinson di dire , che agli autori di prima sfera è lecito talora di 
contraddirsi. E si contraddirebbe Esiodo» se avendo detto» che il freddo 
non passa per la lana delle pecorelle » ora lo faccs.se penetrare ne* greggi , 
per cui s’ intendono, specialmente le pecore. Ma «fé {sai* significa gonerul- 
mente etrfdveia quadrupede* » come notano lo Scoliaste di Omero ( 11. XlV. 
v. 124 .) allegando questo luogo di Esiodo » ed Eustazio addotto con altri dal 
Costantini . 

5Sp. Tifssf yiutvo /Suri* etc. Tane medium boba* » flamini vero amplius od tir 
Alimoniae : longae. emm nodes succurrunt din . Il precetto è giusto » c da’ La- 
tini osservato . Catone d) : Pamiliae cibaria qui opus facient per hytmem , tritici 
mndios IV. per aestatem modtos IV. S. etc. E Columclla (a) :Januarii mense»., 

foeni pondo XXX mense Fcbi tiario plerumque eadem cibaria snfficiunt. 

Martio et Aprili debet ad forni panda % adjici , qui i terra proscinditur : sat 
autem erit pondo quadragcna singoli* dari. 

$6\. Tww o<Aarrsac**c etc. Questi tre versi furono scancellati da Plutar- 
co. Proclo nc dà la spiegazione» quale noi la diamo; e aggiunge , che scan- 



(a) Purgai. V. verso top. 
H. N. r,jp. d. (<0 Gap. *7* 



(b) Odyss. V. ver*. 465 ». (c) Lib. XVill. 

(e) Lib. VI. cap. h 
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ce |lati ancora tai versi » sarcbbono ben legato le cose che sieguono. Ragione 
debole per torli di mezzo; nè so come il Sig. Brunck gli ometta , nè come il 
Grevio nc restasse capacitato lino a scrivere: rectius sane a tesse nt . A me 
pare * che alquanto resti tronco il precetto , se non si dice , come si abbia a 
regolare il vitto nel rimanente dell’ anno; e quando deggia finire quella par- 
simonia. 1 citati scrittori di agricoltura, e gli altri, che potrebbon citarsi, 
•ssegnan tal tempo : perchè Esiodo non dove» farlo in qualche modo ? 

Sòl- ’leS^eu roxmf n «luti», Acquato noctesque et diesi non già c/ics, et 
noctes. E* osservazione del Grazio (a), che Taletc il più antico de* Filosofi 
insegnò, che le tenebre più antiche erano della luce; opinione conformis- 
sima alla Scrittura : che lo stesso mostrano di aver creduto i seguaci di Or- 
feo ed Esiodo: e che i popoli più tenaci dell'antichità numeravano i tem- 
pi incominciando dalle notti c non da’ giorni . 

$64. Ed * àt ctc. Quum auttm sexaginta post solstitium hibernum 

exegerit Juppiter dics ctc. Il solstizio brumale , o sia la bruma a' tempi di E- 
siodo , secondo il Petavio , cadeva a* 3 o. di Dicembre : a tempo d’ Ipparco egli 
Tassrgnò a’ 1 $. di Dicembre (6), i Culdei a' 24. del medesimo mese (c) , Plinio 
intorno a' 15 . (d) . 

S66. ’Aptiirfflj *po\er*iv lift* ft»r ’flsi arsi® etc. Arcturus relirrquens sacrum 
fluctum Oceani Primum totus appormi exoritur vcspertinus • Arturo, o sia Ar- 
tofilucc, o sia Boote ha ora il suo nascimento vespertino a’ f. di Marzo fé)» 
cinque giorni dopo il piano d'Esiodo , che non si dubita, che segnasse il ve- 
ro tempo, essendo stato, anche per confessione del Petavio, critico esatto , 
e peritissimo in Astronomia secondo i suoi tempi. Dice che questo astro 
60. giorni dopo il solstizio iemale comincia ad apparir tutto la sera : con- 
viene però ricordarsi, eh’ Esiodo parla della nascita apparente , che sempre 
h anteriore alla nascita vera vespertina dell'astro; di quanto non pjiò deter- 
minarsi , ma è anteriore di alquanti giorni. 

lai.' IffeV , sacrom fluctum . Sacro si chiama il flutto dell’ Oceano, sic- 
come egli è Nume , e partecipe della Deità del Ciclo c della Terra , de'quali 
è tìnto pi im<>gcnito nella Teogonia (f). Presso Valerio Fiacco è con onori 
divini salutato e pregato : 

/pse ter arqunreo libarli carchr sia Patri 
Su: ait Aetonides : o qui spumantia niitu 
Regna quarti , terrasque sola complectens omnes (jg) . 

Jd8. T iti • ts ir’ Tìsritodt J;-» £cWd*, Post httne mane Ingerii Pan * 

dioni% vinit hir unJa Verso considerato dallo Scoliaste di Licufronc ul v. 442- 
Sofocle nella tragedia che intitolo il Terco, come dice Tzctzc, disse che 
Tcreodi Tracia prendesse in moglie Progne figlia di Pundionc Re di Atene: 
dopo alcun tempo tornò in Atene a prendere Filomela, c condurla alla so- 

(a) De Vcrit. Rclig. Christ. (6) Columella XI. 'c)Colum.ib. (d) Lib, 
XV III. pag ito. (e) Pctav. 1 . li. variar. Dissert. cap. 8. (/) Vers. 1 JJ. 

(g ) I. Argon, pug. io» 



reila , eh’ era hi Tracia; ma giunto in Aulidc di Beozia la violò , e le troncò 
la lingua, perchè nulla a Progne rivelasse. Ella venuta in Tracia} per via 
di un tenuto, in eui scrisse 1’ accadutole , di tutto ragguagliò Progne ; la 
quale insieme con la sorella , ucciso Iti , che Progne avea partorito a Tereo , 
glielo porsero a mangiare} ed egli noi sapendo ne fece pasto. Risaputo poi 
il fatto, mentre vuol vendicarlo, e mette mano alla spada , le donne, per 
pietà degli Dei, furono mutate in uccelli, Filomela in rondine. Progne in 
usignuolo (sebbene molti mitologi raccontino queste mutazioni viceversa) 
e Tereo in upupa , che le perseguiti . Ilo raccontato il fatto secondo Sofocle e 
Tzetze , e Achille Tazio, che nel V. Libro degli. amori di Clitofonte spiega 
copioiamontc una pittura di questa favola ; c la spiega in guisa da potere 
istruire non meno il 'filologo che il pittore (a). 

Ivi . of^foyon. Imitazione di questo passo comparisce in Anacreonte laddo- 
ve rimprovera la rondine che svegli Batillo t»*v»f0f iatet c*o’oùc(ò). 

fgp. 'Ef và)( sMfsv*<(} wr «pvjuirsis, in lucem (Venie) hominibu* , vere 

nuper coopto. Notabile è la formella di cui si vale il Poeta per reprimere 1‘ av- 
venimento delle rondini. Vengono , die’ egli, in luce agli uomini , senza im- 
pegnarsi a decidere , se passino a* climi più caldi , secondo I* opinione di Ari- 
stotele e degli antichi ; o se passito l'inverno sott’acqua, o nelle buche 
della terra , si lasci n rivedere a primavera, come sentono celebri naturalisti 
moderni. Su la qual questione è da leggere ciò che scrisse il Dottor Saverio 
Manetti nella sua Ornitologia , difendendo la prima delle due sentenze , fon- 
dato su le osservazioni di alcuni viaggiatori filosofi, e su la struttura inter- 
na ed esterna di questo ucccflo. E' anche da avvertire, che il loro apparire 
non è segno infallibile della primavera cominciala di poco; attestando Pli- 
nio, che in quell* anno stesso , in cui scriveva , advenas{ ìurundines) ante diem 
VI. Kal. februarias spem veris attui iise i mox sacrissima hyeme confiictatas (c) . 

$70. Tir 1 » •* rm( Ti»»«/i»isf» ■ i?C yèf aulir» v , liane praevertent vites 

incidilo: sic enim melius . Altri non assegnan tempo. Catone prescrive solo 
la sollecitudine nel potare (d) : Vineas , arboretque mature face incipias pittare . 
Ma il Calendario rustico della Biblioteca Farncsìuna nel mese di Marzo es- 
pre*«umcnte segna vineae . . . putantur . Ove Fulvio Orsini , che lo comcntù, 
adduce un passo di Columcllu, che ne determina sempre più il tempo: A 
Kulendi 9 Mariti eximia est vitium putatio usyue in X. Kalendarum Aprtlium , 
si tamm se grrnmae nondtim move a ne (e); e uno di Pulludio, che dice: Mar- 
t io mense locis ftigidis putatio vinearum celebrante . In quel locis Jrigidis si 
vede ciò che manchi ad Esiodo; la distinzione de’ luoghi ottimamente av- 
vertita da’ moderni; fra' quali è il Sederini (f ) , e il Davanzali nella Col- 
tivazione toscana a pug. 15. Sebbene chi vuol vedere quanto il nostro Se- 
colo sia raffinato in genere di coltivuzione , legga il Sig. Cav. Re (^) , il 

(a) In Chilrad. pag. 3 8». tom. iV. Puet. Graec. (i) Ode Xll. pag. 26 . 
(c) Lib. -XV111. cap. 1$. (d) Oup. 3 2. (e) Lib. XI. pag. 7*1. (/) Coltivar. 
drlle viti pag J;. (g) E lem. di Agricoli* Voi. 111. pag. So. c aegg. della J. ediz. 
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quale nota pure la differenza fra terreno e terreno, ma fra vite e v»te r 
fra stagione c stagione , fra anno di età ed anno. Tali osservazioni ha 
egli fatte per sè stesso, e lo ha in oltre cavate da'migliori libri di agri, 
coltura, come dal Bertholon, dal Mitterpacher , dal Cullo, e specialmen- 
te dal Sig. Verri, nel Saggio di agricoltura pratica, che giudica un de* mi- 
gliori libri editi in fatto di coltivazione, sennonché pm gli troppo nimico 
della teorica. 

Ivi . Consideriamo quelle parole tic enim mrlius . Si potè dubitare un tempo 
•e lo viti si dovcstcr potare, o lasciarle crescere u lur voglia. Dopo il fatto 
di quel giumento, il quale avendo mangiuti i sarmenti di una vite , ella uvea 
prodotto maggior frutto, e se n* era cavato miglior vino, i Greci comincia- 
rono a potar le viti, e a non lasciar disperdere Tumore in tralci sterili: 
e quel giumento fu rappresentato in sasso , come racconta Puusania (a), 
quantunque pur che dubiti della volita del suo racconto. 

571. ’AXX" »t st àr ctc. Snl tjuum domìpoi ta (Cochlea ) e terra piantai ascendi rii 
Plej itiej l'ujieni . La chiocciola cifim»; , che teme le Plejadi » c perciò aule , e 
vola negli alberi, secondo Dionisio Trace riferito da Proclo, e seguito da 
Gio.Tzetzc,è un animaluzzo simile ud upe , che appiattato d'inverno , esce di 
•tate , traendo seco un picciolo guscio al di dietro , che lo costituisce nel 
genere delle chiocciole. Diccsi essere in Arcadia; e vuole intendersi spe~ 
c talmente in Arcadia : perchè Esiodo scrive in Beozia , c suppone che vi si 
vegga . Poeticamente parlando fuggu le Plejadi » e vuol dire , che l'ugge il 
caldo della state, la quale comincia dalla comparsa di tutte le Plejadi a 
sentimento ancora di Ovidio(ò): 

Ptejades adspicic % omnes , tatumqu* sororiun 
Agni e n ubi ante 1 dii* nox erit una super . 

Tum miài non dubiti uui.eoi ibus incipit aettas f 
Et tepidi ftnem tempora veris habent . 

$72. tóh in etc. fune non ampltus fudietulae snnt vite» . Passa per giudizio 
del Gujcto , ma poco felicemente» a suggerire un'ultra operazione di tigri* 
coltura; eh* è zappar le viti dopo che sono potate; aggiungo, o vangate. 
Catone: Vinram putatam circumfodito (c) . Plinio citandolo: Vineatn statuito , 
alligato, crebro fodero (d) . Varronc : inter vergiliarum exor tum ce solstitium 
huec fieri debent : vineas novella* fodere , atte arare {e). E Columclla spiegan- 
dolo : quum deinde germinavtrint , fonar ino quitur , ac bidentibus ras parte s 
tubtgit qua* tubuli ti* non poruit pt rtingere . Max... insequitur pumpinator ( f) , 
Fra’ moderni ceco ciò che ne scrive il eh. Sig. Dottore Ottaviano Targioni, 
distinguendo, com’è suo costumo, terreno da terreno: si zappano le viti di 
poggio , e si vangano quelle di piano d(ij>o che sou potate... Vien lodato , ed è 
utile di zuppar di nuovo le viti nell' autunno , e da altri anche dopo la fiori- 
tura, vale a duo tre volte l anno, e anche più se fosse possibile, cioè a dire 



(a) Pag. 157. ( b ) Fast. V; v. 5pp. (c) De R. R. cap. 33. (</) H. N. lib. 

XVII. cap. 12. (e) De R. R. lib. 1. cap. 3i. ( f ) Lib. V. cap. 5. 
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ogni me*» r ascondo il tentimento del S'g. Lauri. E* confarmi -Mino a Col unici * 
la, il qual dice : fini » fodienài vineam titilliti est : nam quanto saepiut foderi » , 
tanto uberiorem fructum reperiti (a). Sul qual puniti veggusi anche ciò che 
scrive il testé citato Sig. C*v. Re (b ) . 

Ivi. Chiara prova dell’ essere «tuta poco innanzi l’agricoltura a’ tempi di 
Esiodo è , che nè qui nè altrove fa menzione di ciò che i Latini dicono 
pampinatio . E' una operazione che si fa in Maggio, e consiste nel tor via i 
germogli inutili prodotti dalle radici della vite ( stolone s) acciocché non con- 
aumin l'umore dovuto agli utili. Presso i Romani fu cosi in credilo, che 
Varrone(c) ebbe a dirne: vite » pompinoti , ted a sciente/ nam id quam pittare 
maju • . 

* 57}. 'AXX' oprai « ^0 f ere «u iw , *34 Juùai ifmfHr , sed falcetque acuito , et 
»ervo t excitato. Ripiglia il precetto dato a 1 v. 383 . ove espreasamente si dice 
che al comparir delle Plc]adi,si appresti la mietitura. Columclla vuole, che 
il villico preceda , cd esorti: Hoc igitur custodire opottet villicum i ne statitn 
a pi ima luce familia cunctanter et languide pi ocedat ctc. Qui le parti del vil- 
lico si commettono a Perse stesso : tanto è vero , che il libro tende a fare 
un buono agricoltore, anzi capo di agricoltura. 

574. Qjuyttr «f» baine c |V uè MiV, Fugito vero umbrusas tede » , et 

mamtinum tomnum tempore meati». Combina questo precetto con ciò che gra- 
ziosamente al suo solito dice il citato Columella : nam ut in itinere conficien - 
do saepe dim' dio maturius pervenit it qui naviter , et aine ullis cotucssationi - 
bm commeabit , quam is qui quum una *it projtetus umbra a arborum , fonticulo - 
nimque am tcnitatem , vel auree t efr igei aitane ni captavit -, sic in agresti negotto 
dici vix potest quid navus operarius ignavo et cetaatore praestet ( d ) . 

578. 'Hw't ydf t' ifì»io Tf ir tu/ èveueifsmt aleou> , Aurora etenim operi s tertiam 
aortitur parti-m . Ciò intendendo l'agricoltore di Euripide nella Elettra , esce 
ul lavoro sul fur del giorno , e dice : iyè <t' à ìu «u,f? Bà; «•( afc^at «VjSaXsr 
evttè lutti ctc. il qual sentimento recò in volgar lingua il Calinoli cosi: 
...lo poi 

In sul fare del giorno i buoi guidundo • 

Nella campagna, la «oleata terra 

Seminerò : perchè nessun che pigro 

Giaccia, avendo per bocca i Numi , senza 

Fatica il vitto nc potrà r accorre (e). 

582 ’H.uSf dt extXupés ** «.$«, Quando vero tcolymut floret . Ha qui ragione 
Sulmasio di reclamare contro gli erbarj , che quasi tutti esìXupaa ha n tra- 
dotto carduum , non eccettuando lo stesso Tcudoro Gaza, che ci ha latiniz- 
zato Teofra sto. Kt**f* è il cardo, c 9 *i\up»i è una delle molte specie di esso t 

(a) Lib. de arboribus cap. il. (b) Pag. S Z. (c) Lib. 1 . cap. Ji. Giumel- 
la : magit pampinatio quam putatio vitibus c.onsulit . E Plinio ci dà notizia, 
che pampinatio inventa primo Stoloni nomen dediti tanto plauso rumasse uni- 
versa ime ni e . (J) Ibidem. (c, Girmeli tom. XX. pag. 46. 
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Scofymus carduorum generis , dico Plinio (u), ab ii s distai , quod radixeju » ve- 
scendo est decocta . E ancora meglio al nostro proposto di «se : Scolymus fio- 
ret sero , et diu(b). Ora con quel so-o viene a confermare ciò eh’ Esiodo uvea 
detto , che contemporaneamente le cicale fanno armonia , e lo scolimo met- 
te Bori} il che avviene di «tate avanzata . 

583. K 5 Ù *X* m esm^ ctc. et canora cicada arbori intidens dulcem fitndit con- 
tista frequenter sub alti. Le uli sono alle cicalo in luogo di voce. Perciocché) 
dice Eliano (c) » non fanno uso le cicale come l’uomo della lingua, ma «aa 
n<* /gi'r dei circa dui loquacissimo* sunti eh’ è quel che disse Pli- 

nio (d) peci us ipsum fistitlogum : hoc cartunt achaetae : e achuetaa son le cica- 
le , che cantano f maschi ; poiché le femmine si stun sempre senza cantaro . 

j8<5. M a^Xo-mmi J * }uaìii( t dpaufimwi ii n àriftt , Salacissimao vero multe- * 
ras, et viri imbecillissimi sunt , quoniae i caput , et genua fol sìccat . Proclo ci 
ha conservato un frammento di Alceo, che contiene un’apertissima imita* 
rione di questo , c de’ superiori versi di Esiodo . L’ Einsio, e il Grcvio si sono 
ingegnati di supplirlo: il che sarebbe meglio loro venuto fatto, se avesser 
notato , che Ateneo (e) ne cita alcuni versi , e sono i seguenti : 

Ti»l vrittpevi tir f» • 

Tò ?«f affsv nprtXXaari * « i <S fa gaXewd . 

nàte* ii il 4|« li srò hjhurbc . 

Humecta pulmones vino: 

Sydus exoritnr : grave temput est. 

Acstu sitiunt omnia . 

Dopo le quali parole par da collocare il resto che malconcio si ha in Proclo , 
che noi diamo secondo la correzione dell’ Einsio. 

’A^s /* la vie'Xsr aita àr eirr/ì; 

*A»>« e?l 1 ni» ii fAiafdmreu 

r«UUX>(‘ XtT»l ii «I à>i fl(. 

Cardi vero ex foliis suave cicada , 

Et scolynms fioret . Nane vero foedissimae sunt 

Muli etcs : viri autem imbecille s . 

588. «? X« »r' v^sctc. Sed fune jatn sit in antro umbra, flirfeun ex ni è l'om- 
bra , che fa l’antro ; come avverte il Grevio. 

j8p. w fiìfiXircf •/»*{. Il Clerc cita una lunga nota dell’ Olstcnio , a cui si 
conforma in lutto, per provare che qui va scritto flìfiXirte non jSvjSXìnc c 
intanto si nella greca, che nella latina lingua , il suo stampatore, e gli ul- 
tri ameora in gran parte, fan legger Byblinos. Non si nega, che in Egitto vi 
eia stata una Città chiamata fiùfiko «, come attesta lo Scoliaste di Eschilu ( f ) , 
e 1’ autor dell' Etimologico grande, che la fa celebre in vino. Un' altra Cit- 
tà del medesimo nome ò in Cclesiria al Libano , di cui vuole Dalecampio , 
che parli Ateneo in quel verso: i d-vò ifàf sin fidfiXmv , Lau - 
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(a) H. N. lib. XXI. cap. 1 6 . (b) H- N. loco cit. (c) De animai. 1. l.c. 20 . 

(d) H. N. 1. XI- cap. 16. (•) Lib. X. p.+Jo. {/) Prometh.,v. 8io, 



do vinum byblinum a sacra Phoenicia (a) . Ma il Biblo , di cui Esiodo parla» è 
in T racia -, e l'uva onde si fa il vino Biblino era in Grecia , in Italia, in 
Sicilia* E‘ da vedersi Ateneo ;&) , presso il quale si ha, che 1 * Argivo Polli 
Re un tempo di Siracusa v’ introduce una specie di vino dolce, le cui viti 
ebbe d'Italia , e questo in origine era vin Biblino. 11 Barnes comcntando Eu- 
ripide (e) ha meglio di lutti messo in chiaro la provenienza di tal vino,ch*è 
in Biblo luogo di Tracia, o fiume, o monte, o citta, o altro che sia, giac- 
che in questo gli autori non sun concordi. Ne «un concordi in iscriverlo 
per v, o per / ; giacché Ateneo, che cita Epicarmo , Filino , Armcnida , lppia 
di Reggio, sempre lo scrive per * , c lo stesso fanno Euripide, Moscopulo, 
Esichio itti contrario Proclo , e Tzcttc lo scrivon per v erroneamente ; ingannati 
forse da qualche codice mal trascritto. Anche Teocrito fa il medesimo (rf) ; 
ma egli parla forse del vin navigato di fenicia, n di Egitto; benché ciò in 
uno scrittoi* di Sicilia é duro a credersi- Era vino stimatissimi! , perchè leg- 
giero, c secondo filino, fucile u dileguare ì fumi della crapula; ragione 
per cui Esiodo no consiglia l'uso di stale; ove il vin caloroso non fa che 
uggiugnere fuoco a fuoco. 

S po. M à{a r duo) y ai* ctc. Et libum lactrum . Non so aderire al Grcvio, che 
per trui za intende la polenta , fondato in Esichio, che dice : àXptra <ri« 

Cvf uiVa viari, *'X<xn> / c»t farina mixta ayua et ulro , quasi la focaccia non 

sia farina mista con olio ed acqua. Ateneo (e) citando questo luogo, di Esio- 
do, e discorrendo di ultri gencii dì muze descrìtte da Tiifunc, lo fa dopo 
aver parlato lungamente di punì, quasi di cosa , che co’ pani abbia affinità; 
e dice espressamente ch'era fatta a modo di mammella, e che uvea luogo 
ne’ sacrifici ; coso , che fan vedere in essa non polenta, ma pane. Gli Sco- 
liasti tutti , c anche i Glossatori , e I' Etimologico si servono della stessa vo- 
ce panis nel commentarlo; c chi lo dice «f»c ><*A «*■*■/ j^usu, a ( , pani» 

lacte fermentatati chi >«Aer*w< » > rF^fC/U'itro; , o }a'Aaxr< TSpvfuiref 9 

panis lacii mixtus , lacte perftisus . Or chi in questo puliate troverebbe po- 
lenta, se non chi ce la mettesse di suo? 

Spi. Verso citato dallo Scoliaste di Teocrito ( 1 . 6 ) senza cangiamenti. 

5 pl. flftris>sVi*/ t' ifi'pur, et primogeni forum hoedorum . Qual merito abbiano 
sopra gli altri i primogeniti capretti , l'ubbiam detto di sopra, comcntando 
il verso $43. Ma notisi 1 ’ artificio dei Poeta , che in ogni cosa presenta non 
pure il buono, ma l'ottimo; c non si cura di mutare vocabolo , purché l’ot- 
timo si presenti: capretti primogeniti, latte di capra spoppata , carne di 
vitella che non ha mai partorito, e che mungi frondi , pane che sia il chifel 
di que* tempi , vin di Biblo. L' istesso è delle vesti , V istcsso è dell' aratro, 
1’istesso del mangiure all’ ombra , in faccia al zefliro , appo una corrente 
di acqua pura. 

Ivi. l'uri r tritìi* oìéov t praeterea nìgrtnn bibita vinum. Non è questo 

(a) Lib i, p 2p (b) Lib. p.jt. (c) In Ione tom. 11 . pag 262. (</) Idyll. 

14. et v. Scholiast. t. I. p. 187. (e) Athen. I. IH. p. 11S. 
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un nuovo vino da bersi ; ma di qui può congetturarsi , che il vin di Biblo 
fosse nero. Ne avean gli antichi anche del bianco, dice Ateneo (a) ; ma il 
nero per osscrvuyiotie di Mnesitco Ateniese, uvea più di tutti del nutriti' 
vo j spcciulmcnto «e tiri al dolce, qual crediamo essere il vin di Biblo. 
Plinio (b) agogna a’ vini questi colori: colore» vini quotuar : albnt , fulvo * , 
sanguinata , niger : ma vuole intendersi di un rubicondo più carico ; poiché 
assolutamente nero non esiste . Eustazio (e) , e Omero stesso non lo distili* 
guc , chiamando il vin maronco , di cui abbiamo a parlar nella nota seguen- 
te or fifla* nigrum , ora rubrurn . 

5p5. Tf«f li Ja»; tres parte a aquae infonde , quartam vero partem vini 

admiace . Tf/; Si*ro( leggono quasi tutt’ i codici, e le edizioni citate da noi 
al verso il. nè giova con molte parole confutare le novità del Clero, che 
volle tf»( i' Sia r»c , e fu ciecamente seguitato. Basta osservare col Winter- 
ton , che tu'* in vigor della terminazione è comune. Piuttosto noteremo, che 
Esiodo insegna a temperare il vino discretamente , laddove Anacreonte 
all’Ode dice rei piw èia.* i?%at* Tictref t m 4 ' »i reo Kva>v( , detem infonde 

oquac , qutnque vero vini cyatho s. 

ivi .Tfi’cetc. 11 metodo poi degli antichi nel fare il vino contribuiva a ren- 
derlo più gagliardo, che ora non riesce. Il vin di Biblo, benché de’ più mi- 
ti , avea bisogno di tre quarti d'acqua per esser bevuto senza danno. 11 vin 
muronco , di cui fa lungo elogio Omero (d) , ed Euripide (e)» avea bisogno 
di 20. misure d'acqua per ogni simile misura di vino. Lo stesso vin maro- 
neo mille anni dopo Omero, a' tempi di Plinio, quundo dovea aversi impara- 
to a renderlo più bevibile , ritonra molto di quell’ antica sua forzu ; c non 
potea bersi, se ud ogni sest&no di vino non »c nc mescevano otto di acqua, 
corno osservò Muziann tre volte Console , essendo Preside in que' paesi (/) . 
Può anche raccorsi la generosità do’ vini antichi dall’ usanza de' Romani , 
fra' quali gl'ingenui fino al 3o. anno non nc beevano -, dagli Statuti de’ Lo- 
crensi , fra' quali per legge di Zaleuco era punito di morte chi nc fuceva uso 
senza licenza del medico, c fuor del caso di salute danneggiala (g) ; c da 
molti altri argomenti. 

Spj. Ausiti 4' t ’worfJrat» ètc. Famuli» autem imperò Cereria aacrtim munita tri- 
turare, quando ptimum apparuerit Orion . Teofrasto nel libro de’ venti, dice 
che Orione nusce »V **c J -r *' f a * , initio autumni : il Petuvio avverte, che 

(a) Lib. I. png. ip. (ò) Lib. XIV. cap. p. (c) In A. lliud. vers. 461. 

(d) Odys IX. ìpd. etc. (e) In Cyclup. vtrs. 141. (f) Plin H. N. Lib. 

XIV. cap. 4. Nc' libri editi non si legge sextanos sìngulos ocìogcnis aquae mi- 
se* ri t me. octoni» : la qual correzione par equa \ parendo troppo da venti, 
ch'era a’tempi d’ Ulisse, passare a ottanta a'tempi di Plinio, quando dovea 
succedere il contrario ; e Plinio non avrebbe lasciato di osservar questa 
gran meraviglia. Ma 1* Arduino ci attcsta, che octogems è in tutt’ i Co- 
dici j e che sostituire octonia fu uudacia d’interpolatori; a noi pare auda- 
cia il difendere l’antica lezione. (£) Athen.LX.pag.42p. 
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deesi intendere dell'estate, che già declina» passato il solstizio di qualche 
giorno . Quest'apparenza si computa dalla nascita eliaca, o mattutina , che 
voglia dirsi, della stella lucida del pie d’Orione; ciò che avviene in Lu- 
glio; e nel latercolo Pet.vviano precisamente ai dodici . Ne dee dimenticarsi 
ciò che di questi nascimenti ultra volta abbiatn notato, che secondo tempi 
c luoghi si cambiarono; quae res , dice il Petavio(a), morosam , ac propemo • 
eium inextricabilem iitarum rerum investìgationem facit . 

* 99 - XWfff 99 tymil , w iVr f ®*«X* i» bW , Loco in venti s expomo, « hans 
planata in a*ea. Sit autem area loco sublimi, et undequaque perfidiali, dice 
Palladio (fi) , rispetto al primo precetto, che l’aja sia esposta a’ venti . Ri- 
spetto al secondo precetto , che l’aja sia bene spianata, c necessario, come 
dice Virgilio (c), di osservarlo ; 

Ne subeant herbae , neu pulvere vieta fatiscat ; 

Tum variae illudunt peites . Scapa exiguus mus , 

Aut oculis capti fodere cubilia talpae ; 

Inventusque cavis bufo , aut quac plurima terrae 
Morutra ferunt , populatque irigentem farri » acervum 
Curc’dia , at qua inopi metuens formica senectae. 

Quindi si prescrive da’ maestri dell 1 arte , che T aja sia scavata nel sasso vivo 
del monte, e sia munita di pavimento di pietra, vel sub ipso tritura e tempore 
sit ungula pecorini et aquae admixtione solidata (d) . Lodasi unco lo sminuzza* 
ro la terra, e bene aspergerla di morchia d’olio, eh’ è ni micini ma dell' er- 
be , delle talpe, delle formiche, de' topi ; quindi appianarla con cilindro, 
secondo il consiglio di Catone (e) . 

doo. MsTfp t' si a.»u$vM**u , Mensura vero ( usus ) diligenter recondito 

in vaùs. Tzetze interpreta quell' per »i 4 st che vuol dir caste di 

legno, in cui i meditimi misurati si ripongono (f) . V&lev&nsi specialmente 
de' dogli di legno, osia delle cupe a custodire il grano per mare, c su' ba- 
stimenti^). Vero è, che a conservarlo conviene sollevarlo spesso con la pa- 
la, e tramutarlo da un piane superiore ad uno inferiore, specialmente quan- 
do il grano è nuovo, come insegna il Sig. Targioni {li) - lo in questo luogo 
spiegherei quell' ày-ysei* per dogli fìttili. Catone fra mobili della villane vuo- 
le fino a 20. Dalia frumentaria XX. (i) . 

do2. 0 »r' à 91*99 rroitì&xi , igij antro* sfidar ctc. Servum domo carerite'm condor 
cere, <t sine liberis ancillam quaerere jubeo . Cioè servo senza moglie nè fi- 
gli, come interpre-ta Proclo, c serva che non ubbiu figliuolo. E' ciò secondo 
le condizioni di Perse, ristrette, c limitale; nel resto: dando opera ut 
{praefecti ) habèant peculio*» , et conjunctas conservai , ex qui bus habeant 
filiosieo e rum Jiunt firmiorcs , et conjunctiorcs fu ndo , è precetto di Varrone (k/ ■ 
Vi si aggiunge la condizione de’ tempi ; perciocché i Prefetti, o fattori, o 



(a) Diss- variar, lib. IL cap. 8. (6) L.l.titld. (c) Georg. I. 180. (d) Pali, 

lib. 1 - p. 887. (e) R R. cap. np. (/) In commentario. (g) Alfcn. Dig. 

19. tit. 2.leg. 32 - (h) Tom. V. p. 18. (.*) Cap. 1 1. {h) Lib. I. cap. 17. 
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Villici è un uffizio meno nolo a’ più antichi) quando i pndroni attendevano per 
loro medesimi a’ propij interessi (a): e Perse dove* essere un di questi padro- 
ni) che facesse anco da agente. 

Ivi. $f»*or etc. Per ciò che spelta alla donna , Senofonte (fi> ben altre qua- 
lità richiede dalla donna di casa : vi* di •mutar tTomeà/st^* sr/j 

i/jttv sdenti m*au •’}Xfa«V$'flt*» 7 * 7 fòi , t!» o/rs, 3 * 99 , tgfi cirdfùr atuevr/af , 

promani vero conduximtt » poitquani considcravmmtis quae nobi » vìderetur rate 
temperantissima, et ventri* , et vini , et sommati societari* virorum i al che 
aggiugne l'aver buona memoria» c buona disposizione a sentire i boni e ì 
mali del padrone . Ove notisi quel mutar iveineàuiBa, corrispondente al x»/«y>«u 
di Esiodo ; e si aggiunga questo esempio ai molti raccolti dal Grevio 
per provure che trotti* può anche significar quoti ere, c comparare . 

tf04- Kaù xvt* sJettu netti* etc. Et carierò atperis dentibus nutrito » ne c 

parca* cibo, ne quando tibi intcrdiu dormimi ( fur ) facilitata auferat . Con- 
sente Varronc : Conci potiti s curn dignuate et acres paucos habendum , quam 
multe $ ■ quos consuefacias potine noe tu vigilare, et interdiu clamo* dormire (c) ; 
e altrove: dihgenter ut habeant cibaria providtndum d) . Bellissimo poi è il 
composto *,ui?*««/T0c , e inimitabile in altra lingua per significare il ladro , 
che dorme di giorno per rubare di notte. 

606 ■ X«p»r d' ètrxruìetu etc. Foenum autem importato , et paleasy ut tibi sit 
prò bobus et multi annttum pabulum. Parla del ragunar ne’ fenili il fieno e 
la paglia per provvista del bestiame , quando non pasce . Vuole che ciò si 
faccia prima di dui* vacanza a’ servi cd a’ buoi ; cioè primu del tempo autun- 
nale, e come dice Varronc: quinto intervallo inter cantculam , et aequino - 
ctium autumnale oportet strumenta desecari » et acervos cornimi (e) . V. il Sig. 
Ab. Lastri [ f) presso il quale si hanno ancora utili cautele per riporre i pre- 
detti strami ben soleggiati, e inariditi» c sparai di crusca, e tritello; fi- 
nezze che non povson cercarsi in Esiodo. 

Ivi . Più avvertenze perchè il fieno sia riposto senza pericolo che nuoca 
al bestiame, o che possa concepir fuoco, trovansi presso il Sig. Re nel 
Voi. 11 . p. 204. 

do8. AuJac eira 9/Xa )òu«, fio t Xvr*i , Servorum refocilla cara ge- 

nua, et boves solve. Abbiamo più csempj fra’ latini di simile discretezza 
verso i bu«ii , e molto più verso gli uomini. Per rinfrancarli nelle forze, 
dopo aver lavorato, si faccan feste, nelle quali giusta Orazio vacar otioso 
Cum bove pagtit(g ) , e Tibullo : 

Solvite vincla jugis g nunc ad prarsepìa debent 
Piena coronato stare boves capite (h). 

Delle feste a Cerere vcd. Virgilio nel 1 . delle Georg, v. J40; di quelle a Gio- 

(a) Columclla XII. cap. 1 . (fi) Mcmoi. Socrafcis lib. V. p. 845. (c) Lib. 1 . 

cap. 21. (d) ld. lib. II. cap. p. (e) Lib. Le. 3 ). ( f) Corso di Agric. tum. I V. 

pag- 2 ^- V. anche il Sig. Targioni tota. V.p. 182. esegg. (g) Hurut. lib. 111 . ode 
(8. (li) Eleg. {.libri li. 





ve Dapale disse Catone: eo die ferìae bubus , et bubulcis(à) . Ne* Compitali, 
e Saturnali lo stesso vuoi che ni aggiunga un congio di vino ul giorno alla 
famiglia, c de’ buoi dà in generale questo precetto: Nihil ett quod magi » rx- 
pediat , qtiam bove s bene curare (b) . Ma a* tempi di Esiodo doveano esser rade 
lo feste rustiche , delle quali niuna menzione è in tutto il poema : piutto- 
sto, dice Proclo, si usava co' buoi una certa discretezza, non prestandosi 
a' fabbricatori delle case per portar pietre, e avendo loro ogni altro riguar- 
do j e verso degli uomini raccomandasi il rinfrancarne le forze dopo le gravi 
fatiche della stute; come vedesi nel presente verso citato dallo Scoliaste di 
Aristofane ; il quale vi fa una nota opportuna al caso nostro : d?yÌTis o i ?f«f- 
>•< nn ri «s»w(c), otiantnr ruttici tutu: per meatm. 

<Sop. EvV àv d 'Ufi** r&t Ttiriof ftiett #»? , Postqnam vero Orion et Siriu» 
in medium venerit Coduin , Arcturum vero impexerit rosei* digit is Aurora . Sag- 
giamente , dice Proclo, Esiodo congiugne a mezzo il Cielo e il Can Sirio , e 
Orione , essendo costellazioni vicinissime tra loro; nel qual tempo accade il 
nascimento eliaco, o mattutino di Ai turo, eh' è ciò che il poeta esprime per 
quel suo detto: quando V aurora riguaiderit Ai turo. Il giorno in cui questo 
succede e olii u’ 21. di Settembre; ma non dee mai dimenticarsi quanto no- 
tammo a* versi J 85 * c $97. 

dii. La vera maturità della vendemmia non da astri dipende; ma da os- 
nervazione locale , per cui in alcuni paesi è un magistrato, che ne determi- 
na il tempo ; usanza ludevolissimu . E il vero tempo è quando cominciano 
acadere le foglie , quando il picciuolo veste un colore di legno, appassisce, 
ed incurvasi sotto il peso del grappolo, « * granelli cadono ad ogni piccola 
scossa . Altre avvertenze di grandissima utilità in questo genere troverà il 
lettore nel Voi. III. del Sig. Re pag. 6S. ec. 

dii. A«|c<< d* èt\ip etc. Exponito vero (uva*) eoli decem dies et decem noctes , 
qttinque autem in umbra tepore , scxfo in vasa conde . Deride Tzctzo queste 
leggi , e le chiama simili a quelle, che dettò Plutone per la sua repubblica. 
Proclo al contrario le considera come cose vere , e usate a* tempi di Esiodo. 
E certamente chi sa la cura che si usa anche oggidì in isccgliere e prepa- 
rare le uve a faro il vero Montepulciano , non discrederà che tanta se ne 
impiegasse in antico a formare un buon vino. Ne questo è l'unico esempio 
che ne abbiamo. Fru gli antichi è da veder Columella nel modo di fare il 
vin passo (d) : Uvam praecoquam bene ma tur a m legete: acino arida aut vitiota 
rejicere . . . in sole pondero uvaa%ct noctibut tegere ne irrorentur : quum deinde 
exaruerint , acino decerpere et in dolium t aut in terinm canjicere : rodeo» imi* 
atum quatti optimum , sic ut grana t ubtnerta sint * adjicere : ubi combiberint !/• 
vae acque impUverint , texto die in fiscellam conferre , tt preio premere , pas- 
sumque tollero. Trapasso sotto silenzio molte consimili autorità degli anti- 
chi, e molte de’ moderni, fra’ quali il Sig. Targioni (e, nel modo di faro il 

(a) Gap. 1 32 . (6) Cap. 5 * (c) In Ircn. v. 1170. ( d ) Lib. XII. cap. Ì9. 

(e) Lei. di Agricoli, fcom. VI. pag. 174. tom. 111 . pag. 21 i- 
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*in santo, l’aleatico, il piceolit , ove anche loda l’uso di riporlo in vasi di 
terra colta, come aneli' oggi s» costuma nella Spagna. Bene anche ne scri- 
vono il Sig. Laslri, c il Sig. Re, che col predetto Sig. Targioni formano un 
triumvirato di scrittoli d’ agricoltura, da poterci»’ invidiare da molti esteri. 

di4, àitmf éTifsd* lìXmIaJ*( 6‘ f 'Tadtc -n , • n ’fl f & entrtr » Scd post- 

ijnam P le j adempie , H y ade*quc t et vehemens Orion occidennt . Ripiglia il con- 
siglio dato a' versi 38*. di arme al tramontar delle Plejadi. Questo tramon- 
tare è mattutino, ma non eliaco; «cosmico, c a’ tempi d’ Esiodo interveni- 
va, dico il Pctavio, circa a’principj di Novembre. Lo stesso vuole intender- 
si delle ludi , c di Oiivnc, astri che tramontano poco prima, o poco dopo le 
Plejadi: di che leggasi il Petavio nella Parte 11. del Tomo 111. Disscrt. 11. 
capo 8. specialmente e p. 

517. vài tù’.ti «ai» dfjoeyef «», annui rem operum quae fiunt in terra 

finem habueiit , traduce il Costantini v. afflile s ì ovvero annue completiti fuerit . 
f]X«W» per annui e vocabolo usato da Licofrune , ammesso da Esichio , deri- 
vato a parer di Tcone (a) appunto dalle Plejadi , quasi regolatrici dell' anno 
rustico. Ma quell' non può spiegarsi per compleius , quantunque un 

«omento di Proclo favorisca tale interpretazione ; dee intendersi per à^pidis ; , 
come in altro tomento segnun lo stesso Proclo, o Moscopulo : o vuol dire 
apttti , accommodatug *«« circa terram, cioè circa opera ter restria , circa 

opera rustica. E' opportunissima clausula di ciò che ha detto Esiododal v. 383. 
ove ha incominciato , c senza interrompere ha fino ad ora proseguito a trat- 
tare di agricoltura ; divisandone i lavori dell’autunno, del verno, dell» 
primavera, della state, finché di nuovo torna all’autunno. 

<Jl8. E i di ri mutiXìhs ctc. Quod si te navi^dtioflii perirulosae desiderium 
ceperit , quando utique Plejadcs Vclicmentcm Orionem furiente* etc. Le Plejadi 
nell’occaso mattutino precedono Orione , c perciò poeticamente c detto che 
lo fuggono . ’Aifà han tutti i nostri codici , eccetto un solo , che ha «ufjT , Cor- 
regger la lezione di tanti codivi come fu l’Aldo, mi par troppa animosità. 

622. Kau » ** etc. Et tunc «e • ampliti* naves hube in nigro ponto ; terram autem 
et cercete memento ita ut re jttbeo. Questo consiglio, ritenuto stabilmente, 
loda M. Tullio al I. de Oiliciis cap. 41. Mercatura .... si satiata questa, vel 
contenta potius , ut saepe ex alto in portum , ex ipso portu se in agro* poiscssio- 
nesque contulet it , videtur jure optimo posse laudari. 

$17. *OvÀ« J" ivefuty» etc. Armamenti 1 vero diipnsita omnia domi tuae repo- 
ne. Intende gli ordigni, onde si arma la nave prima di mcttcrlu in corso; 
l'albero , i remi, le molle funi , il limone , le vele. 

dl8. EojuV/i* 5 ctc. Rectc contrahtns navis alas ponti^radae . Le vele accon- 
ciamente son chiamate ale , giacché alla nave fan 1' Uffizio , che le ale, dice 
Proclo, agli uccelli. Quindi il mare è da Virgilio (fi) chiamato velivolum g 
e volare Unico è detto da Catullo il na vigore (c) , ed Eschilo più per noi a 

(a) In comment. ad Aratum (fi)^l. Acneid. v. 224. (c) Carni. IV. pag. ip. 
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proposito Ai/®Trtf‘ t t/ft tmon'Xm t%*u9m p invertii navitaru ti currut linea $ alai 
habentei (ai . 

Ó 2 p- n* j 3Àur f etc. Ef temonem fabrefactum super fumtim imperni ito . 

Per seccarlo dalla umidità ed indurirlo. In simil guisa faccano agli aratri 
pel line i e terrò. Fulgenzio nel primo della Mitologìa: Largo fumo lurida pa- 
rictibut pentlebant aratro (6) . 

e . 6i 0 . Atf«c rf* «e»si' partir *X»»/, ■»»!* «X>* etc. /pie omeri tempestivam ex- 

pestato navrgationem tdum Ventati tt fune navrm ederem in mare deducilo ero- 
La navigazione in tempo d’inverno pochissimo era in uro presso gli antichi 
Greci i ma soliti erano di aspettare le feste di Dionisio , che facevansi ia 
primavera. Uno de’ discorsi sciocchi, che fa il garrulo presso Teufrasto è 
«> >sAi7 . Tom «* òtituivimr TXrMftar i/ru , mare post Diony%io e * ut navigabile (cf. 
Ove Casaubono pretende , eh* essendo detto semplicemente Dionyua si abbia 
ad intendere delle feste grandi, che a Dionisio o Bacco ri faceano nella 
città (di Atene) in primavera \ non delle picciole , che nelle campagne ri 
faccan d’ Autunno. Altri più probabilmente vuole, che quell* «a Awstini 
r’ intenda dell’ une e dell’ altre feste i passate le quali fosse tempestiva là 
navigazione. Aristotele (J) assegna a lei altra festa »* tir II *taQ »*%**> i vX#^ ; 
festa che cadeva in Giugno. Samuel Petit nel libro de Legibns Atti>.is lo spie- 
ga della sicura navigazione. Nel resto la navigazione in Atene par che ri 
aprisse alquanto prima della gran festa di Bacco ; giacche in essa, pratica- 
bile già il mare, si portavano ia Atene i tributi dalle isole e dagli altn 
luoghi (e) i ed e notabile , che gli Ateniesi , favorendo il commercio, aveaa 
fatlo legge, che ne’ mesi della navigazione fosse vietato il litigare ; la qual 
legge dichiara il Petit. 

d31.*ftex» f ìfUt «• iyì ri { etc. Quemadmodum , mrufpie pater et timi, 

stolidiaime Pena , tiavigabat navibui. Togliamo alcune notizie dagli Scolia- 
sti greci . 11 padre di Esiodo fu chiamato Dio, come dicemmo al v. ipp. ovve- 
ro F'oronide ; la prima tradizione par che «ia di Eforo , a cui conformanti 
Tzetze e Muscipulo ; la seconda è di Ellanico citato da Proclo. La madre 
di F.siodo fu Picimcdc , dice Tzetze; gli antenati, dicon quasi tutti, Orfeo 
e Calliope . 

6 34- fin Ki^sritrBf i£X« , vici ut indtgus boni . ’Aja>c*/ Sitate u chiosa Mo- 

«copulo, vieta» boni et bonetti. E Proclo soggiugne, ch’csscndo il padre di 
Esiodo indebitato, per sottrarsi alle molestie de* creditori , intrapreso il 
viaggio da Coma ad Arerà. Eforo poi. Cornano anr.h’crso, nega questa po- 
vertà, e questi debiti ; e dice, che il padre d* Esiodo lasciò la patria per 
omicidio, lo non credo quest’omicidio; perche se indi fosse venuta la po- 
verta > confiscati i beni pel delitto, come dice il Poeta, che vien da Giove? 



(a) Prometh. v. 458 . (5)Pag.p. (c) Theophr. Charact. c. 3. et Casaub. p. izp. 
(t!) Lib. I. de General. Animai. ©. 3 8. <«) Palmerius ex Schol. Aristoph. Exer- 

cilativnum pag. 6 1 8. 
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Parla dunque più vcvisimilmente di una povertà , in cui il padre era nato , 
e cresciuto . 

616- Ki iuttu AiW/f *f> tìrrv* , Cumam Acoli lem relinquens . Tzetzn ci ha con- 
servato il nome di questa Coma o Cyme , con cui chiamavasi ne* suoi bassi 
tempi; ©d era Fricotide. 

6)7. Od* àpstof ptvyrnr etc. Non reditus fugiens , ncque opulcntiam età. Se «i 
avessero a torre, dice il Ole re , tutt* i versi che sono indegni di un poeta 
di tanta fama , quanta Esiodo ne ha raccolta ; questo verso e il seguente , 
essendo freddissimi, andrebbun lineati, e veramente lineati gli ha il Signor 
Brunrk j a torlo se io non m’ inganno. La fama è relativa al tempo, in cui 
vive un autore; c eh* Esiodo , comunque scrivesse, sia giunto nello scrivere 
tant' oltre , è cosa simile a prodigio, e da conciliargli gran fama. Che poi 
non sia esente da alcune imperfezioni , è vano a pretenderlo. Lo stesso Ome- 
ro non ne fu esente; ed c criticato Aristarco per la sua troppa severità in 
emendarlo. 11 Critico è anche isterico ; e dee trasmettere ogni verso a’ po- 
steri quale lo ha ricevuto. 

6 58. ’AXXa x*x tir y*ed fugiebat malam pauperiem . M«he cose dice Tco- 

gnide della fuga dallu povertà , come dal sommo de* muli, dal verso 171 . e fra 
gli ultri ha questo sentimento : 

Xf*»' yàf ó.uoj {tl yìv « , f ®f#V» itìn $a\.acc*{ 

A/g’«*<u fc«XfT»c, Kt/ pvi , Xiiriv vim«{. 

Oportct cairn simul stipar tcrrttm , et lata dotta maris 
Qua er ere gravita Cyrne t liberationem paupertatis. 

11 che è quello , che con più spirito disse Orazio al principio delle sue Epistole r 
dmpiger extremos c urrit mercator ad Jndos 
Per mare paupericm fugiens , per saxa , per igne» . 

Nassa* i «u 'EA«<?ra< M tua*, Habitavit vero prope Helico- 

nem mìteto in vico. E pur questo borgo ha egli chiamata città (vs'Xsf) a* ▼. 
Itfp. del presente poema. Lo stesso nome le dà Stefano alla ptig. 12 J. Proclo 
la dire sroX/^wtr parvam urbem , e benché da Mosoopulo si raccolga che non 
avesse muraglie, ciò non osta perché almeno non possa dirsi città picciola : 
giacché Tucidide ha ©'pressamente detto *oXi( a ni%t$ 0; f urb» si ne moenibu» 
Ora dunque lo chiama borgo per disprezzo; siccome pare aver notato Vcllcjo 
Pa (creolo , che di Esiodo scrive: patrtamque et parente s testata s etti sed pa- 
triam , quia multatus ab ea erat , contumeliosissime (a) . 

640 . *•*>« imf, >*>•/ •fyaXtjt, sdii #>XJ, A sera t hyeme ma- 

la , aestate molesta , nunquam bona . Notisi àfyaXtn è un dattilo per la si- 
nercsi di » ed », seguendo vocale. Ecco i versi contumeliosissimi di Pater- 
colo; a’ quali però in grafi parte si accordano e Plutarco che Ascra dice 
inabitabile , ed Eudoaso chela chiama senza sole , e Proclo , che ne descrive la 
posizione. Stavusi su la viu per cui andavano a visitare il bosco e il tempio 
«acro alle Muse , alle falde dell* Elicona : onde non putea essere esente 

(a) Lib. 1. estremo. 
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da venti impetuosi » e da nevi l'inverno » e da una peno** e lunga tranquil- 
liU d'aria la «tate. Era nondimeno, se vu>l crederai all’ autor del)' epita&o 
di Esiodo, T:>4r>*r9{ [a ) , cioè fertile di f umtnro, e se non mente Zen doto 
r>ì-vjaZt,ìss , fertile in riti e :n Vino bj,e in lutto feconda , se ben la descrisse 
Sidonio Apollinare « ove disse ; N -n bete H- sojdea pingui» Axa ae spectes car- 
ni. no !>•) . 

$43. sr mitmr t u tyaXa d'«\s e* pria >n»«, Navem parvam laudato , 

magnae vero onera imponilo. Di qua par che Virgilio derivasse que' versi p 
come noto Turntbo ne Commenta rj: Laudato ingiuria rwa , Exigunn > coù/o (rf) . 

$4$. Ejr ii i v i'iiti i!u* Tfi+ff minpfp* 9oyi » , l/At auttm ad meteatw am 
verterli imprudenti m ammum , fugete veto et dtbuu voluerit eie. Di Tfi4«{, 
che il Gujeto vorrebbe qui intrudere, vedi le varianti. 

$48. A*-* Ji vi, non di, come contro la fede della più parte de’ Codici 
logge lo Stelano \ il che ha dato ansa a formare un canone , che dì , W,Hi 
m , 1 7*t t T, <» *•*'» w»ic simili si faccian lunghe, seguendo qualunque 

consonante . Principio falso, dice Winterton: le paiticelle finite in t non si 
allungano se non in cesura, e seguendo liquida -, le altre terminate in li- 
quida , o in ( , in coura e fuori. 

$4P- Ow n » 1 »aor i\m; etc. Etu ncque navigandi peritai ncque navium- Non 
mi appaga il Gujeto , quando de’ due versi che sirguono pronunzia : hi duo 
Versoi t tate Pronto, imitati videntur PUva’cho quem vide. Placet j idn tum 
Plutarchi . Ma il giudizio di Plutarco e molto più rigido a detta di Proclo: 
1 sur» ratra eie. Omnia hat-c circa Chalci lem Amphida-nanm , et agone m , et 
tripndtm insilata dr.ìt Plutarchus t nullam habentia utilitanm- Par poco ra- 
gionevole la difficoltà , che si fa ad Esiodo « che niun utile abbia questa 
■ua narrazione. E qualche utile il sapere un tratto della vita d* un valen- 
tuomo che gii fa onore. Ma poi non ubbia utile: perciò non la scrisse Esio- 
do? E che utile hanno le tante e tante volte lipetutc lodi di M. Tullio, che 
egli fa a sè , d'aver salvata la repubblica, e di esserne in benemerenza 
■tato ricondotto dall'esilio sopra i suoi omeri? Eppure chi negò mai, che 
M. Tullio le scrivesse? Di tutto il patso dunque, che anche il Btunck rise- 
cò tutto, non par da scartare se non il verso Tara ri** rene %t XaXndi eie r 
v Oo*f:r 9 che in alcuni esemplari leggeva»! a' tempi di Proclo t e che Pausa- 
nia (r) non notò nel tripode di Esiodo, che pur vide. 

65 0. Od yaf totrsn ymi y jtit imi tùfta to wi , Neque enim unquam navi 
transmnt latum mare . Filostrato [f) nella vita di Eliuno racconta, che que- 
sto Solista » contuttoché scriva con eleganza veramente attica, era solito di 
dire, fswd' atedidn'tmnirau tj u( y*( IrWf m ItiXi»» ^s'far , pedi tu fin ras aajr t 
pnJi jfàiat yàXarTca t numquam se alla parte terra» um peregrtnatum ultra ha - 
lorum fine » , neque navem consce udisse , neque expertum esse mare. 

65 1. Et pi t( E v fintar »? A&x/Jof, Nisi in Euboeam ex AuliJe . Breve tragitto 

(a) Paus. lib. IX. p doo. (6) Ap. Strabonem Lib. IX. pag. 41 >. (c) Pag.304 

(ri) Gcorg.ll.4i2. (e) Lib. IX. pag. 588. (/) In viti* Sophist. lib. 11. p.dlL 
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passar d* Aulido , citta piccini» di Beozia , in Eubea . Pausania descrittore 
esatto di tutta Grecia: ‘E t -w Esf/xs ni - E* fina* .. «vi mt Eh* &■/ Itùf 

yo*a<... iftr AuXt't , ad Euripi dcxteram dividenti s Euboeam a Boc etiorum fini- 
bus ... e»t Aulì» (a) . 

Ivi. «i vot' ' \x eu9 ‘ ctc. ubi olun Graeci , expectantet tempestatem , magnum 
collt-gerunt exercitum . Notissimo è il racconto, che lungamente aspettasse 
l’cseicito greco in Aulide il vento propizio per passare in Troja, e l' otte- 
nesse , sacri Acando a Diana 1 innocente Ifigenia. Dice Aa»* ày«^ or- perchè 
Agamennone dopo risoluta la guerra di Troia nel tempio di Giove, poi det- 
to Omagirio, ove convennero luti’ i principi della. Grecia , comandò che il 
popolo, o sia i soldati, si raunassero in Aulide. 

d?4. ‘Er>aV* t}*’ Ctc. illue ego ad cenammo strenui Amphidamantis , Chalci- 
demque truj»* i. Questo A« Adamante fu Re di Eubca , e combattendo in mare 
contro gli Eretricnsi , morì. Più altri AnAdamanti contò l'antichità, come 
il Aglio d' Aleo Re d a Arcadia, rammentato da Pausania (A) , e il padre del 
medesimo Aleo , chiamato AnAdamanto il vecchio dallo Scoliaste di Apollo* 
nio Rodio (c), uno Scrittore di mitologia , che nomina Antonino Liberale (<ij , 
cd altri, che saria perduta opera andar divisando. 

655. ut JÌ x»?Aa*A$A’ iSHrout vaùiti pr>aì»w f y indiata (per 

praecones ) vero multa Proemia constitutrunt juvenei magnanimi . I Agli diAn- 
Adamante , come dicono gl’ Interpreti greci , posero molti premj , dopo aver- 
gli fatti promettere per mozzo de' banditori . Quindi contentano 
ft/yuiva. E nel preconio se ne faceu menzione ; come in quello, che con- 
vocando gli Dei presso Giuliano u«a Mercurio: 

’ A fX« #nV 
’O m* xaXA/$-«? 

*A£Aw * t mutai f 

Incipit quidem certamen pulcherrimorum praemiorum judex(e). Ove noto di 
pa«*.ggiu , che quoti preamboli .pe». fuccvunai in veni , ma dozzinali , 
come racnoglicai dal Giove Tragedo di Luciano; ove Mercurio avendo co- 
mincialo a fare il auo invito in prosa, è da Giovo ripreso perche noi faccia 
in veni; cd egli sdegnando que' de’ Rupeodi, perche malfatti, c non es.cn- 
do poeta, impasta alcuni versi di Omero. 

657. r fix#«r sVcmb, tripode m auntum . Non è da ricorrere per aver notizia 
di questo tripode a quelle medaglie, che ci rupprescntan tripodi greci o 
romani sostenuti du elevati piedi - t e che servon d* ulturi , dando luogo a farvi 
de sacriAzj . Gli antichi , dice Ateneo (f) , ebbon due sorte di tripodi, che 
dissero anche letteti. Alcuni cran destinati a temperare il yino eoli’ acqua , 
e questi chiamarono , cioè che non uveano sentito fuoco . Alti i nano 

destinati a scaldar acqua per lavare il corpo, c specialmente i piedi, e 
questi chiamaro n " , ovvero i/ivs^a'wj , o lonevungli al fuoco con- 




(a) Pau*. lib. IX. p. $70. (£) Pag. 460. (c) Ini. Argon, ver.itfi. (J) Mc- 

tamorph.cap.3p. (e) In Cacsaribus pag. 3 18. (/) Lib. 11. pag. 37, 
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t inno mente . Parecchi de’ tripodi erano auriti , altri nò, cioè alcuni avena 
ante, alcuni nò.AuritO fu quello, che descrive Omero (a) , messo in premio 
dn Achilie, che teneva ventidue misure di liquidi, che toccò a Diomede; 
siccome aurito è questo, ch’ebbe in premio Esiodo. 

d 58 . Tir jut'r *>* Ms/eucctc, Quem egaquidem Miai* Hdiconiudibus dicavi. E si 
vedeva a' tempi di Puusnnia , come dicemmo. Anche quello di Diomede fu 
dedicato ad Apollo Delfico, aggiuntavi una iscrizione, che riferisce Eu «ta- 
tto (ò), set» ben sospetta. Richiamiamo l'antica lezione di quasi tutt' i MSS. 
Mjuraf, cangiato in che anco è scorso nella nostra edizione. 

6S9. ’E»)a «1 etc. ubi me piimtim dulcit com poter* fecerunt cantut . 11 Clerc 
a quest» verso fa la nota seguente: Contrarium hoc est ut qua" habtùmus in 
Tfu agonia v. lo. et sequentibus : ma non a me solo , ma anco a’ greci Scoliasti 
par conformissimo a ciò che dico nella Teogonia dal verso 22. fino al 52 . 
ove racconta d'essere stato dalle Muse fatto poeta nel monte Elicona; monte 
in cui fu consagrato il tripode. 

66Ì. ti ffxstTu etc. dies quinquaginta post 1 olstitium , ad finem 

progresso arsiate laboriosi tempori * Tempestiva est tnortalibus navigatiti . Al 
Clerc è pani tu Esiodo ignaro utFitto dell'arte di navigare, quando coercet 
orine m navigutionem intra quinquagtnta dies , quorum initium sumatur a solstitio 
aestivo, qunm praesertim s olstitium aestivum inciierit in III. Julii . Quindi stimò , 
fuor della opinione degli Scoliusti , che muncns&c piima qualche verso, in 
cui si lodusse la navigazione cinquanta giorni avanti il solstizio estivo ; 
giacche anche questo è tempo opportuno a navigare. Sì a questi tempi, si 
in questi pacai , sì con maggisr* pericolo. L'arte di navigare era ancora 
fanciulla a’ tempi di Esiodo ;c il legno poco si scostava di terra. Ciò special* 
mente in Grecia cd in Ascia; ove anche polcan esser venti impetuosi al co- 
minciar della state, miti al finire. Ed Esiodo, che in ogni precetto sceglie 
1 ' ottimo, come avvertimmo, anche in questo punto avru sceltoli tempo più 
opportuno a' tragitti ; in cui senza una straordinaria disgrazia foste sicuris- 
simo il navigare . 

Ivi. ,uiRf rpTBj tisXt'tto . Sistole dorica in quel rfovàf accusativo plurale 
della seconda dcclina/ionc de’ semplici : nella prima ancora si trova, ma più 
di rado, come in Teocrito e«««c a 7 u;* i yeif , > 

<S6$. flfaìsf tì'Aiom èternìt »X«»s . Ho tradotto : Ricorre l'ora a' naviganti a- 
mica-. Usando il vocabolo ora per tempo , siccome fece il Petrarca, quando 
disse : Cose che a rico» darle è breve t ora{c). Ed anche fra le Ore , che sono 
le allegorie de' tempi , Igino computa Euporiu {d) , eh' è l'Ora che presiede 
alla felice navigazione. 

667, Li' un in «p«> etc. Siti dedita opera Septunus ferrar quassator , aut 
Jupj iter immortaliurn Rcx Vclit perdere- Nomina queste due Deita come re- 
golatrici del mare; Nettuiro perche Re di esso ; Giove perche dispotico dell'a- 
fa) lliad. XX 11 I. vera. 264. ( 6 ) Pag. 14! • (c) Trionfo di amorccap.il. 

(J tabula CLXXX 1 H. 
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ria , e de’ venti , che mandandogli «favorevoli, può sommergere i legrfi # r 
gli uomini . 

67Ì. ’Zritrfmv d* Srn *x'f® etc. Propera autrm qttam ceirrrima iterum domum 
redtrtt. Non prescrive tempo determinato , sicché alquanto prima o alquanto 
dopo i cinquanta giorni drggia tornare a casa : dice di tornare il più presto 
che sia possibile* Alquanto più si faocan lecito di trattenersi in mare i Fe- 
nici a tempo di Luciano, de' quali egli dice: ir aca» >*f *'m «ni/ etc, comic 
enim isti litus , et orom omnem % ut ita dioam , singulis anni * pet scrutati , sero 
per autumnnm d<>mum *uam revertuntur (a) ; ove nondimeno si vede, che ul 
cader dell' autunno anco i Fcnicj, s per ti. ssi mi in navigare, si riducevano a 
casa loro . 

674. M«^f pirli» ilr'r n »i«» Ncque rxpectato et «muffi navum etc. N invia, 
nova «imi, era una festa in Atene, in cui beveasi il vin nuovo: era dedicata 
a Bacco ; e celebrava#! in essa la invenzione di questo liquore , per cui Lon- 
go (è) 1» i«fr» àta.vTiu , tire yvrirn. Di tal festa vedi il Jonstonio (c) . 

675. K.al tortora r, t* dura; ànmtg , Et hyemem accederti n « , nntique 

molestai fiata* . Plinio (J): Poir eoj t Aquilone! ) rurjus Àustri... VergHiarum 
occasus hyemem inchoat , quoti tempus in ///. /dui Novcm&res incidere consuf 
vii f ma prima a’ tempi di Esiodo . 

<S78.*AKXflf d tÌMfiròf etc. Sed alia verna est navigatio hominibus Plinio nel 
capo stesso: Ver ergo aperit naviga ntiÒu* maria ; cnjus in principio Favonj 
hibrrnttm mnllìunt caelum . Ma non è del principio della primavera , che il 
nostro Poeta discorre ; è della primavera inoltrata , quando il fico comincia 
a mettere le sue foglie; il che avviene di Aprile,© allora permette di porsi 
in mure; sebben quasi furtivamente pel pericolo che si correva a’ que’ tem- 
pi di far naufragio. 

$84. mKXà *u «etc- Sed tamen et haec homines faciline stultitia mentis. In 
vece di W il Brunck volle **,cioè vté«. Perchè? Perchè cosi trovava scrit- 
to nel solo suo codice . Del tragitto d' inverno furono i primi sperimentatori 
i corsali, secondo Plinio; poi gli avari : Piratae primum coegere mortis peri- 
culo in morte m ruere, et hiberna experiri maria -, nane idem hoc avaritia co- 
gtt (e). 

696. Xf*rua«i >«r'f 4 t 'X" etc. Opet enim sant anima miserie mortoli bus . In *i- 
mil senso disse Fi lustrato : 'Avari d*' fung Jr 4 v \ r .^ fiera , cinteti s vero viven- 
eibus anima sunt filii( f) i e più propriamente Timocle parlando anch’egli di 
averi : 4 £ 'X* j 9foatrtr ai* tei r 1 '?tr J?yvfO ( , anima et sanguìs moi talibus est a>gen~ 
tuoi (g) • Noi ubbiam tradotto danaro t che fin da’ tempi eroici era in uso nella 
Grecia, quantunque non segnato , come vogliono i più: ma consistente in 
oro, argento, bronzo pesati. V. Fcizio Antiq. Homer. Lib. 11 . cap. 10. 



(a) In Taxari tom. 11 . pag $ 1 1. ( 5 ) Pasturai, lib. 11 . p. Jo. (c)Gronov.Thc* 
saur. antiq. Graecur.t. VI. (d) H. N. lib. 11 . cap. 47. (et Ibidem. (/) In 
Apuli. Thian. 1 . 11 . (g) Apud Natulcm Comitem lib. 11 . Mythol. cap. 2. p. 40- 
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69+. M irfa ftfVo'fula • xaufit d' «»* vàeir * Afodurt serva: tempus vero 

in omnibus optimum. Si è dubitato fra gl’interpreti , se questo nÌu un sul pre- 
cetto, o debba dividersi in due. L’Einsio e il Gujeto l'intesero quasi dices- 
•c ui'rfot il Grerio dietro gli Scoliasti lo divide in due , serro moJum; ser- 
va tempus, quod est optimum in rebus omnibus. Noi seguiamo la sentenza del 
Grevio , perchè ci pare che tutto il presente capitolo riguardi il modo , nel 
senso che spiegheremo; e il capitolo seguente risguardi il tempo , cioè le 
giornate prospere, ud ogni ulfure : così scu** preai sempre meglio l'ordine di 
tutto il poemetto. Per ora dichiariamo due sensi della voce juirfir, 

Adunque in primo luogo pir^or e quella misura , che gli antichi raccoman- 
davano in tutte non solo le azioni, ma nc'dcsiderj altresì , e nelle speranze ; 
e finsero la Dea Nemesi, che mostrando il cubito, misura comune, tacita- 
mente minacciasse di non eccederla in cosa niuna , dando nel soverchio. 

Un altro senso ha la voce puf tv , come insinuano due de* Co munta tori gre- 
ci, spiegando <riruptrpi« ; che significa ivi dicevole zza , curivi 14* volino - Di 
ciò il Grevio al v. jo5. ove Esiodo nomina uirfim if>* t adduco varie testi- 
monianze , come di Platone, che ha ftsrfimt Xiyne , di Tucidide , che ha fssrfimt 
»<»«». In questo senso la voce fsirftv conviene a tutt’ i precetti, che si dan- 
no in questo capitolo ; in cui ripassando il Poeta molti degl' insegnamenti dati 
ne’ precedenti capitoli , senza esprimer sufficientemente il m* do di esegui < gli , 
e dandone anche de’ nuovi ; di tutti insegna come convenevolmente, e dicevol- 
mente mettergli in pratica. V. gr. uvea nel capo quarto parlato di far sacriti' ); 
ora ne mostra il modo, che si offeriscano con nuito^aa ; e così insegna i mo- 
di di tratture gir o-piti , » -parenti , gli umici, i convitati: i piu do’ pre- 
cetti riguardano questo capitolo quarto; ma tuttavia al quinto appartiene 
il non lasciar le case imperfette; al sesto il non cicalar t r> pp», e così di altri. 
Vano sarebbe ricercar ordine in questi ummucstrumcnti , che come dicemmo, 
sono dettati ull’uso orientale espresso ne’ libri dì Sulomone. 

Ivi. Ksim< d' ivi Tir/* «2^70?. Con questo verso prelude, come dicemmo, 
al capitolo delle Giornate ; ma generalmente ancora sì può intender di quel- 
la opportunità, che in ogni cosa è da aspettarsi , c da seguirsi. E' questo un 
bellissimo insegnamento, inculcato ancora nelle sacre carte: Fili conserva 
tempus (a), ove il P. Calmet fa questo tomento : Stude , ut omnia %uo tempore 
facias : siiti m enim est loquendi tempus , suumque tacendi ; aedifìcandi tempus 
et destrurndi . Gravitsimum hoc est sapienttae oflicium . Interdum entm qua* 
optima nano a sunt , pessima finnt quod suo tempore gesta non juoint . Abbia- 
mo su di ciò un ultro proverbio preso da Esiodo, di uno de’ sette Savj , che 
1’erma dementino , ed Ausonio ascrivono a Pittato Tiyeunt *eufa (fri.Nel resto 
ciò che dice Esiodo «c*! -6 *» Terenzio l’espresse per primum rerum omnium, 
laddove disse: In tempore ad eam veni, quod irrum omnium est primum (c) . 

69$. 'ftfaioc In flore vero aetatii uxorem tuam in domum duetto. 11 

Grevio a quel munir®, con cui traducevano 1’ 'njaì»; , sostituì in actati » flore ; 

(a) Eccli. IV. 23. (6) Loco cit. v. 211. (c) Heaut. A. ll.se. ì. pag- ili* 
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ma perciocché lo fece fuori di luogo, cioè a’ versi poi. della Teogonia, perciò 
uon fu atteso non dico da Gujcto e da Clcrc , ma nè anche da Robinson , e 
da Locsncro. Nel resto «fa vai pulchritudo , e pulcher , o come Esichio 

chiosa . E siccome, riflette il Grcvio, la età della bellezza degli 

uomini è la gioventù , cori «fcù«« ai prende per giovane da Esiodo. Al quul 
proposito riporta lo Scoliaste di Teocrito, cho così lo espone (a) ; e citan- 
do Esiodo nel luogo presento , «pois?, interpreta aspa?**, in aetatis flore con* 
ètitutus . 

Min T£t»x»r«Mi’ » mi» ctc. Neque triginta annis valile multam inferior , ncque 
super a ns multum . Questi versi son riferiti da Stobco(i>) senza la mutazione di 
r&nxóvw in T&iiwm, che Tzetze vorrebbe introdurre non solo in questo, 
ma in tutt* i numerali finiti in «> come ▼w'»xom* ì la quale ortografia è ap- 
provata anche da Gujcto amantissimo sopra ogni creJcrc di novità ; la qual 
lode io gli rinunzio . 

Ivi. Quanto alla età, eh' Esiodo prescrive ad ammogliarsi , Platone nel V. / 
della Repubblica , e nel VI. Libro delle Leggi aggiugne cinque anni di dila- 
tione : uxorem quisque a trigesimo utque ad quintum et trigesimum ducat . 
Solone uvea stabilito alle nozze il quinto settenario della vita , che incomin- 
cia ai 28. anni (c) . Agli Spartani era concesso da Licurgo di prender moglie 
nel più bel fiore della età, ir «/««{ -alr ratpà-m » , dum vigerent corpora(d) t nè 
ponca&i differenza di anni fra uomo, c donna. 

dp 8. 'H *i ymè W»?’ *6 ?» , •vip-ety H yapoì», Mulier vero quatuordecim an- 
noi pubeseat , quintodecimo vero nubat . Lascio èfitin, senza mutarlo in *0*oi , 
quantunque i più de' rodici cosi consiglino; perchè gli Scoliasti tutti leggo- 
no », Sy» . Il passo è controverso . 1 piu dietro Mo-mpulo ci sottintendono d»*a , 
presa tal numerazione da' mesi lunari. E nello chiose assai belle pubblicate 
da Loesncro, tanto sopra Tirof’è scritto »▼/ , quanto sopra wipsrrp è scrit* - 

to iix<* . Proclo accenna tale spiegazione ; ma accenna pure quella di Tzetze , 
difesa da Robinson , che la donzella si avanzi nella pubertà , fino a' 14. e 
aspetti poi cinque anni ,e maritisi al ip. Ma se questo è, perisce il fine, che 
ha Esiodo, prescrivendo alle nozze un tempo, che la donzella possa essere 
educata virtuosa dal marito : perciocché a* ip. anni si è presa comunemente 
la piega verso la virtù) o il vizio ; ciò che non avviene ne' il. 

Ivi. Credo, che l'equivoco stia nella paiola » 4 p*) che Tzetze vuole in- 
tendere strettamente per pubesco , e va intesa per pubetco in senso più lar- 
go , cioè per cresco. Cosi la prende l' Interprete di Omero chiosando « 

di una vite, dxpaXan t (e). Or siccome una vite comincia a crescere dopo pian- 
tata , così la verginella dopo nata cresce fino a’ 14. anni, dopo i quali nel 
quindicesimo si mariti. E circa a questo tempo celebravano le nozze i più 
degli antichi. Senofonte che propone Isomaco per esemplare di economia , gli 
fa dire, che la moglie era stata sposata prima di compiere il quintodecimo 

(a) ldyll. 1 . versu iop. (ò) Cap. 69. (c) Ccnsor. (d) Xcnophon do Repub. 

Laccdacm. (e) Odyss. V. vera. 5 p. 
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anno, iw «v* yty**uìa (a) . Epittcto riflette, che le%donne eraa 

eh in ma Le svf/ai Signore da’ lor mariti «oW* arò neemftssmis*.» t«r , subito 
dopo i 14. anni (ò) . Platone prescrivendo alle fanciulle il termine delle noz- 
ze : )*u« di of»* m*au *0 p* a*V »»j gK*cu»l»a a»? «; *i*srg j dui 1 6 . anni , tino *' lo. (c). 

dpp. nsf>fr/fc«r dì etc. Virginem veto duetto, ut more» casto s doceai . 

Fa onore ad Esiodo il precetto di menar moglie di x 5. anni , c vergine , per po- 
terla istruire nel buon costume: giacché da una madre di famiglia morige- 
rata dipende in gran parte il morale di tutta la casa. Aristotele nel 1. degli 
Economici cap. 4. adducendo questo verso di Esiodo, lo loda in quanto con- 
ducente a formar la donna di carattere simile all* uomo , ciò che molto gio- 
va alla concordia - Nel resto , come ben riflette Plutarco , più utile è all’a- 
more scambievole, che l'uomo e la donna siano in una età non molto diver- 
sa, c giù maturi; siccome prescrisse a* suoi Spartani Licurgo, il qual vietò an- 
che le doti (d) e continua: Romani vero notai X//. anni* et mmut j ungimi nuptiìs: 
ita potissimum corpus et more s illtbatos et puro» in manu» viri censentes perverta 
furor. Sunt autem superiora (la legge di Licurgo di cui prima avea detto), 
ut potei , ad liberorum procreationem magis naturae consentanea ; ha re ad 
vitam conjngalcm aptandis moribu» (e). Un’ altra ragione si può derivare 
dall' Eolo di Euripide pel metodo de' Romani , c di Esiodo ; ed è che la donna 
invecchia prima dell'uomo ; onde collocata presto si trova in certa etù quasi 
coetanea dell' uomo , ancorché egli sia piu attempato ; il che giova alla scam- 
bievole dilezione, massime ne' più inoltrati anni. Ecco le parole del Poeta, 
secondo la traduzione dell' esatto P. Carmeli (^): 

Con giovane garzon male s* accoppia 
Giovane donna ; p-rwthè ne* muschj 
Piu a lungo si mantien forte la lena, 

E il flore fcmminil presto svanisce. 

7<K>. TV? ti fiàXtr» yapmre tc. Barn vero potissimum ducila, si qua te prope habitat } 
omnia diligenter ciraun contrmplatti » , ne vicinis lulibria duca», il consiglio è 
buono in quanto tende a congiugner più strettamente le famiglie con due rela- 
zioni , l’una di parentela, l'altra di vicinità. Ma il seguente è migliore; e 
Moscopulo chiosa quell' *Vi *? , che i latini Interpreti rendono contemplata» , per 
fi che signiflca dopo esserti informato s ciò che noi abbiamo espresso con 
prendine favella . E‘ poi necessario al buon nome de* Agli il buon nome della ma- 
dre ; i quali nascendo di madre di dubbia fama , per tutta la vita sono infami ( g ). 

70I. O ii fi»* yàf ri etc. Neque enim muliere quulquam vir sonitur meliu » bona : 
rursus vero mala non gravius aliud . Simonide apertamente imitando Esiodo, 
corno avverti Clemente Alessandrino {h) : 



(a) In O economico pog. 85d. (ò) Enchir pag. $7. (c) Plato lib. VI. de le- 

gibus pag. SS6. (d) Justin. Histor. lib. 111. pag. 69. ( e ) Tom. 1. pag. 77. 

( f) Tom. XX. pag. 8. (g) Plutarch.de liberi* educandi* . (h) Strom. VI. 

P“S* 744- 
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r*tu»atfc9f it&i* 

'ErWif àuatay , «Vi' ff'ytor xax»'{ . 

Muliere bona nihil meìitn sortiturviri nihìl horridius mala . Fra lo semenze 
de* Comici raccolte da Enrico Stefano (a) 

rw* yàf oixp «jus >jei ?v«yfja, 

Mulicr cnim saliti et exitium est aedibus. 

704. AiitmAo*** • Fra 1« derivazioni di questa voce ninna mi piace più di 
questa : aìri ■» * r» óiìtvov , oA insidiando cernii , a caprauJo coenas , eoe - 

/ifpefu. Lo Scoliaste pubblicato da Locsncro la risolve in due ; /iirnvi; , 
qi) Wi» i'avn; «riffa t comffifiìatn'cif ef insidiarti is suo viro; ma queste 

insìdie van pur riferite a sodisfare la propria golosità , per cui essa o di 
soppiatto si prepari in casa miglior vitto di quel che voglia il marito jo con 
iscuse e bindolerie sei procuri fuori di casa: cosi colei, che presso Ariste* 
itelo* b) trovata dal vecchio marito a un convito , con femminile astuzia il 
delude. E' bellissima la novella, ma troppo lunga all’intento presente. Ca* 
tonc (c) raccomanda che la moglie del villico: ad coenam ne quo eat , neve 
ambulatrix site. 

Ivi. #t’ arrff« etc. qua* virum licei robuuum forre* sine face . Tibullo (t/) con 
espressione del tutto contraria a questa» sebben da questa derivata: 

V r or io: remove saeva puella faers . -*• 

70?. 17} ?*fdu dùxcv, et praematurae senectae tradii . Ottimamente ha 
notato Robinson, che cruda senccta » come hnn tradotto, presso i Latini ha 
forza di robuita vecchiezza , qual h quella di Caronte nel VI. dell' Eneide ; a 
cui aggiunse Virgilio viridttque. Sostituiamo pertanto praematurae a erti* 
dae . tifi -3 >*?« Jtìx»y è in tutte redizioni più corrotte, in tutt* i codici 
veduti dal Robinson , e dal Loesnero , e in tutt’ i nostri . Nondimeno vulgata 
lecita , dice francamente ilGrcvio, non potest ferri: a cui io non oppongo so 
non il detto dì Omero riportato dal Costantini («•), «V*»*»/ òiJvnet , tradidit do- 
loribui . Ben gli accordo, che Jùxcv forse è di mano recente , e da mutarsi , 
poiché. Proclo c Tzetzc chiosano n$i ira, e Stobeo ancora lesso e la 

medesima lezione segue Plutarco (/) ♦ 

7od. Ed Svi* alarti »• etc. Bene vero reveretuiam erga Drcs immortales oh - 
servato . Detto il modo delle nozze , che si fa una volta sola in vita comunemen- 
te » va discorrendo per altre opere giornaliere ; e comincia dal timor degli 
Dei presenti. Così Proclo intende questo precetto; le cui parole sun degni.** 
sime di esser tradotte, e lette, e» toltone l'errore della pluralità degli Dei, 
meditate ancora : Plato ait : Qui in Drum praesentem intuetur , curai se ab o- 
tnni petulantia et impietate continere : etenim et qui viros bonos veretur ab 
ejusmodi openbus ab*tinet iis praesentibus . Quid vero ego Deot loquor , quid 
viros bonos ? / itqui rei imagi nes bonorum quidam verentuTy et mali aliquid coram 
ipsit facere non audent i quemadmodum amatrix illa quae coram Xenocratis sa - 

(a) Pii g. 204. (b) Epistolprum lib. 1 . pag. 14. (c) Cap. 143. ( d) Lib. 11 . 

pag. 173. (e) V. ùirfuiii, (/) De cupiditatc divitiar. pag. 5 ló. 
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pienti s imagìne minime amasium quidquam indecori facere passa est . Eam re* 
verentiam erga Dcos multo magit co hibcrc opus est . 

707. M mài xaeiyrnr p ctc. Nequ* fratti acquale m feceris amicum . Dopo gli Dei 

considera le due principali relazioni della vita, la consanguineità, e 1* ami- 
cizia; e di amendue stabilisce il modo; cioè, che l' amicizia debba ceder la 
mano, almeno comunemente, alla parentela più stretta , porche questa è 
vincolo di natura , che dee preferirsi a quello di volontà ; c perchè il vin- 
colo dell’amicizia può disciorai , ove quello della parentela , e molto più della 
fratellanza, è indissolubile. Plutarco (a) stabilisce i confini , entro i quali 
dee restringersi 1’ amicizia rispetto alla fratellanza : cioè , che sempre la 
relazione della fratellanza deggia precedere nell’ ottar lo magistrature , nello 
invitare a’ conviti , nella conoscenza de' principi , e in tutte quelle cose, che 
a parer comune recan gloria, dignità, splendore. Nell'amore parimente, e 
nella benevolenza comunemente va preferito il fratello all’amico; percioc- 
ché le più delle amicizie , dice Plutarco stesso (ó) , son ombre , imitazioni , so- 
miglianze di quella prima che la natura ingenera a' figli verso i padri , a' fra* 
felli verso i fratelli. Ma pur qualche volta è il contrario; c allora gioveth 
più un amico senza parentela, che un parente strettissimo senz' amicizia , co- 
me dice Dion Crisostomo (c) ; e avrà luogo la sentenza, che da’ Comici scel- 
se , c notò Arrigo Stefano (1/): Neuif* aàsXpàt «j c*r , Fratres judica 

vcros amica. Ma deon esser amici veri i perciò anco nella versione ho ag- 
giunto sincero . 

708. E i ài x« TejwVpc etc. Si vero feceris , ne t’pstim ptior malo affidai. Tro- 
vato l'amico vero, c uguagliatolo nell’amore si fratello, il primo precetto 
è non gli fare offesa; il ohe non è lecito fare nemmeno a scherzo : amicum 
laedere nc joco qtùdem licet (c), anzi non ha a parer possibile offenderlo: 
•Tu™ Ji a%t <mm xfjiw n* piXiar ctc- Tanti vero aestimat amicitiam , ut neminem 
judicet nnquam ab amico esse violatum : sed hoc unum de iis esse , qtiae vocan - 
tur impossibdia : così Dione Crisostomo (y‘) . 

7op. Maft 4 ivJi 9 $aÀ yXùene xà */* , ncque mentiaris solatii cflussa.il secondo 
precetto nell’amicizia è non mentire all’amico. Proclo: Monuit quoque Placo 
eurn qui volens mentiatur t merito esse infidumi qui vero sit infìdus eum ab omici- 
da esse alienum. E Cicerone nel libro dell' amicizia a cap. 18. Firmamentum 
autem stabilitatis constantiaeque est ejus , quam in amicitia quaerimut , fide» : 
nihil enim est stabile qitod infidum est . E tanto c necessaria la fede fra gli 
amici , che il mentire all' amico non si può , a parere di Esiodo, nemmeno 
in giuoco; e questo acciocché l’amico non sospetti, che vi sia cosa, cho 
dall’altro amico gli si voglia tener celata. 11 Salvini traduce 

per grazia di lingua ; nè noi ci allontaniamo guari da questo valentuomo 
volgarizzando per sollazzo. 

Ivi. a’ ài «ir àfx* , ‘H ri *t sir ctc. Si vero cocperit auf verbum aliquod 

(o) Plut. de amore fraterno pag. 4pi. ( b ) Ib. pag. 47$. (c) Orat. III. 

(d) Pag. ifp. (e) P.SymsSent. 34. ( f ) Orat. 111 . 
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dicere ingratum , aut facete , bit tantum punire meminerit . Qui il Poeta , che 
prescindendo dalla, superstizione di que' tempi , era stato buon maestro di mo- 
Tale , da un pessimo consiglio , approvando la privata vendetta , non solo u pro- 
porzione della colpa , che fu errore di altri moralisti antichi , ma raddoppian- 
done la pena. Tanto è vero ,, Che ragion dietro i sensi ha corte l'ali „ e 
che i Savj non illuminati dalla santa religione han sempre urtato in qualche 
scoglio; il che non pure in Esiodo si osserva, ma anco in Epitteto e in An- 
tonino . La vera vendetta in casi simili è «lontanarsi a poco a poco dal falso 
amico; e dico a poco a poco, perchè farlo ad un tratto può nuocere, ov’egli 
sia consapevole de* nostri segreti, o almeno per non dare occasione di ciao* 
ce» e di romori a' malevoli. 

pii. mii eto. si vero rursut redeat in gratiam , satiifactionem autem 

velit dare , recipe . Cicerone: nihil magno , et praeclaro viro dignità placabi- 
litote et clementia (a) . E Seneca : reconciliatio tua et facili* sii et cerea '6) . 

71 3 . diAsf t si «Wf etc. pauper qttidem vir amictim alias alium facit : tuum 
vero ne quid animum coarguat vultus. Dopo che il Cujeto aveva osservato, 
che questo precetto è staccato, e non ha che far con ciò che precede, non 
>0 perchè si sia rispettato 1' error del traduttore { ma si è fatto troppe altre 
volte) che ▼»< ha volto nùmque s quando è particella asseverativa» o esple- 
tiva. Il senso a mio parere è questo. Dopo aver dato Esiodo precetti di a- 
micizia stabile , e quando non sia , della maniera con cui debba riconciliar- 
si , passa a discorrere dell'amicizia sincera. A questa si oppone talora la 
povertà. Il povero ha bisogno or di questo or di quello, che son talvolta 
fra lor nimici ; e discorrendo con essi , anche contro coscienza, dà ragiono 
ad uno, che internamente crede aver torto. Tal vizio vuole allontanar dal 
fratello Esiodo. E* (invece di all* uso di Omero) «o, il tuo animo non 
sia mai smentito dui vólto, e dall'apparenza. Taci piuttosto; ma non fare 
l'amico, non lo essendo; o non dar ragione a chi ti pare aver torto. Una 
bella orazione scrisse Lisia contro questo genere di amici , alla cui familia- 
rità pubblicamente c solennemente rinunziò(c). 

715. Mnii /a*/’ àcjmnr acAfi<fr<u, Ncque vero multorum hnspes , ncque 

nulliui hospes dicarit . Dici ed esse è una medesima cosa. Nell’ Ecclesiasti- 
co (d) (uV * ne appelleris susurro ; cioè ne sis ; modo anche fami- 

liare a' Latini. V. Calpurnio all’Egloga 111 . pag. 479. 1 Greci interpreti ,c il 
Cujeto hanno interpretato l*vc; per amico in questo luogo ; il Clorc meglio 
per ospite nel senso ovvio ; aggiugnendo , che inospitale non si dovea essere , 
perche viaggiando era troppo incomodo a chi non aveu ospiti viver sempre 
a sue speso; e ospite di multi non si poteva essere, senza disastrarsi , es- 
sendo di limitate sostanze. Vi è un luogo di Aristotele (e), ove il Filosofo di- 
stinguo, c c* insegna a distinguere la ospitalità dull* amicizia , spiegando 
Esiodo bto-so nel luogo, che abbiam preso qui in considerazione. j 



(a) De Ojfic. 
(e) De mori bus 



1 . 2?. (6) Epist. io 4 . 

Lib. IX. cup. 10. 



(c) Pag. lop. 

44 



(<f) Cup. V. II*. 
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71 6. M «di' xaxmv , ncque malorum socius (etto). La sentenza è bcllissi- 
ma, specialmente per la età giovanile. A questo riduce Plutarco il simbolo 
di Pitagora «*’ yiut6«u fi tXàvmftv y ne gustes melanutum , cioè commcrcium cutn 
improba ne habeto (et) . 

Ivi . i»WiIr r«xir*f« : ncque bonorum convìciator . Comincia un altr' or- 
dine di cose: del modo da tenersi con la lingua; e prima raccomandusi il 
non dir male de* buoni * E la ragione par quella addotta da un Comico pres- 
so lo Stefano (6) : 'Avdp 3 è ■ piati ven , nunquam odit vir bonus bo- 

num . Quoto era il peccato del brutto Tcrsitc , aver sempre che rimprove- 
rare a’ migliori dell’ esercito , ad Agamennone , ad Achille , ad Ulisse . E que- 
sti con universale applauso de’ Greci lo bastonò , e lo fece piagnere (c); sic* 
coinè Achille con applauso universale dell' esercito gli trasse con uno schiaf- 
fo i denti , e il sangue , c la vita(d). Zoppo , gobbo , deforme , e per natura 
nimico di tutt* i buoni. 

717. M»Ji ver' tÀouìrlw etc. Seque unquam miseram pauperiem animum come- 
dentem homi ni sustineas expt ob< are , Divorum donum immortalium ; ove il let- 
tore rammentila, che d«f or t o té r/j è voce media; e significa largizione buo- 
na c cattiva . Tcognidc, che spesso dilata ciò eh’ Esiodo disse più brevemen- 
te, ha dilatato anche questo senti mento (e) . 

7ip. rXtieenc wi $xravfs< eie. Ltngnae certe thesaurus inter homines opti mus par- 
cae, plurima vero gratta ,si modani servet. Gelilo fa una chiosa opportuna a questa 
sentenza, quando alludendo ad essa scrive cosi {f) : Heuodut poetarum pru- 
dcntisiimtu linguaio non vulgati darri , sad recondondum esse dicit periodo ae 
thesaurum. V* è ne’ Proverbj (g ) una lode della lingua del giusto, in cui 
parrebbe che avesse riguardato Esiodo, oc il sistema del Bogano dovesse am- 
mettersi : viTSfs,«t»»f yk*T?a tixeùa t argentum elee rum lingua fusti - 

721. Ei di' Mentir etc. Quod ti malum dixeris , forsitan et ipse majus su* 

dics . Proclo cita un verso di Alceo di simile sentimento : «*' mvoif 1 m 6iXmt 9 
m veug «i *’ a >iXs{, Si dixeris quae velis , quae noli » et audiet\ e Tzctzc ne 
cita uno di Omero, che leggermente sbagliato si emenda così. 'Owtìir «’aTir. 
>a ÌTO( t -mìów m' tv amie tu ( (h) , Quale dixeris verbum , tale et audies . 

722. M ad* voluta »n etc. ncque in convivio , quod multi amici instruunt , 
sii morosus . Nel testo della mia edizione il punto è dopo a tiri , Mi piace 
però l'ortografia, che difende l’Einsio, e che fa punto dopo mttu . E’ tenu- 
ta da Ateneo (t) , e da' Greci Scoliasti. E 1 insinuata ancora da Favorino, 
mentre spiega questo testo di Esiodo, e dice che tvrviu $ sXoc è sinonimo 
di do»*s2s(, difficile a venire benché pregato (k) - In occasione di essere pre- 
gato, o invitato, è tinche consiglio di Lucilio, Tesser pieghevole ; ut mu- 
nifici ( che presso gli antichi significò compiacenti ) comesque a mici s nostri* 

(o) De liberis educami, pag. 12. (6) Pag. ipo* (c) Hom. Iliaci. 11 . 2 tfd* 

(d) Q. Calnber. I. p. di. (r) Versu I SS. (f) Lib. 1 . p. 110. (gì X. 20. 
(fi) lliad. XX. ver. 2S0. (t) Lib. Vili. pag. Ì6+. {k) Apud Phavorinunt 

’ |, Jyavtu^iktf. 
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videamur viri (a). Il pranzo di cui qui si parla non credo essere alcuno dei 
conviti, che per certe feste eran celebrali da’ Greci ; come Jmrva »i/Ximo t 
i conviti delle tribù, o /spinaci de' borghi , o 4faTf<x« delle curie, pc’ quali 
ciascuno portava la sua simbola (b) ; ove il malcreato chiedeva di potere in* 
trodurre anche i figli senza pagar per essi (c) . Esiodo par che parli di que- 
gli, che diceansi ifaroi, nominati da Omero (c/) , ed erano conviti fruguli , 
e a comuni spese *xarrsc ri aofuemte , come dice lo Scoliaste di Omero , ed 
emenda il Barnes. 

72J. ‘Ex xoi»® H x«5*c , iavàrn r . Ex communi ( quttm comedi- 

tur ) plurima gratta est , et sumptus minimus . Quella sociabilità lega non 
poco l'animo de' circostanti , e fra la ilarità de’ commensali si concilian be- 
nevolenze, come nota Plutarco, si stringono amicizie (e). Quanto alla spesa, 
ch’era a 1 quo’ tempi tenuissima in Ascra , convien dire che fosse considera- 
bile in Palestina, e che ivi si facessero con più lusso, giacché Salomone 
ne' Proverbj if) vieta questi conviti a scotto appunto pel dispendio che re- 
cano : Noli esse in convivila potatorum , nec in commcssationibus eo rum qui car • 
nes ad veteendum conferunt: quia vacantes potibus , et dante» symbola consu- 
tnentur . 

714. Mir/i Tir* •£ etc. Neque unqtiam mane Jovi Ubato nìgrum vinum ma - 
nibns illoti » , neque alila immortalibua . Come a’ versi 338 . avea consigliate le 
mattutine libazioni ; cosi ora ne spiega il modo , dicendo che si facciano con 
le mani pure, e lavate. V. il Brissonio nella formula manna purae (g) . Quin- 
di Nestore (&) nel far libazione pel ritorno d’ Achille , chiede acqua , e i ban- 
ditori la portano. Per certi sacrificj più solenni lavava»! tutto il corpo. 
Tornando alla lavanda delle mani , Tzct?c ci avverte, che fu un simbolo di 
Pitagora, xa^dfgrf( Spur /1» dXXct u#'* 0*\A*t* , àlka di /ffìr ; la qual 

notizia può aggiugnersi al Valeriani,e al Giruldi , che dottamente ci espo- 
sero quella mistica filosofia . 

7ltf. è% v' dfd( , respuunt vero etiam preces. Fa al proposito il co- 

ntento di Proclo, il quale spiegando la parola «fa i dice , che sono ira f*ì sai* 
>t>TÌa*c , i <mì( erorJtùi ir 7 Jeua,cu , preces quae sacri fidi» et hbationibus adei - 
nuntur . Ma qui ove si tratta di libazioni private, private ancora , e recita- 
te in piana voce , c senza canto dcon esser le preci che le accompagnavano. 

727. M né' àrr* **\ioio ▼iTf'xuuiv»; #f>o’r iur^mr , Neque contro solem versus 
erediti mejito. Sicguono alcuni precetti sul modo, la decenza , e il tempo 
dell’ orinare; il qual luogo male inteso da Salmasio , quasi Esiodo vaglia, 
che solamente di notte si orini, ne fu dal Pelavio agramente ripreso (i). 
Clerc approva il parer del Pctavio.e noi 1 ' abbiam seguito nella traduzione. 
Laerzio fra’ simboli di Pituguru quasi colle parole di Esiudo: nr fap- 

ia) Reliquiae ex Satyr.lib. XXVI. p. ifi. (h) V. Pottcrum in Àrchaeol. grae- 
cal.l.cap.p. (c) Theophr. charact. XI. (1/) Odyss. 1 . pag. 1 5 . (e) InPro*m. 
lib. iV.Sympos. pag. 660. if) Cap XX 111 . ver. 20. (g) De formuli» pag. 4. 
(h) lliad. IX. 171, (1) In misceliis ex tre ita ti un. cap. I. 
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fiin< u*' iuiymt 'a). Ove il Giraldi : Discipulo» manet Philasophu» ut omnibus 
in rubiti i omniqua loco pudorem verecundiamque servent . 

728. Ai/wif f>»' M iu* etc. Sed ttiam postquam occidit memor rjus rei usqua 
ad tolem orientem , cioè o che il sole sia occulto , o che ricompiriiciiii dee 
usar riserbo nell’ urinare. 

72p. M*V i» Hp t per |(V( ppigaik» ifÌTf (, ju»/’ «t Seque in 
via neque extra viam inter eunJum mrjas , neque denudatili . In via vieta que- 
st’atto per riverenza alla Dea Enodia, dice Moncopulo , e Proclo * fuor di 
via semplicemente per decenza. Ove noto , che questa Enodia è uno de’ multi 
nomi, che chiese e impetrò Diana da Giove» detta perciò viissaoi», di che 
v. lo Spanemiu(h). In vigor di tal nome, a Diana Enodia si dedicavano i 
trofei eretti nelle pubbliche vie(c), e il suo simulacro, o le tre sue teste 
si ponevano ne’ trebbj , ov’era speciulmente onorata , perchè guardasse le tre 
vie : uno de’ quali simulacri di tre teste è in questa Imperiai Galleria. IlfijàsVi» 
qui è camminando tnvjui •( , significato ben raro, come nota Polluce. 

7J0. paxa pfci* wi w*«{ laro , Decum quippe nostra *unt . Reca Proclo una ra- 
gione di questo detto» eh’ è approvata dal consenso degli altr’ idolatri ; sicché 
io non so per qual cagione il Grevio dica , che non est natici. Ecco la ragione 
«li Proclo : quia tunc maxime fiunt apparitiunes Dimum , propter quietem a vul - 
go . Quintiliano (<i) addotto dal Grevio medesimo in ischiarimcnto di questo 
luogo: omni » religio templorum » omnia relitto lucorum , qttum tacuere mortali» 9 
mt pi ofani proc ut , errare %>dibut totit » solitudine fruì , et de sui» dicitur exira 
simulacri» . Si può uggiugnere che presso Aristofane (*■) Esculapio visita di 
notte i malati , e prescrive loro i ritnedj opportuni; e che Stazio addotto dal 
Grevio stesso di tuli* i Numi brevemente asserisce , che si dilettano delle ter- 
rene cose in tempo di notte : 

sub noeta silenti 
Quum Superi» terrena placent , tua turba relieto 
Labetur Coèlo (f ) . 

7J1. 'Efs ui»s( 4 ' *>• >•*■»« àvnf ctc. Sedmn vero divinità vir et prudente atte ad 
parietem accederla bene septae caulae. 11 titolo di divino dato da Omero a £u- 
melo porca)»» si dà ora da Esiodo a chi fa le sue necessità sedendo, o al 
muro. Convien cercare in qualche Scoliaste come temperarlo; e Moscopulo 
ne somministra alcun altro vocabolo equivalente, come ó $#» ir>«/«r • *»'» 
qui habet Dei cogitationem»ì> • qui Dei spiritu affiatila «f, chi in somma è 

di buon costume, 'Lfì,ua-*{ vuol dir aaJsfusiSf secondo le glosse sedens , quale 
era presso gli Egiz) il costume degli uomini a’ tempi di Erodoto (^j) ; c forse 
di là era venuto, e conservatosi da’ più morigerati in Grecia; L’altro mo- 
do di orinar con decenza è , per osservazione ancora di Plinio , ritirarsi al 
muro di chiuso cortile (h) ; tìenodu» juxta obstantia ( lotitim ) reddi tuadet ne 

(a) Pag. 2(8- ( b ) Callim. Hymn. J. p. 129. (c) Anthol. graeca ìib. 1 . cap. V. 

epigr. 24. l<f) Deci. X. (e) In Pluto vers. 708. (/) Sylv. I. 1. pag. 17. 

(g) Lib. 11 . pag. 64. ih) LibXXVIll. 6 . 
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Dftim aliquota nudaiio offendat . Ed du)ò traduciamo cortile £ il che è secon- 
do la spiegazione del Grevi*», a cui però non accordiamo , che sub dio osterie 
sì fatte fabbriche, alinen sempre . Anzi spesso si coprivano per difendere il 
bestiame dagli eccessivi caldi , non meno che dagli eccessivi freddi : perciò 
Varronc cohors exter ior crebro omertà strumenti» , et paleo (a). 

7 J 4 . EST <[» ifsvtìaJi/ etc. Foctim juxta revoluto, sad caveto. Era il focolajo pres- 
so gli antichi una cosa sacra , cioè un altare di aacriiicj , e di libazioni do- 
mestiche ; e perciò degno d' ogni riguardo . Bella è la riflessione, che difen- 
dendo Esiodo fa Plutarco, al riferire di Proclo, su questo precetto , che par 
minuto troppo , ed esile: siccome non è gran lode , parlando , astenersi da' so- 
lecismi , ma è gran vitupero 1 ' incorrervi ; cosi il non fare alcune cose non 
è molto commendabile , ma il farle è assai biasimevole j onde avvertirle, co- 
me fa Esiodo , non è altro che bene. ^ 

735. zmt si fu79»uoi0 etc. Ncque a frialibus e pulì s reversus etc, 

è voce che ugualmente significa sepolcro , e cena ferale . In questo lu«»go dee 
prendersi nel secondo signiticato, perchè il Poeta 1* oppone al convito degli 
Dei ; come bene il Crcvio riflette: ma non dee escludersi, com’egli fu, il 
primo senso; perciocché era anche mal uuguruto l’attendere ad ulcunc cose 
quando uno avea v. gr. portati doni a un sepolcro , anco seni’ avervi cenato : 
anche quest 1 alto rondo* l’uomo funesto ; e uvea bisogno di purgazione. 

737 . Mn#i tut dtiùu» ‘ototudt etc. Naqtte nnquam pcrennium fuvwrum limpi- 
dam u* piani ti ansito pedibut , prtusquam o> ave is adspiciens palerà fiamma . No- 
tabile e ciò che osserva Proclo su le acque perenni: »! TaXaisi etc. omnem quidem 
aquaium speciem , utpnte ud nutrienda» augendasque rerum naturas accomnw 
datam vtteres sacrai .. putabant : maxime vero perenne» fluvio* divino» crede - 
bant , indefiaentem Drorum substanriam cornuto dm imitante t . La orazione do- 
ve» farsi ul Fiume medesimo, ed è verisimile, che vi si nominassero anco 
le Ninfe fluviatili, come fa Virgilio (6). La formolo, che potrebbe aggiu* 
gnersi al Brissonio, è accipe , u occipite socondochè al solo Fiume , o al Fiume 
e alle Ninfe si fa la preghiera. 11 Cerda lo comprovale)» paragonando con 
Virgilio e Sofocle, e Livio, e Stazio , e Nonno , e Properzio; e ancora, sog- 
giugne , vi si esprimeva ciò che le circostanze di quel passaggio potevano 
consigliare. 

73 p vi^dpa ti etc. Manu» lotus amocna aqua limpida. Virgilio osser- 

vantissimo dipintore di tutti i sacri riti dell’ antichità , non fece , che il suo 
Enea trasgredisse questo ; anzi nel luogo accennuto così l’esprcssc: 

Surgit , et aerherei spectans orientia tolti 
Lumina , rii e casus undam de fumine palmi s 
Sustulit , ac talcs eftudit ad aethera voce» . 

Nymphae , Laureate» Nymphae , genus omnibus nude est , 

Tuqite, o Tybri,tuo genitor cuoi numi ne sanato 
Acci pile Acneam , et tandem arcete periclis. 

{a) R. R. lib. 1. pag. 1 66 . {b) Acneid. Vili. 71 . (c) Tom. 111. p. i5p. tdo. 
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«ero di orci per cavare il vino da' dolii , o da’ crateri , e metterlo su le tazze; 
nè che gli orci ai nirl tersero mai sopra i crateri , se non per una bizzarria . 
Oir#xj» è cosa molto diversa dall’orcio; è un bicchiere, o tazza, che ha 
lungo manie», il qual preso in mano, c infondato nel dolio o nel cratere, 
se n'estrae il vino. Proclo male inteso dagl’ Interpreti , meglio che altri ha 
schiarito questo punto: > pi» yàf *p*i* f «filiti* imo; «V r»{ firifouc »* d* fi; 
si.s^o » f àfiriuwct |Tìm» «/ 2iuiJtiT**vn< y urater communi* » tatuebatur in menti» ; 
ex opnochoc vero haurientes bibebant convivati . Iloratere dunque era un gran 
vaso a campana ; molli de* quali conservatisi ne’ sepolcri , son venuti fino 
a' dì nostri: e dal cratere collocato nella tavola si estraeva il vino, e si 
ponca ne' bicchieri . Ovidio: Terra rttbens crattr , pocula fagus crant(c)> Ma 
siccome ciascun» avea il suo bicchiere, e sari* troppo sconvenevole cosa, 
che si tuffusse nel cratere ogni volta che si aven a bere ; così v’ era un bic- 
chier comune, onde si empivan gli altri , corno vidi in un'urna etnisca ; e 
questo chiamavasi oenochoc . Ho detto che questo era un bicchiere , perchè 
•otto questo nome ce lo esprime Proclo medesimo: sfiata» Xijzz, , oe- 

nochoen cyathnm nominane . Ho detto che uvea lungo manico, perchè in altra 
munieru non si poteva estrarre il vino quando era ridotto al mezzo , u al 
fine del cratere. Era dunque 1 ' enocoe simile a‘ simpuli sucri, de' quali gran 
numero ò rimase nc’ musei , sennonché notabilmente più grande. 

74$. sXsi» yti f ctc. perniciostim enim in eo futura sitata S*r. Lo spirito del 
precetto , che gli Scoliasti si sono ingegnati di spiegare allegoricamente , 
non è che una superstizione anilc ; delle quali anc'oggi in tanta luce di 
lettere è pieno il mondo; nc han luogo solamente nel volgo, ma nel ceto 
nobile ancora. Tal' è il non assidersi ad una tavola, in cui sian (ledici le 

(a) lnter Symbolu nurn. 27. in Hicrocle. ( b ) De Iside pag. 3$2. (c) Fa* 

«tor. V. ver. $22. 



742. M»</‘ arò ransfets etc. Ncque vero a manti , Deor a m in celebri convivio , 
siccum a viridi reseca nigro ferro . Inarrivabile è la gentilezza della greca 
lingua. Chiama la mano il cinque rami dalle cinque dita, che quasi rami 
sorgon da essa : chiama secco quella porzione di unghia, che col ferro si se- 
para dall* unghia viva, ed annessa al dito, che nomina il verde: metafora 
proprissima. L'epiteto di m*u» si dà alle ccsojc , o ad nitro attrezzo di fer- 
ro, o perchè luccicante, o perchè attivo a par del fuoco in vigor della tem- 
pra , du «?■» candeo , uro . Cercare allegorie, come fanno i Greci Interpreti , 
in coso sì piane , come si furia nc’ simboli di Pitagora, è una vanita. Nè 
altro, credo, intese Pitagora stesso quando vietò di tagliarsi l'ugnc u' sa- 
crifici : rafel Suriaur pii •rt'X*?* (a , se non rammentare a’ suoi , che simili pre- 
parazioni convenivano al dì precedente , eh’ è il senso, che trova anche Piu* 
turco nel verso di Esiodo(fi). 

744. M«di t(t‘ tiratóio/ ctc. Ncque unquam vas , ex quo vinum funditur t pone 
super craterem bibentium : ^«rnitioilMi enim in eo fatum est sittim . Ho mutato 
«-< 1 ' urceum de’ passati Interpreti invai, persuaso , che gli antichi non si vales- 
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posate. Quante più Mpcritisioni, e quanto più credute erano a’ tempi di E- 
a iodo? Delle quali vergognandosi i Greci posteriori han procurato d‘ incro- 
starle, riducendolc ad allegorie. 

746. M si» fiuov trìti/ etc. Srqut! domum facien « impefootam relinquito , ne 
forte intidens super eam crochet garrula cornix . 11 Salvini inerendo al greco 
«rtv/gsp sr , che viene da fi* rado, polio , traduce : 

Quando casa tu fai non lasciar buche , 

Che ass^o non vi gracchi il cornucchionc . 

Tutto ciò per mera superstizione: giacché Plinio (a) : ipsa alcs est inauspica • 
tur garrulittttis ; a quibusdam tanien laudata ; cioè lodata nelle nozze , per le 
quali era la voce della cornacchia di felice augurio; come dopo varj antichi 
Osserva il Corda (&). 

748. «▼* etc. Seque ab dllis nondum dedicati» capier.» (cibami 

comedìtOf neque lavator t quia et htsce noxa inett . Si fa questione in primo 
luogo della voce jtVTfi'xevf , che vale olla co' piedi ; della qual forma al- 
cuna ve n’c in qualche Musco; c in tal senso l' interpreta qui Ateneo citato 

a’ V. 6$7. C M»ycopulo ^trTfCvó^trr cirri ti . 

Si controverte in secondo luogo il significato della voce àrtTtffiumr , voce 
composta dall' a privativo, da ir/ , c da fi?** sacrifico t e perciò un di quei 
firv composti di tre voci, che son rarissimi presso Omero, come nota 
il suo Scoliaste , cd il Barnes nella Iliade XXIV. £40. u XXII. 528. 11 senso 
ovvio, che noi seguiamo è, che siccome gli antichi usavano di non mangia- 
re se non da' vasi consacrati con la libazione ; ondd la gran patina di Vi- 
tcllio chiamata per ischerzo clypeut Mirtei vae , fu dedicata prima di metterla 
in opra ^c) ; cosi si parli di una libuzionc, con cui sia dedicato il caldano, 
o l'olla di cui si parla. Ma Plutarco, secondo che scrive Proclo, dà una se- 
conda «posizione, c l'intende de* quotidiani desinari, c delle quotidiane la- 
vande, e vuol che questo sia il senso di Esiodo: non prender cibo, o Per- 
se , prima che abbj libato agli Dei qualche parte del contenuto nel cutro- 
pode. Mi sia lecito di rifiutare questa spiegazione, perchè porta «eco una 
servitù intollerabile.' 

Si controverte in terzo luogo il senso di quella voce arfXo/w, che Samuel 
Buchart (d) seguitato dal comune degl' Intel preti spiega rapirne , e vuol che 
sia detto di coloro , che senz’ aspettare che le carni dei sacrifizio sian finite 
di cuocere, le strappano dalle olle, c ne mangiano; della quale ingordigia 
è accusato Vitcllio Augusto (e). Ma non vi è bisogno di ricorrere a questa 
rapina; mentre a 1X0*1* ci è spiegato per X«jSo*j* nelle glosse di Loesncro , e 
in Omero ài^Xia i' Ir anXlrrtf (f) , non puòspicgursi se non proemia aequalia 
capiente» ; onde sicuramente ho mutato il rapimi in capien» . Senza che du- 
rissimo mi pare ove l'autore dice olle non santificate intender olle, il cui sa- 
crificio non è compiuto . 

(a) Lib.X.c. li. ( 5 ) Tom. 1 . p itfo. (c) Svet. in Vitcllio p. £30. (tf) Hieroz. 
Part. 1. lib. 11 . cap. 5 o. (a) Svet. ibid. (f) lbad. 4 - 7?$. 




75 o. Mrrf' #t# *'•#»# etc. Ncque super immobiltbus locato ( non enim 

boriuM #»sf ) puerum duoJtoenncm , quìa vi'um inertem facit , ncque duodecim 
me'ìuum : aequa l e et hoc et t. E questo un precetto, che tutto riguarda la sa- 
lute de’ fanciulli . E per tale l’ha inteso Plutarco nel Conv. p. »58. Ixmaoc 
>aìp etc. Me Itcns enim Hntodut , ncque indtligenter , neque imperite de 

victu , et u%it vini, deque vi' tute aquile, et baiaci duputans , et tempore mulie . 
bns congret>ut , et usa rne pueromm . E Proclo : Pluran hut aie siane non npor - 
t ere , ut lecca s nati sine motu dot, et in imut -btlibus col l accanir ; /fuor •nini ira* 
bcCiUinres : sed movendi maxime suo/; c siegue a dire, cho vi nono alcuni 
letlicciuoli , o cune agitabili, delle quali si pu ■ servire. Ma uncora questo 
de* fanciulli di dodici anni? Per questi basti il precetto generale di non 
collocarli s *pra immobile seggio * in guisa che non postan far m«*to , come 
farebbe chi messigli ad un* arte sedentaria , pretendesse dì tenervegli im- 
mobili tutto il giorno. Dir co’ varj Interpreti , che qui si vieta il metter 
bambini a seder su la terra , perche non vengan mcn forli , è un opporsi alla 
contraria esperienza de’ villanelli . Dir che qui si vieta di fargli seder su’ se- 
polcri, su' termini , »u gli altari , e fin su le leggi , perche cose immobili , 
è un metterò a tortura l'ingegno per provare il falso. Perche raccomanda- 
re questo riserbo non agli uomini, ma a* fanciulli di un anno o di dodici? 

7$ì. M *Ji ).v(u»#v Xoi/rpv etc. N< qti* muliebri in balneo corpus ablutto vir : 
gravi» enim suo tempore erit et hujus rei poma. Questo ancora e precetto 
medico , avvertito dal Mercuriale nell’ Arte Giomastica (a. , da cui dopo aver 
citato E'iodo conchiude : ubi et femina>-um lavartone i etiarn antiyuitu* apud 
Crucco» diitinctas fuìsse , et viri « ens ingrrdi ob salubeitatem vrtttum apparti ; 
ciò che Plutarco ancora ava» avvertito, ma più oscuramente. Proclo mol- 
to apertamente : Ex corponbu » mulierum qnaedom tjfìuvia manant , quibu % re- 
pini viro» fbedum est. L’Ein sio crede tal precetto fatto po' bambini; c vor- 
ria trasportar questi versi ai passo di sopra, ove si fa menzione drlla età 
di dodici anni, e innestarli quivi: non riflettendo che il Poeta dice ora- 
fa» non »aìt ia. Anche Clemente 1‘ Alessandrino [b) l’intese generalmente di 
qualsivoglia età; là ove riferito il luogo di Esiodo, si duole che a’ suoi tem- 
pi fossero a tirsi ^ yuutu'i « fixlà'tuM. Vcggansi i suoi cementa tori , 

c le autorità che udducono per provarei che anco in Roma era questo disor- 
dine , riparato, ma temporaneamente , da Adriano, Antonino , e Severo; 
poiché fu rinnovato sotto 1'infume Eliogabulo ; di cui Lumpridio nella storia 
Augusta : in balncis semper cum muli cri bus fuit (c) . 

7^5. joW itfìcie etc. ncque in sacrificio accenta incident raprehende arca- 
na : Deus quippc et baco indigno fert . Inclino a credere ciò che 1’ E inaio sup- 
pose nel numero precedente ; cioè che i Grammatici nimium misere tronca- 
rti nt , mutilarunt , auxerunt , transpauierunt olmi tanquam vulture s quidam , 
Honurum et Hctiodum . Non vi è passo in Esiodo più fuor di luogo che quo- 
ta) Capite io. ( b ) Paedag. 111. pag. 27?. (c) Hist. Aug. pag. 870. Xiphilì- 

nui inter Historicoa giaecos Romanae Historiuc. Tom. 111. pag. 447. 
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Ito Nulla combina con ciò eh* è detto ; nulla con ciò che vicn dopo ; e vi 
era luogo opportunissimo a questo insegnamento dopo i versi 749. Che che 
sia della disposizione, il significato è ambiguo, come notano gli Scoliasti ; 
potendosi prendere JU»X* invece di aV»'A«f occulte, e nel proprio senso oc* 
culto • Occulte vuol dire in cuor tua. Occulta possono essere i mistcrj «tessi, 
di cui non si possa a chi vede render ragione; e nondimeno chi gli vede 
dee non riprendergli , ma venerargli. Questo più verisimilmcnte è il senso 
del precotto , il qual tende a salvare tutt’ i riti del gentilesimo , e a rispet- 
targli , comunque struni. C certamente ve ne dovean essere de' superstizio- 
sissimi, e degni di risa, come raccoglisi da’ profani stessi. Uno di essi 
sorpreso per accidente, come appunto porta la voce , così parla a co* 

loro, che lo avevan sorpreso: Protendo igitur ad genita veitra supina* ma 
nus ; petoque , et oro , ne nocturnas religione* jocum risumqne factatii , neque 
traducete velini tot annorum secreta , quae vix ulti homines novtrunt (a) . 

7 S6. Sik( ri invece di $*s« tu n è in quasi tutt’ i Codici , e l’ edizioni 
notate al verso 11. 

7*7 M » Si t « r t» etc. Nec unquam in alveo fluvìorum mare influen- 

tium , ncque super fonte s mejtto : quia valde evitato. Ncque venti tm exoncra 
id emm nitido est niclius sic fuccc. Proclo c Moscopulo dicono, che Plutarco 
togliea questi versi da £siodo come indegni del magistero delle Muse; ma 
essi scusa n l’autore, dicendo che probabilmente ebbe in mira i più volgari, 
che non si guardano da tai cose. Nel resto Plutarco (6) dice, che Crisippo 
avea scritto xaX<Jf pie ri» ’H?fsd«i» «■; ra«| u«( xfsiaf èfmr , recto ve - 

tare Hestodum in fluvios , et fontes mingere , autorità che prova, che infino 
da’ tempi di Crisippo questi versi cran tenuti indubitatamente per suoi: ciò 
che forse ha indotto il Sig. Brunck a risparmiargli. Potrcbb’ essere , che il 
Poeta avesse tal riserva verso i fiumi uttintu du’ Persiani , eh’ erano a' suoi 
di la più colta forse nazione del mondo; di cui dice Erodoto, che non solo 
non orinavun ne' fiumi , ma nè anco vi sputavano; e che venera vangli sopra 
tutte le cose 'c). Tralascio la spiegazione pitagorica di Tzetze ; giacché men 
pitagorica non può essere : lo stesso fa troppe altre volte. 

7do- fìd' *f da* • Jti¥‘ìv di' fitomr ùvaXìito 9*0/10, Sic fticito : gravem vero mot - 
talium evitato famam . Gl’ Interpreti greci considerano quell' «id' tfJtn come 
un epilogo di tutto il detto fin qui su la diccvolezza delle uzioni ; quasi di- 
cesse : in somma in ogni ufi/io verso i domestici . e gli amici , e gli ospiti , 
e gli Dei procedi colle misure predette; c guardati che non si parli sini- 
stramente di te. Anche il Savio raccomanda: Cui am habe de bono nomine: 
hoc enim magia prrmanebir tibi qttam multae divmac prrtiosae et magnae{d) . 

761. 4 » f u" y*f w *«**' x»Xitéu etc. Fama enim mala est t quae celeriter quidem 
excìtatur faciliime , molesta vero poi tatù , difficilisquc deposita . Virgilio nel IV. 
dell* Eneide (e) dilatò a maraviglia questo sentimento; e fece una dcscrizio- 

(a) Petr. Arbit. Safyr. pug So. (ò) De Stoicorum rcpugn&ntiis pag. 1045. 
(e) Pag. J7. [d) Eccita. X LI. 1$. (e) Versu >74. 
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ne della Fama, che ai riguarda come una delle più belle di qu*l poema, tutta 
poetica, tutta degna di lui . Ne prenderò qualche parte che illustra il poeta 
nostro : 

Fama, malum quo non alititi vtìocius unquam . . . 

Tarn fitti pravique trnax , quarti nuntict veri. 

V. ancora Ovidio nel XII. delle Metamorfosi, e Stazio nel 111 . della Tc« 
barde, e Nonno nel principio del libro XV 111 . 

j6ì. ♦"juh /' » t /< •wafi-rau nWxXnw etc. Fama vero nulla unquam prorsus 
perir , qtiam multi quidem pò/ uli divulga nt . 1 molti popoli che divulgano una 
lama dieder motivo a Virgilio di quelle g.ijc finzioni : 

Moristi um harrcndum , ingens j cui quot sunt torpore plumae , 

Tot vigile s Ot 'uh subter i mirabile vi su ) 

Tot linguae, totidem ora sonant , tot subrigit aura . 

1 citati versi di Esiodo passarono in proverbio presso gli antichi , rd erano 
in bocca di ognuno, dice Aristide (a). Essi porsero un luogo oratorio a due 
gran dicitori di Greciu(Z>) Demostene ed Eschinr : essi formarono ad Aristo- 
tele una prova dell' autorità che risiede ne) consenso delle genti (c) . 

764. >i»t w t if itti >jh uuni , Qutppe Dea quondam est et ip*a . Questo par det- 
to per provare la perennità della Fama, eh' essendo Dea e immortale. Prova 
ancora, secondo Moscopulo , ch'ella ha multorum hominum consta sum , et 
assccutiomm ventati* • Di fatti per credere alla Fama, di questo argomento 
si valse Libani o : 'tv/fd.** /ii» eie. Fidi m habtbam tpsis nuntiis qui Ari - 

staenctum optimum oratoi tm esse feirbunt: qnum ameni ipse veniens praesen - 
tetti se sisteret et splenier et , fumarti Vere Deam esse deprehendi • Sinesio (e) 
prende a scherno questa veracità della Fuma accordatagli da Esiodo per es- 
ser Dea, c potè» pure prendere a scherno Marziale, ove dice: 

Credo tibi : vemm dicere, Fama , sole s(f ) . 

/vi. (Questa Deità Esiodo nella Teogonia non la conobbe j nello Opere c Gior- 
nate la dà per Dea, ma non ne tesse la genealogia . Al che hun «upplilo al- 
tri, Libanio la fa figlia di Giove (a); Virgilio più giudiziosamente: 
ìli a m Terra parens'ùa irritata Deorum 
Fxmman , ut pei hibent > Coro, Erneladoquc sor arem 
PrOgenuit (/t) . 

Fu dunque dalla Terra partorita in odio degli Dei, sorella de' Giganti , e co- 
me tale, uggiugne Valerio Fiacco, Giove non la vuole in ciclo, ma la lascia 
nel mondo a confusion do' viventi : 

illa fremerla habitat sub nnbibus imis , 

Non Èrebi, non Diva Poli , tirrasquc fatigat 
Qua datar ( i ) . 

76$. ‘Hu«« f t* <Sio $ cr etc. Dies vero ex Jove observans , bene tecundum de- 

(a) Platonica II. p. 24 P- (£) De falsa legatione pug. 33 o. (c) De moribua 

VII. c. 4. (dj Epist. tool. (e) fcpist. 44. pug. 181. (/■) Lib. VU. pag. JlJ. 

(g) Epist. p72. '/ij Acn. IV. J78. (i) Lib. 11 . vers. tip. 
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eorum praecipe servii . lì libro de* Giorni è distinto in alcuni Codici , e in alcu- 
ne edizioni t dal libro delle Opere. Ciò è dovuto a’ moderni Greci ; giacche i 
più antichi non fecero tal distinzione, e citando questo lavoro di Esiodo, 
dicono #» ovvero*» r? i j ecco per qual ragione l'Einsio e 

il Grevio tolgono tal divisione , siccome fa pure il Fabricio (a) . Nel reato 
niuna parte di questo lavoro è men utile che quella delle Giornate. Sono 
in essa raccolte le osservazioni non si sa se provenute da’ Caldei ( a quibus 
divi, tamjuamut Chnldeis petebatur (4) ), o seda altra nazione, dalla Fenicia 
v. gr. o dalla Egizia, o fatte in Grecia stessa su la felicità, c infelicità di 
alcuni giorni del mese rispetto a certe opere specialmente di agricoltura , 
per cui Esiodo vuole, che i servi le imparino. Ad altre cose ancora serviva 
la osservazione de* giorni, come si raccoglie, fra gli altri, da Petronio, il 
qual nel Triclinio di Trimalcionc dice , che v’ era una dipintura co* sette 
pianeti, e la luna > er qui dies boni , quique incommodi essente distinguente 
bulla notabantur c ) . 

Ivi. Anche i Pagani più accorti han derise queste follìe, come Plutarco 
nel Cmumillo , Sesto Empirico nell'opera contro i Matematici . Dico follìe le 
cose di astronomia giudiziaria; non le tisiche, nelle quuli qualche parte 
può aver la luna , che agisce ne* corpi sublunari , secondo Aristotele («/) c i 
filosofi antichi, per via del maggior calore o del maggior freddo, che fa 
a luna crescente o a luna scema ; dui qual principio partendosi Gio. Pro- 
tospaturio ha fatto sopra le Giornate di Esiodo il commento che ci rimane. 
Virgilio pure sulle tracce di Democrito (e) osservò i dì della luna , ma come 
nota Servio, assai più brevemente di Esiodo f). L' Alamanni ancora della 
luna discorse, ma pudicamente finse, ch'ella 

... quante ha nel Cicl erranti o fisse 
Studj di visitar, c ciò che in esse 
Trova di bene o mal , lo versi in noi {#) . 

Gli effetti della luna si ripetono dalla pressione specialmente; ma non ò 
questo luogo da favellarne . 

y66- Tf fwxaVs dfifh» ctc. Tr ice situa m mentii optimum ad opera inspi- 

cienda t demmsumque dividendum . L’Economo di Senofonte visita i lavori 
de' servi più spesso, che una volta il mese: tvn<Jà vii »Us (/( ctc. 

qttum autem rtts Vento , sive qui nubi serunt , live turala inst> ttunt , sive semi- 
mine, t e u friutus importane , i nspcotis omnibus quo patto Pane lingula 9 corri- 
gendo concinnius facio etc.(h ) Il compilo (demenium) è quella misura di 
vitto, che si dava a’ servi : i Greci par che lo pagassero al fin d' ogni mese, 
i Romani al principio. Pluuto(i): 

Vo% mammisti ) t quot calendis petere demenium cibum ; 

(a) Bibl. Giace, lib. II. cap. 8. (A) Cicero prò Murena. (c' Sutyricon. 

pag. pi. (d) De gencralionc animulium lib. 11. c. 4. (r) Plin. lib. XV111. 

cap. 3i. ( f ) Georg. I. ver*. 2 76. ubi ad verbum reci tu t ho* tre» versus 

(g) Coltivai, lib. VI. v. (A) In Oecon. p. 85o. (i) In Sticho Act. 1. se. 2. 
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il che ero. quattro moggia di grano, secondo Donato (a) , a cui Seneca un 
altro moggio uggiugne , c cinque denari: Servu » etti quinque modios accipit , 
et quinque denaiiot ( 6 ). 

7 6t. Et/V 2* s'Xh>i itw X atti àytrfir r Nrmpe curo populi veram \ triacada) 

judicantes agunt . Questo senso han dato saggiamente gli Scoliasti al verso 
di Esiodo; ed è il senso, come pare, che gli diede anco Plutarco, e tutta 
l’ antichità . La cosa è manifesta. 1 Greci avean bisogno di tenere in un 
certo equilìbrio l’anno solare di 56$. giorni, e un quarto, coll'anno lunare 
eh' è di giorni )$+. in circa ; altrimenti il Giugno sarìa coll’ andar del tempo 
caduto nel fitto verno, e il Gennajo di estate , come Gemino racconta essere 
avvenuto agli Egizj per aver trascurato il quarto di un giorno, che annual* 
mente avanza dui 56 $. di . Altronde l'Axtronomiu vagiva ancora » nè vi era noti* 
zia piena nc de' giorni che costituiscono 1 ‘ anno sciare , nr di que' che compon- 
gono l'anno lunare: onde con ovservarioni fatte cosi alla meglio, e in di- 
grosso s’intercalavano dove più e dove men giorni, dove un intero mese lu- 
nare , e dove una parte di esso; in ulcun luogo ad ogni biennio, in altro ad 
ogni triennio; e nondimeno continuumenLc trovavano nuovi errori, c ricor* 
revano a nuove intercalazioni: pcrmodochè il gran Pclavio ebbe a dire : l'/ti- 
tarchus pru temer admontt in utarum rerum indagandit ortgimbu » ninnimi sub - 
fi/e» ef exactas esse non opo> (tre (c) . Or ecco ciò che dice Esiodo ; essere ac- 
concio il )o. di ogni mese a rivedere i lavori , purché i popoli non si rego- 
lino in determinarlo da popolari pregiudizj , ma dalla verità delle fasi lu- 
nari; il che in tanta oscurità era difficilissimo. 

Ivi. Xati zftror rtf à popoli judicantes agunt. Lo Scaligero, c il Clero 

a questo parere fan guerra , e voglion piuttosto che si parli dell'ora , in cui 
ai dà ragione dal popolo nel foro, o sia del pieno giorno. Contro tale spie- 
gazione ho piu ragioni. La prima ò che se ùyn* è verbo di giudizio, molto 
più c di festa, dicendosi continuamente iyttr «sfai; , «>»<* Aurata , e così »>*ir 
t Qfiuxmtax secondo, non sono ì popoli che giudicano, almeno ordinariamen- 
te, ma i giudici, o i regi da loro eletti: terzo, se il trentesimo di ogni 
roc»c era cosi occupato in rivedere i lavori , e in pagare il compito, non so 
chi potesse convenire al Foro d' Ascia; noni padri di famiglia, non i servi, 
non i contadini: ed io inclino a credere, che in paese sì piccolo fosse piut- 
tosto vacanza dui Foro, che azione di liti . 

7 69 . Afrfi >«f ùuifaà etc. Hi enim dies sunt Jove a prudente. Il Gujcto vuo- 
le, che di qui cominci il trattato delle Giornate, c che i quattro versi pre- 
cedenti sieno spurj. Son però in tutt’ i Codici; e niuno prima, nè dopo Gu- 
ido ha dubitato, che siun genuini; nemmen Plutarco, nemmeno Bruni k, 
i due più severi giudici del Poeta. Angelo Poliziano a ragione confutato 
dalTEinsio, è di parere, che solo a' tre giorni prossimi debba riferirsi l’ ap- 
partenere a Giove. Gli antichi tutto ripetevano da Giove, ed alcune volte 
lo nominano , dice 1* Einsio , «'* ‘rt&rri , di sopr oppili , per usanza ; siccome 

(a. In Phorm. Terentii act. 1. se- 8 . (ò) Epistola 81 . (c) T.ì.pag. 1 *$• 
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fa qui Esiodo, che poco «opra lo area nominato, ma come autore de’ giorni 
in generale , onde da' Romani fu detto Dietpiter t da* Sai j ne’ lor versi Luce- 
tius , da' Cretesi » «/uiffl (a ) . Ed ora torna a nominarlo come autor de’ gior- 
ni significanti . 

770. Flfò»*- fw, i*rf«c n , ^ cfsx *paf , Primttm, novi! uni um , y«ar- 

tuvywe, et septimus t sacer .diri . Convien premettere, per conterrà delle cose 
che dcon succedere, la maniera onde i Greci divideano i lor mesi, e di- 
stinguano i lor giorni . Ogni mese era diviso in tre parti , mete incornine 
dante , mese medio , mese terminante . Dieci giorni avea il mese incomincian- 
te, che si contava dalla nuova luna, chiamata • «*; così il due «ti »nn /$•*- 
piva , il tre ifspi» , e in pari modo lino al dieci. Dopo diccvasi 
e dAnV* , c fó« /airinsj , ovvero i*/ ovvero •*■<’ rf»*a lino al ventevi* 

m», che diccvasi «*«{, o «*»f * ; e seguivano medesimamente dicendo «jpvo» 
ivi «xa«f/, o tpSivC'-mt f c cosi degli altri giorni lino al trentesimo; o 

se v’era ampliuzione , lino al trentunesimo; di che, come dicemmo, non 
si può dar regola generale . Un’ altra maniera tien anche Esiodo , av- 
vertita dopo Proclo da Moscopulo, eh’ è di chiamare il mese i^àptrer fino 
a’ di lo. e dipoi dire Ofti-m or-m ; , Jù Wf* etc. Ecco come si conta- 

vano i giorni del mese a* tempi di Esiodo. Solonc , o secondo altri Tale te, 
vi fece qualche cangiamento . Nominò irte, ^ no r, che han tradotto lunam 
veterem et novam ; e mostrò di aver capito Omero, dove volendo indicare il 
giorno del Novilunio disse (ò) : 

T à pir iok»; pw»à( f 'ù è' ijyxuivot» 

Hoc quidrm desinente mente , alio vero ineunte . % 

Volle di piu , che i giorni che seguiano il ventesimo si numerassero con or- 
dine retrogrado fino a) trentesimo; cioè il 11. irra* p}ìro»»( , nonus memis 
abruniis , il 22. ©^irscisc , octavu « mettili abeuntis , e così nel resto. 

Tanto dice Plutarco c) ; e Polluce , insegnando a contare i giorni , siegue 
e insegna il metodo moderno (</). 

Ivi. n f mwr •*>* etc. Verso presso Clemente Alessandrino pug. 71 J. con la 
variante ^7, tfifiuor . Introdotto da Solone il nuovo modo, si chiamò Nsaiana 
il giorno che succedeva al trentesimo, chiamato da lui •*»•» np ria. Questo 
giorno era sacro per antichissima istituzione presso tutt’ i popoli : quindi 
la fuvola presso Eliano(r),e Proclo, che la formica in quel di non fatichi; 
quindi l'usanza presso i Greci di non lavorare in tal di, anzi di premetter- 
gli il digiuno, e la lavanda; inoltre con limoline si sollevavano i pove- 
ri, s’intimavano sue ri tic j solenni , si accorreva a* tempj a pregare por la 
putria e per Tanto raccoglie il Meursio da varj Classici, fra' quali 

campeggia Omero . Cercasi a qual Nume fosse sacra quella solennità . A’ tem- 
pi eroici pare che fosse sacra ad Apollo , nel cui bosco finisce la pompa ap- 

(a) Macrob. Sutura, l.cap. iS. (£) Odys. XIX. v. J07. (c) Tom. 1 . p. p2. 

(d) Lib. 1 - p. 4 1 ■ (f ) Aeliun.Jc aniinalium natura lib. I. c. 22. (/) Meurs. 

Giace, fcriatae lib. V. 




prestata in Itaca presso Omero (a ) . Posteriormente pare che fosse sacra agli 
Dei in genere ( 6 ) , c che fosse una di quelle feste , che chiama vansi fetiae 
publicae i ma in modo particolare par che fosse dedicata ad Ecate , cioè alla 
Luna ; giucche la cena, che imbandiva» a' poveri in Atene, chiamavasi 
/«Tra» 'Exaorf (c). 

Ivi. /*f9» , non vuol dir qui sacro giorno , ma fausto , come ben nota 

il Clero, paragonando questo verso al v.grp. del presente poemetto. Prosperi 
son questi giorni secondo i numeri pitagorici , c platonici , de’ quali fecero 
conto unche i PP. della Chiesa; perchè parte di quella filosofia , che profes- 
savano essi , e i loro avversar) altresì . Conosciutane la vanità , basterà 
darne a’ lettori un breve saggio. L’unità eh’ è contenuta in quell’ #*», è la 
celebre monade; di cui busti dire ciò che nc dice Macrubio(d) : Harc monat 
imtium finisquo omnium , neque ipsa pr incipit aut finis sciens , ad mmmum re- 
fertur Deum . Quanto al numero quaternario , Esiodo lo fa sucro in tutt’e tre 
le decadi ; ciò che prova non essere stato Pitagora il primo , che lo mettesse 
in onore. E tanto fu in onore presso i Pitagorici, che il massimo lor giura- 
mento era pel quaternario : W éi saXa/uir* i»r f axrt/'f /<•>*?•( Ir i f««( , dice Plutar- 
co (e) , a r.ui consente Microbio nel luogo citato. La sua prerogativa consiste 
in questo . Pitagora stabiliva la decade per numero perfetto , e similmente il 
quaternario , perchè in esso la decude sì contiene , giacché computandosi i nu- 
meri ,che lo precedono ,ed nggiugnendosi esso, viene a formarsi il dieci cosi 1 
La prerogativa poi principale del sette è questa ; che sia quasi senza madre, 2 
perciocché da niun numero e generato come gli altri, facendo due e due 3 
quattro, tre c tre sci ; ma non procedendosi al sette se non per via di rotto 4 
o di mezzo. E' anche vergine, perchè dentro la diecina niuno ne genera (f). Tè 
Per altre innumerabili prerogative S. Agostino (g) il chiama perfetto, Filo- 
ne (h) protesta, che non può lodarsi a bastanza , Vairone (ì) presso Gellio 
trova il settenario nel Ciclo, nella Terra, nelle opere di natura, c di ar- 
te, cd in tante di esse, che il leggerlo fa maraviglia. E pur tante non ne 
addita quante Fabio Paolini nc' sette libri sul Settenario , editi in Venezia 
nel 1 5 8 5. che bastici aver nominati. 

771. T» jaif 'AvéXXura ctc. Hoc enim A polli r lem ente aureo armatum genuit 
Latana . Nacque Apollo nel dì 7. del mese Bisio , primo mese dell’ anno Del- 
fico, o del Targelione Ateniese (k) , nel qual giorno i cittadini di Atene ono- 
ravamo, dice Proclo, ìaurtim pestante* , coronantes cani uni m , et Deum hymno 
celi beante*. Nè solo u’dl 7. del Targelione, ma d’ ogni mese, nel qual senso 
è chiamato da Eschilo (/) ifiitfsmysmf , septimi diei ( cujusque novi mcnsis ) 
praejictus i non già di ogni settimana, come per zelo del Sabato interprc- 

(a) Odyss. XX. 278. (A; Plutar. in quue*t- Rom. toni. 11. p. 270. (c) Schol. 

Aristuphnnis in Plutum pag. 3o. ( d ) De nomnio Scipionis lib.l.p.J^. (e) De 
Iside et Osiride tom. IL p. 38 r. (/) Hicroclcs in Aurea Carmina Carm. 47. 
(#) Quaest. in Exoduni. ( h ) De Opif, Mundi pag. 28. li) Lib. 111. cap. io. 

ijt) Lucri, in vi La Platonis pag. 70. (I) Scptcm ad Thcb. v. 735. 



tino Clom. Alessandrino , ed Eusebio Cesaricnse (a). V’ è un’altra ragione, 
onde il «ette sia dedicato nd Apollo , 1* esser numero armonico , essendo sette 
le voci che compongono 1' armonia , onde Virgilio citato altrove parlando 
di Orfeo *6): 

Obloquirur nnmeris s eptem discrimina vocum . 

Ivi . w /vao t a dalla spada d' oro è epiteto Omcricano c di Virgilio, che il 
rese armatnm auro (<_) ; sebbene anco 1’ arco e la faretra , a detta di Gtllimuco , 
ha d’oro ; anzi d' oro ha il vestito , c la fibula , e la lira , c i calzari (d ) , di- 
cono , perchè iiguruto nel sole. Intanto notisi, che a tempo di Omero , Apollo 
era rappresentato con spada ; ne’ secoli posteriori urna i o n gli artefici di armar* 

10 d’arco c di saette, inerendo credo ad Omero nel principio dell’ Iliade. 

772. 'Oyieàm t’ , trai» n etc. Octavaqua et nona, ambac dies mentis egregie 

crescendi ad vurandum opera mortalium . 11 numero ottavo, non meno che il 
settimo è creduto pieno da M Tullio (e): Sam qiitim actas tua septenos octies 
*0 lis anfractus , reditusque converte/ it ; duoque hi numeri , quorum uterque pie - 
nns 1 alter altera de causa habetur , circuita naturali summam t ibi fatai em con • 
fecerint ; in te unum , atque in tuum nomen srse tota convertit c ivitas. La pre- 
rogativa del numero otto è l’essere primo cubo; come lo denominano Cle- 
mente, Plutarco, Eul-gio, Capclla citati da Mcuvsio al cupo 10. Por com* 
prendere il mistero di questo cubo , busta far conto che il quattro non sia 
che una superficie chiusa entro quattro punti; a cui aggiugnendone sopra 
altri quattro, vengu a fare otto; ed ecco formato il cubo, o sia il corpo so- 
lido misurabile per tutte c tre le proporzioni , in lungo cioè, in largo, in 
profondo. La perfezione anco di questo numero comprovarono colle otto sfere. 

Ivi. Il nono era in uguale o maggiore onore che l’otto. E Platone morto 
per l’uppunto in età di j|i. unno, eh’ è formato da nove vie nove, fu perciò 
riputato da' Mugi, che a caso si trovavano in Atene, qualcosa più che uo- 
mo, e onorato con immolazione u foggia di Nume, o di Eroe almeno (/*). La 
perfezione di questo numero, dice Eulogio, sta in questo ; eh* è il primo 
quadrato, perche risulta dal tre moltiplicato per tre; ed è il primo quadra- 
to, che risulti da numero impari, più degno del pari, secondo i Pitagorici, 
che lo chiamarono affivi **/ 1 , come dice un altvo fomentatore. Giovanni Pro- 
tospaturio aggiugne , che questo numero era in onore presso gli antichi in 
vigore delle nove Muse. Virgilio diversamente da Esiodo, ma non men »u- 
peistiziosamente : 

nona fugae melior , contraria furtis(g) . 

774. ’Ewétxàn n , «fcwiixanr r» etc. Undecimus veto et duodecima! , ambo qui’ 
dem boni , hic quidem mndendis ovibus , ille vero laetis segetibus metendis i duo- 
decimo s tamen undecimo multo melior. Per mietere, Varronc approva tutto 

11 contrario: quaeùam fucienda in agris potius crescente luna , quam tenescen- 



(a) Strom. V. pag. 7 t 3. et Praep. Evang. Xlll. 7. (b Aen. VI. ver». 6 * 6 . 
(c) Aen. 111. v. 517. (<i) Hymn. in Apoll. v. Ì2. (e) De Somn. Scip. pag. S. 

(f) Seneca epirt. 5p. (g ) Viig. 1. Georg, v. 2#tf. 
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te ; quarti am contro , f/ua<? mrtas , uf frumento et caeduam sylvom (a) . Plinio 
al contrario più conformo ad Esiodo annerile , che i grani mietuti a Luna 
crescente , qual' è nell' undeci ino c duodecimo di della Luna , nell’ nja ricre- 
scono : Crescente enim luna Rumenta g randescunt (6). 

Ivi ■ Quanto alle lune , Varroncc di parer conforme ad Esiodo : Ego ista etiam , 
inqttit Agratius, non solum in ovibu» tonde ridi s , sed in meo cavillo a patte 
acceptum servo , ne decrescente luna fonderti culvus fium (c) . Notisi il verbo 
•em*ur , che pi opriamentc significa veliere ; ma qui è **t\ li» fondere, secondo gli 
Scoliasti di Esiodo , secondo quel di T eoe i ito ( v, p8. ). secondo Exichio . Du'quuli 
raccoglie Clero, dopo Bochart^ti), che l’uso di curpir le lane alle pecore , 
benché fosse a Roma una volta» mai non fosso in Grecia; e che quivi sem- 
pre le tendessero col ferro. - 

777. Tir )ap » / vm etc. Hoc enim net fila in aere suspensus araneus . mi f eteri» 
àft*xr*i . 11 dotto Catullo emulò questo verso; Ne tenuem texens sublimi t 

araneu telature). Suidaeil grand' Etimologico notano , che il nome di «Jfefjtnrc 
quando è di genere maschile è l'insetto, quando di femminile è la tela, che 
tesse. Contraddice a quest'asserzione Eliano col fatto, scrivendo; dv di 
dfàj^tku ri purif coprir «'( i »ÌHUi 9 fy*ei t araneam vero natura sapientrm 
ad textrinum opus instituit (f) . Il che è più secondo Aristotele, che il la- 
voro c la caccia» e così il più ascrive alla femmina; e al maschio il solo 
godere insieme colla femmina della preda : i di irrtum ri $»X«a , • 

d' <rf fluì eunavoXaiM (g) . 

778. ‘Huxvf »it tA«, Die adulto. E‘ ambiguo, onde l’abbiamo reso anche 

ambiguamente. 11 Gujeto seguendo i greci chiosatori , spiega quel »>»<*, 
giorno estivo ; giucche le giornate d’ in verno sono dimidiatc . Lo Scaligero al 
contrario ed il Clero spiegano en p/etn jottr t verso l'ora del mezzo giorno. 
Se ho a dire il parer mio, la primu interpretazione mi sodisfa più che lu se- 
conda , perchè le mosche c gli altr’ insetti onde i rugni vanno a caccia non 
frequenti nella stute ; e così fucili u guastar le lor tele , e ad impegnargli spesso 
a rinnovarle. Dico spts*o , perchè non c vero, che sol d'estate lavorino, e 
come Proclo si esprime , a Luglio e in Agosto , quando le giornate son lunghe 
assai ; molto meno è vero, che aspettino l’undici e il dodici della Luna, e 
l'orc più calde. Busta disfar le lor tele per vedergli subito in opra a rimet- 
terle in ordine : i«> di rif Xupirnr au ci afu^r/s, ve’Xtr à t> f ^“ , quod si 

Qttis lardar opus ara nei , iterum texturam inclinata dice Aristotele, 

Ivi. et* r ìd eifòt àuàrau , quando et pntdens ( formica ) Qt ervum colligit. 
Ecco un’altra ragione , che impugna la sentenza di Scaligero e del Clero. 
Le fatiche delle formiche si fan d'estate, e non sono legate ad ore calde, 
dicendo Plinio {h) , che operantur et noeta piena luna , ciò che scrivon unco 
Aristotele , ed Eliano citati dall* Arduino. E' degno di osservazione il nome , 

(0) De R. R. I. 37. (l>) Lib. XV 111 3 o. (c) Ibid. ( d ) Hieroz. P. I. lib. 

IL c. 45. (•) Carm. LXV 1 L V.4L (/) Lib. 1 . pag. 28. (g) Hi» tor. Animai. 

IX. p. 718. (h) L. XI. cap. Jo. 
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*nde in Eh lodo è chiamata la formica quasi per eccellenza Ì9& n, e vuol dire , 
come interpretano Proclo c Tzetze , ;cioc pruderti , ch’è quel che disse 

Virgilio inopi metuens formica senectae . 

77P, Tm 9’ ifi* ^tireun yuv* ctc. Et hoc die telam ordiatur mnlier, et inchoet 
opus. <V«r propriamente vuol dire jugum erigat . Esichio i fv'( , ■*» 

gv’As/ f»( »%«; i$ y'p(*T«w , est rcctum Ugnimi navi j, ef tfxtùrir/m . Allude 

all' antico modo di tessere . Collocavano due legni per ritto , a’ quali racco- 
mandavano lo stame perpendicolarmente , che appunto diceasi tipi* «r» t» 
fiyau, come in latino »fa«en a itami o: dipoi ritte con una ver ghetta termi- 
nata in una punta vi unduvano intrecciando orizontalmentc la trama sub- 
terni ri, cominciando dall'ima parte , c salendo sempre verso la cima , e cam- 
minando sempre. Quindi Artemidoro: Tela recta mot uni et peregiinationem 
(i/i somnis) significai , testi* icem «nim deambulare oportet[a) . Vedesi tal fog- 
gia di telaio nel Codice di Virgilio del secolo VII. che fu al Vaticano , ed è 
ripullula da Monsignor Ciampini fra gli antichi monumenti ( 2 ») , e dal P. Lu- 
pi nell' cpitutfiu di Severa (c). 

780. Msròf 9" re^rx«i9fxàrlw dktarìt u etc. Menai j vero inchoati decimo 

lercio caverò *< mente m facete imiuias; pianti % educandis autem optimus est. Il 
mese incominciante non passa il dieci nel computo più recente , a’ tempi di 
Esiodo arrivava al venti ; ma vi era ancora l'altro computo di pirè»^ , come 
sopra dichiarammo . 11 Tfirxcu9txdrx* /$•«/ ui*s ( c lo stesso potriu dirsi di simili 
numerazioni) è frase esiodea. La giornata , dicon gli Scoliasti, c Plutarco, 
è soggetta al soverchio umore y opinione , che seguì anco 1 ’ Alamanni (cf) : 
Quel che siegue costor, contrario al seme 
E' secondo al piantar: che '1 troppo umore 
Como in quello è nemico, in questo è caro. 

f8l. i*>f*+a*6eu (non (come contro la fede di quasi tutt’ i co- 

dici vuol Gujcto ) è dubbio se voglia dire innestare , o allevar le piante ; on- 
de il Salvini usa Tuna e 1 ’ ultra voce. Secondo Moscopulo è allevarle, tic 
r® , »>»/! dic’egli f Jjjr-j fiXà^iw aW«>« Tot* <rau «fieni, 

i. e. ad circumfovendas , et ad tfficiendum ut germen emtttant optimus. 

782. *E*«* 9' 9 pira* etc. Sextus vero medius valde incommodtis est pianti*. 
Guasto è il luogo di Polluce, per crror di stampa, ove cita questo verso (e), 
e dovea col Sebcto rassettarsi così: 'H */»<*•< pi* i*t Uu utrlu* % me/, «i* $xn* 
9txarltu Xi>srs j piuttosto che condannarne l'Autore, come fa Clerc . 

783 . "A*9f»y e *0( t' ajor-^V etc. Viriparus bonus : puelìae vero non ntilia esf, 
neque gignendae primum , neque nuptui collocandae . S'ingegna Proclo di dare 
la ragion fisica, onde il id. giorno alla generazione dell'uomo sia prospero, 
della donna infelice. A lui rimettiamo il lettore vago di udir cose nuove, 
ma non vere. 

785. Odi pi* é «pdwv f«» etc. A fec primus quidem sextut puellae gignendae 

(a) Lib. IH. p. 100. ( b ) Tom. 1 . p. 104. (c) Pag. 28. (cf) Coltiv. VI. Sì. 

{e) Llb. 1 . cap. 7. segni. dJ. 
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aptut est. Il primo sesto , dice il sopra nominato Proclo, è sacro a Diana 
che renne a luce il dì innanzi ad Apollo, nato nel settimo della luna; e 
prestò alla madre, per partorirlo, gli ufi/) di ostetrico in Dolo . Tanto a»> 
scriscono Libunio (a) , e Servio (A); il quale dà per ragione dell’ allegoria , 
che la notte a cui presiede la Luna , è anteriore al giorno , a cui presiede 
il Sole . Che che sia «li ciò, alla favola si oppongono Aratone , e Callimaco, 
e come pare , Omero stesso, ed altri ; dicendo chi che solo Apolline nacque in 
Dolo; Diana in Ortigia(c); chi che nmcndue nacquero in Ortigia , chi che 
l'uno e l'altra in Creta. E-' poi curiosa la ragione, che adduce Proclo deli* es- 
sere il sacro giorno «li Diana felice per chi nasco uomo, infausto per chi 
nasce donna. Perchè, die’ egli , Diana è vergine, c non volle mai generare. 
Ma per. he non favorire i parti delle fanciulle, e favorire que* de’ fanciulli , 
che dovriano per la stessa ragione andar mule? Tutti quasi i MSS. e I* edi- 
zioni *» yu*ÒM t il che perchè sia mutalo in xsv'fpri non saprei dirlo. 

7B6. «XX’ ifipvf leiuvmt etc. ted haedi * castrando , et gregibus or rum , et 
stabulo circumsepiendo pastorali benigna s dii % est. Plinio al contrario : Verres t 
juvencos , a> ietes , hoedo» decrescente luna castrato (d) ; e Columclla(e) in locis 
frigidi» ab tdibus Martii usqtie in idus Majas omnia recte pecora castrantur . 

788. ’E»Xd d’ àinSfoycrSf ctc. Bonus vero viriparus i amatque convicia loqui , 
mendaciaqtte , et blando s sermone s, et occulta colloquia . Si dice questo giorno 
sar.ro a Venere j e il costume, che se ne deriva , par proprio di quella Dea . 
Pitagora volca , che il sesto giorno alcuna cosa a Venere si sacrificasse: 
‘Apfsd/sj, dV 1$ StiTiafu» tir* (f). Altre molte autorità adunò ilMcursio (#). 
Intanto noli il lettore , come fin da’ tempi di Esiodo appaian vestigj della 
scienza v»nu degli Oroscopi , cresciuta tanto a’ dì di Manilio; di-cui son quei 
versi per chi nasce sotto il segno del Tauro (A): 

PU'iadai ducit , quibus aspirantibus a Imam 
In Incem ed untar Bacchi , Venerisque sequaces , 

Perqtte dapes memamque super petulantia corda , 

Et salo mordaci dulces quaercntia rùvr... 

Semj,er amare parum cu ; cupient et amare videri . 

7P0. Mavdf i' iyàoeir» etc. Octavo vero me risi» capra m , et bovem valle mugien- 
tem castrato ; mulo» a utem duodecimo laborioso» . L’ otto della Luna nuova è 
sacro a Nettuno ; a cui s’immolavano arieti e tori: Taurum Neptuno (t ). 
Vuoisi che gli dedicassero tali animali per essere di lòr natura impetuosis- 
simi , com’egli è , e lo mostra specialmente ne* tremuoti ascritti a lui. 

7pi. Eiasid*, d’ fssyà\» etc. Vie esimo vero in magno , pieno die , prudentem 
virum generato. A’ versi 778. si dichiarò quella forinola *««»«#* tU# per am- 
bigua , potendo significare e le lunghe e piene giornate di state ; e l’ora del 

(a) Orai. XXXII. tom. II. pag. 661. ( b ) Acneid. III. v. 74. pag. 27$- (c) V. 

Spunhcmium Hymn. in Dclum p. 477. et 478. (<i) XV11I. 32. (e) Lib. XI. 

cap. 2. psg. yS). ( f) Jumbi, in vita Py IhugoruC Lib. I.cup. 28. Qf) Cr. fe- 
riut. cap. 8> (A) Lib. V. pag. i2p. (t) Virg. 111. Acn. vers. tip. 




mezzo di in circa. A quel passo richiamiamo il lettore. U ventesimo chia- 
masi qui gran giorno , perchè ha annessa la sorte principale fra le sorti de- 
gli altri giorni, cioè di poter generare maschio dotto, saggio , d* indole eie* 
vaia . Così gl'interpreti . Ma essi no» fruttt antur , dico l' Einsio, il qual vu»- 
le, che si possan contare dieci ventesimi, cioè 20. 21. 22- e cosi fino a 2p. e 
che questo sia 1 ’ ultimo , e il gran ventesimo. Si fondu in quel verso di Ari- 
stofane: iftir àyauTttr vi» riXi'lu/ «»«*«( (a), che u giudizio dello Scoliaste fa 
contro lui. E senza ciò, se il gran ventesimo è il 2p. perche in plurale Ari- 
stofane disse mnada; ? 

7pJ, fuccAa yàf n viri Tiri/x«7U|r«{ iVr/r , Valde enim animo strictut } i. f. sa- 
piene est. 11 Salvini tradus-e assai fedelmente: ch'egli è di mente assai ser- 
rata, e stretta; cj è frase molto opportuna a spiegare la felicità di quello 
menti , che multe idee , e cognizioni disparate uniscono strettamente insie- 
me, c con giusta combinazione le compongono, e nc deducono conseguenze 
opportune. 1 Greci amano assai questo parlare, unita rrumà , constila cordata , 
•runici xfsJ/#, prude ns cor , ri srumi nf*, tapientiores . I Latini poco lo frequen- 
tano : nondimeno Manilio aspirò anch'egli alla venustà di questo ellenismo 
laddove disse (b): serietà» pontiere mente s Prudente» habuerc viri , 

7P4, ’E^As d' a.Jfe}s*o( Jixerrsctc- Bonus autern viripartt» decima » . Della per- 
fezione del numero X. abbia in parlato poco sopra. Alle notizie ivi addotte 
aggiugniamu ora un passo di Capcllu al libro Vii. decas vero ultra omnes 
habenda quae omnes numero» dtversae vi r futi» et perfectioms intra s» hubet ; 
e un altro di S. Cirillo in Osea al capo terzo: etipfirXrv di nXuinws i din % 
•y/r tt&j/iif , Tarn^ot : symbalum vero per fectionis numerus est decimus, qutim 

perfcctitsimus rii. Questa dottrina è anche di S. Agostino , c di quanti altri 
hnn prestato orecchio a queste cose. Che se Esiodo commenda sopra tutti il 
ventesimo , è da credere che ciò fàccia perche contiene il decimo due volte. 

7pJ, t* di t» pria ctc. hoc vero et ove» , et pedes fedente» carnuto» bove» , et ca- 
ntei asperi» dentibus, mulósque laborioso» cianato, manti a imponens.il palpare 
i vitelli, e a proporzione gli altri animali , per cicurarli , c raccomandato 
da chiunque ha scritto del governo di essi. Palladi» (c) : bove» quum teneri 
fuertnt frequenti manti t attrectatione mamuescant . Coturno! la (</) aggiunge il 
venir loro davanti , c Io spargerli di vino» e l'usare una voce blanda: tum 
demum ad ultimato» bave» ncque a posteriore parie , ncque a latore , sed a (/ver- 
sili placide, et cum qnadam vocis adttlatione venite . . . mot etiam conventi 
tota tergerà et trattare et respergere nitro, ut famd tariate» bubulco fiant . 

798. Tir fad àìitaàau 0 $nr:nt( ifuuit « «sete. Quarto die vite» finientis et in - 

choa riti» { mmin) doloribtts conficere animum . Proclo ci da notizia, che Plutarco 
quattro versi ( dovea dir due) ha stimati men degni di Esiodo. Ecco come 
ciò non ostante nell'atto di accusarli gli difende: quod nditulum sit ptar- 
cipore , non opnrtcre dolore s iis di* bus in se commovere, quasi vero per alias 
quosdam dies id facere oj-orteret . Sed non hoc praecipit : verwn sacri» bisce 

(a) Nubcs v. 17. (h) Lib. I. p. 27. (c) IV. 12. (</) Lib. VI. cap. 2. 
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dtebus maxime amovendas actiones qttae taedio ac dolori sint , qttas si alias 
ut neccssarias subire necesse est t in bis non oportere ; sentimento, che trascri- 
ve Mosropulo . 

7pp. ua'Xn wi <nn\srpÌ¥ov ifta f, vulde enim hic perfectus est . Musco pulo chio- 
sa, rf-nXirpirH ii pi fa f *>sr Itfà . Il qual senso seguendo il Clerc , dice che 
tutt’ i giorni piu solenni si passavano più lietamente ; per modo che non 
entrasse malinconia a intorbidarli. Tuttavia il Salvini spiega il luogo per 
giorno perfetto a divorare il core col dolore. Gli altri due Scoliasti favori- 
scono la sua versione; Proclo t»>.«cu mc » .SXc 4 «u , perfori dir s ad laedendum ; 
C Tictic : à'ranXirparix.cù etc. fatala enim dies sunt hi f et quomodo eris tunc 
ajfectus , ita diti permanebis . Quantunque la interpretazione del Clero più ci 
soddisfaccia; ubbium tuttavia nella versione conservato l’equivoco. 

800. "E* TMiifTjt p*tì( etc. quarto autem mensa uxorem dornum ducilo. Ma- 
crobio nel I. de' Saturnali insegna i giorni fausti a celebrare le nozze: ncc 
hoc praetermiserim quod nuptits copulando Koltmdas , Nonas , Idus religiosa* , 
id est devitandas ccnsucrunt (o) , c siegue dichiarandone il perche > Ovidio 
nel VI. de’ Fasti (6) loda il 14. di Giugno come acconcissimo: 

Tane mihi post sacrai monstratur Junius idus 
Utili a et nuptis , ut ili s esse viri » . 

Ma Esiodo loda il quurto giorno del mese, dicono, perchè sacro a' due feli- 
cissimi sposi, Mercurio c Venere. 

801. O «ftvsf *f i**f etc. observatìs avibus , quae ad hanc rem sunt optimae . Pro- 
clo : quod vetus sit avium divinano , hit etiam probatur ; et quod eaedem aves ad 
alia qttidem sint dcxterae , ad alta laevae t piane deoi** axnt , ajens : quae ad liane 
rem sunt optimae . 11 che specialmente si avvera nella cornacchia, che infausta 
per altre cose > per nozze ora fausta . Ciò si credeva 1 perche la cornacchia è sim- 
bolo di concordia maritale , come osserva dopo Angelo Poliziano (c) , il P- la Cor- 
da (dj . La stessa superstizione di osservar gli uccelli ne* mali imonj fu in antico 
presso i Romani , come si ha da Tullio (e) ,c più chiaramente da Valerio Massi- 
mo ( f): quo ex more nuptiis etiam nunc auspice 1 inter ponuntur . Qui quamvis auspì- 
eia petere desierint , ipso tamen nomine veteris consuetudini» vestigio tiuirpant . 

8ol. rii'uTiHf . Quintos vero evitato. Tzetze limita questa super- 

stizione alle nozze: gli altri la estendono ul comincia mento d’ ogni opera. 
Virgilio Qf) senza limitazione veruna : quintam fttgej ove Servio : quinta Luna 
militili operis inittum stimai : dicitur enim hic numera» Minervae esse consterà- 
tus , quam stertlem esse constar/ unde etiam omnia studia quinta Luna nata 
està dicuntur , ut 0>cus, Furiae , Gigante! » come meglio spiega Virgilio da 
citarsi nella nota seguente. 

80$. ’E» vifsvr n -)àf etc. In quinto enim Furiai ajunt obambular* Orctim via - 
dicantei. Virgilio (/:) rende la ragione aoprindicatu, per cui questo dì sia in- 
fa) Pag. 32 *. (b) Vere. 12J. (c) Misceli, cop. 67 . («0 In EcloganrlX. 

ver». 1 $. (e) Lib. II. de Divinat. (f) Lib. II. pug. 24- (£, Georg. 1 . 277 - 

(h) Loc. cit. 



fausto: pallidus Orcus , Eumenidesqu e satae : tum par tu Terra nefando Coeum- 
fue Japetumque creai ite. L’ Alamanni ni attenne anzi ud Esiodo (a) : 
i uggu. il quinto ciascun con quegl' insieme , 

Ch' hanno ii nome da lui : che in cotali ore 

L’ empie furie infernali intorno vanno - ' 

Tutta empiendo d’ orror la Terra e Tonde. 

1 Pitagorici , dice Proclo, tenevano il numero cinque sacro alla Giustizia, 
di cui e proprio punire i malfattori. E i giuramenti falsi fatti a’ cinque del 
mese, erano puniti di morte ne’ medesimi dì; come alici ma Gio. Tzelze trop- 
po credulo in questo articolo . 

804. ’EfiAt «**« **/*' iei«fSN(, quem Erìs in pei niciem pipcrit perjurorum . 
Quest’Orco fu tinto da Esiodo a* versi 23 ». della Teogonia qual preside dei 
giuramenti . Per distinguerlo da Orco Plutone , il Cierc vuol che si scriva 
con aspirazione , come per testimonio di Servio ul citato luogo , taceva Probo . 

80 5 . Mieta *' i.éiooa-rjt eie. Medio vero septimo Cerei a sani am munut diltgeri- 
ter mspuicna bene attuata marea ventilato. Plinio (6;: Ventilati quoque et 
condì /rumenta > ac legumina cura extr emam Lunam jubent. Dell’ aja àk»p non 
tikof com’e in Cierc, bene appianata , v. al verso 5 pp. 

807- « ìkowfier n > mun * $at\t$f4*ìa dafu t arborumque aector incidilo cubnularta 
tigna. Columclla (c) , e Palladio (d) vogliono, che si aspetti pel taglio delle 
legna la luna scema . E Varrone nota , che quanto piu e scema la luna , Lanto 
meglio riescono alcune operazioni , fra lo quali e T ulotomia : Et ai qua sene» 
sceme ( Luna ) fieri convenirci , mtliu » quanto annue haberet igni* id a*tium{e)i 
ragione per cui T Alamanni al precetto d’ Esiodo, che a’ 17. del mese vuol 
che s’incida il legname, aggiunto quest’ altra opinione ^f) : 

\ Pao*-o in questo atterrar ne i boschi alpestri 

L'alto robusto pio , l'abete, e ’i faggio 
Nei verno a fabbricar palazzi, e navi; 

Benché forse indugiar quando e piu scema 
L’alma sua luce in Càci , non spiace u molti. 

808- Nsi'a if %u X» rtXXa ctc. Eiavahaque hgna multa , et quae navibus con - 
gruu aunt . Altri vogliono, che i legni, che deono lottar coll' acqua si at- 
terrino nel giorno del novilunio; nel quul proposito e da sentir Plinio (g l : 
I rifinitura rejert et lunaria ratio ; ne c niat a vigeurna in trigeeitnum caedi vo- 
lunt . Intrr omnia vero conventi utili a irne in c oitu Lunue aterni , quern diern 
ahi iriterlanium , alti allenti* Lunae appellarli . Sic vei te Tiberina Caesar t «.onere- 
maio ponte naumachtariu , la r tee* ad reatituendum oaedi in Ehetta praefinivit 

Bop. 1 triadi d àfx*r^au etc. Qua/ to vero inctpito nuvea cumpingerc tentici. 
Tenue* tradusse il Clero , alluuendo alla sottigliezza delle pareti delle navi, 
poteva tradursi anche lave* ; giacche Moscopulo e Proclo comentun asvpaf. 

(a) Coltivazione. Lib. VI. v. 67. ( b ) Lib. XVlil.c.Jl. (c, Lib.Xl.c.i. 

(d) Lib. 11 . titolo 22. (e; Lib. I. cap. 37. (f) L. pred. ver. 74. {g) Lib. 

XVLcup. 3 p. 
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8to. Ei\ aif i' * pissn tTiit* i\a \oi 7 otf «Tu»?, Noma autori mcJius pomeridianus 
melior dies. Catone (a): Matei ir m omncm rjuum tffodie» Luna dee t mente eli- 
mito pouf m? idi viti. Proclo: neyue integro» modo die » ] uomini nominiti fa • 
tivù fiabe* e b>num ,ad tpiaedam opera ord enda ; sedei parte * diri ; nella quul 
divisione niun<> corchi pretino gli antichissimi le ore, che loro fun.no ignote. 
Non parlo degli fc'gizj: in Omero, e in Esiodo non ve n'c segno; o i Latini 
compilatori delle dodici tavole non le conobbero . 

8 i 1 • n?vri:n J' mt-st etc P’tmus vero nonu* pronta mnocuu* h^mtntbut . Bo' 
nut sifjuidrv) est al plantandnm , rt gencrandum > tam vt>o <juam un dirti. Viigi- 
lio, come dicemmo, ul n-no del mese annette il destino d* esser bu nu a t ug- 
gite , contrailo a' tutti: al piantar viti, al domare i buoi , al tessete picfe* 
risce il diciassette. 

814. n*ùfa 1 d' aJr i retri , Tyeètréifa u f ws; afi^tui etc. Panai Viro iti* SU* 1 aiunt 
termini nonum mentis optimum rrltnendit ddfi . rt ad jng’tm collo imponete 
dtt/n bi'bus et mufis , rt etpn* oele'ibui. Vi è stalo disparer fra gl’interpreti 
«u la voce r irti, aia, che significa tr* vdte nove. Presa nell’ ovvio senso vuol 
dir 27. c questo significato le dìe Gujeto . Piena in senso piu recondito signi- 
fica la terza volta che il nove ni dice in un mene; cioè a’ nove, a* dicianno- 
ve, a’ ventinove; e questo è il vero (lignificato che qui le dunn» i greci 
Scoliasti , e il latino Clero - 

81 5 . *Af §« òm n r.tim nlo dolio. Circa il doglio , «'versi 81$. consiglia 

a saggiarne il vino ai 29. del mene ; ma a manometterlo, u’ versi 8 r p. consi- 
glia il 14. del mc*e , che seguita, o di altro mese. Proclo mi fa luce a que- 
sta interpretazione, ove coni si spiega: xiìivu */ àeeiyir ^ » 0/ rs 

vòfar tifiti /mr y jubet ape» ire doli ■ m , et Vini capere exper inir multi . 

817. N*n vi^irxAoVaetc. Navem multa trurtsfu fu .bentem orlcrem deducito in 
nigrnm pontum . citerà »(»•» è la frase di Esiodo, il qual volle dire, che il 
maie aveu coloro di vino. Gujeto tradusse purpurtum , Clerc ni pruni . Come 
potcs conciliare l’una con 1 ' ultra spiegazione v. a' versi Spi V. ancora il 
dotto Francesco Redi nelle Annotazioni al Ditirambo pag. 181- il quale par 
che lo prenda per un rosso , che tira al nero • 

818. rxiifo 1 3 t r : crX*>é4 *oì»t*8ti , St-d porrei vernm dienne . 1 Greci Scolia- 
sti credono, che ciò sia detto in proposito degli Ateniesi , i quali non chia- 
mavano quel giorno col vero suo nome. 

819. Tir adì ì o')i t<> etc. Quarto vero operi dobwn . P ar omnibus iacee 
die» 1 »t nudità. Fra I ' 8 > 8 . c 1*819. versi , 1 * edizione del Trincavello interpo- 
ne, dite il diligentissimo Luesncio, un verso di questo tenore: 

T».uo( uditomi* ridimi -ruttila rider . 

Tuoi immutiti carie ( cor. )rU rei t*« ferro ; 

eh* è riferito da n«»i e spiegato a* v. 420- Mi fa meraviglia, che la edizione 
del Trincavello regalata sul preziosi. Codice di Demetrio Tiiclinio, per 
quanto mi assicura il Sig. Abate Morelli celebratissimo Bibliotecario di San 

(a) Cup. li. 
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Marco, abbia in luogo così improprio, ed alieno quel verso. Mi da rii. me- 
desimo il Lettore potrà comprendere quanto quest'opera abbia bisogno di 
eiMr rettificata su buoni MSS. Proclo riporta questo medesimo verso in luo- 
go più proprio. ci »è tra il v- 808. e il v. 809. ove si fa menzione di taglio 
di legname . Nondimeno lo credo anche ivi fuor dii luogo per quel •vikorreu con 
cui termina il v. 808 c mi par difficile eh' Esiodo ubbia voluto metterlo sì 
appresso al del verso insilizio • 

/pi. Il precetto è di aprir la b »tte il decimoquarto del mese . In Atene 
era una festa di Bieco detta , che celebra vasi agli undici del 

mc«c Anteaterionv , in cui le primizie guatavano del nuovo vino padroni, 
amici , nervi in abbondanza; e i Latini avean per costume di furne piima 
una libazione, piegando, che l<iro non nuocesse , ma giovasse anzi alla salute. 

8lO. wmàf ai 4 aJn atr luatfa etc. pnuct vero post V tersivi uni mencia optimum , 
att> tu a exxsteite\ pomrridiuntti vero est tieterior . Mtvv»* rw'firi aj » par' lùass 
pimi; «f fa* è in bu na parte de' nostri codici, c in quasi lutt' i libri MSS. 
ed edili confrontati da Loesnero, che non n«n pochi, c quel eh' c più in 
Proclo c in Moscopulo Non veggo perchè abbia u ritenersi il «1 iva* , c l« 
altre correzioni del Crevio , che appena hun 1 ' appoggio di uno o due dei 
nostri codici. Ma è più elegante scriver così. Sia. Cctthi.im noi di emen- 
dare il meno elegante , o di rappresentare il vero testo di Esiodo per quanto 
si può? Non mi diparto intanto dulia opinione del Guieto , il quale vuole che. 
pt-r' àaaiet sia il 24. del mese . Tzotze e Giovanni Proto spai» rio lo prendono pel 
21. dicendo il secondo, che gli Ateniesi appunto cosi chiamavano il 21. /■«•** 
mxa-t a. Ma questa pare un* uppelluziono nata dopo i tempi d'Esiodo , c nella 
età di Salone . A’ tempi di E-iodo si procedeva pia semplicemente; c uno, 
due, tre, quattro dopo il venti erano li. 22- lì. 24- c cosi nel resto. 

822. A*/i piv soi, cu eie. £r hi qttidrm di-"* %unt h> minibus magno c*mmo do. 
Abbtam da ultimo riservati* l'esame su l'influsso lunare, uccioccho detto 
tutto, p >tcssi.n-. sceverarne il vero dal falso, il probabile dall' inverisi mite . 
Che la luna influisca su le opere meramente morali , qual e il mcnure a casa 
la Jonnu , e solenne superstizione . Che possa influire in alcune opere tìsi- 
che, qual è il tagliar de' legnami , e il ripone ij vino , e questione ; ma non 
tuie, che poesuno adattarsi gl* rilessi giorni u > gni clima, ma forse reg- lun- 
dosi ogni clima con particolari , e pei lungo tempo comprovate osservazioni . 
Quello eh' è certo si e, che la luna agisce sulla n .«tra atmosfera come sul 
mate; p.oduccndov i un continuo movimento di flusso e riflusso , a cui so*» 
legate le meteoie, che lunt*. influiscono nella economia vegetabile ed ani. 
mule Piova dell’ aliarne della luna nella nostra utinosfciu c il barometro, 
che si alza quund • la luna e nel suo apogeo, e si abbassa quando è la luna 
nel perigeo^, Es. ludo la dunque uriatto da qualunque influenza *U le c se 
sublunari è stato un p. «giudizio di que' dotti, a* quali e bastato il vedci che 

(u) PluUrch. Sympus. HI. quacst. 
lo in. 11. p. 87. 



(b, Cour» compiei d' agl iculture . 



n* 

il popolo troppo si era abbandonato a queste ossei- vati uni per condannarle 
tutte. Tutte condannar non si possono i ma secondo i climi» come io dice- 
va, adottarlo , non contentandosi di osservazioni di pochi anni» ma attenen- 
dosi alla storia di molli e molti. 

82). A / f «AAa* ptsudavti etc. Celeri autem (dici) catti tunt , nihil fati ha- 
beuta , nihil ferente* i sed alta s alium laudati pauci vero noruru. Abbiam se- 
guita nella versione la bella nota di Guicto nel primo verso. Pochi, con* 
chiude Esiodo, sanno il vero -, unzi , coiichiudc Plutarco , nelle cose morali, 
niunoi in un giorno medesimo i Romanie iuron vinti sotto Ccpione da' Cim- 
bri, c sotto Lucullo v insci Tigrane c gli Armenia). Le Calcnde , le None, 
le Idi erano presso loro in osservazione, guui dandosi da' giorni che ialino- 
dm tu mente lor succedevano -, e pure in tai giorni avvenner loro cose van- 
taggiosissime. Gli Ateniesi» nota Frodo, ebbono un calendario di giorni 
fausti ed infausti proprio loro, c diverso da tutti gli altri: non prova que- 
sta incovrcnza medesima, oltre mille altri fondamenti, che il tenor dei 
giorni è noto non a pochi , come dice il Poeta , ma a niunu? 

82$. 'AAA#« »iAi 1 àxxen uu*f , Jiuerdum noverca eie dies,in - 

terdum maeer . Gcllio (b) cita questo verso, e vi fa questa chiosa: eo vertu 
significatur , non ornai die bene ette poste , ttd tifo bene , atyuc alto male : ch’o 
ciò che disse 1’ Alamanni (c) : 

Che matrigna talor , tal volta madre 
Vien la luce del dì nell' opre umane. 

Con simil metafora parla Claudiano (d; della Terra, quando cominciò a ne- 
gare il vitto spontaneo a’ mortali; 

Sed jam quae gemtnx mortalibut anse fiinet 
in dirae soòtfo mons transire noverca e. 

IV- àeuTi:; aScwdwiTir t inculyatus Uus. L’essere innocente presso gli Dei 
va connesso con ciò che sieguc, in quanto il giusto , dice il Poeta, serva 
gli augurj , che ci manifestano il voler degli Dei , e schiva il soverchio , 
eh* è contrario al modo, alla misura delle umane azioni, prescritta dagli 
Dei , c raccomandala tanto da Esiodo: ria**»»- unf»» de»?»*- v-rtffSatTim i' «A». 
11. è , Omnium optimut ett modus ; trantgretsio vero vitanda , dice Focilidu . 

(«) In Camillo (ò) Lib.XVlI.cap.il- (c) L0c.cit-v.p7. (d) Derapiti 
Proserp. 111. pag. 27. 
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Codlces quibus ad cmcndandum llesiodum usi 
sumus in locis magis dubiis, et controversis. 

-À-mbrosiani sex . Contulit CUr. D. Aloysius Bucbettus anno t 1 ~s nor 
obscrvato plutei et libri numero, cui quique codice? reaponderent. la Medio* 
lano Venetias traductus, et K. librorum Cvnscr d ictus , rcpetere memoria rn 
facti non potuic . Opere functua est diligenter ; iminortalemquc eidetn Im- 
beo eruditi laboris gratiam ; quem si alicubi impcrfcctum rcliquit , facile ex- 
cusabitur a lcctore, qui sciai distratto cum animo, acque occupatissimo pei 
id tempus fuissc. 

Britannicus i. 2. 3 . exhihiti sunt a Robin*onio in flcsiodi laudatissima 
editione; eoa autem Bodlrjanos nominar rnrmvtipp. et 231 . et 60 ; quos nos 
primum , et secundum, et tertium Cod. Britannicum nominamus . Quartu- 
Britannicus codex est, quem a R. Società te Lcndincnsi profectum ipseRo 
bìnsonius ver.savit . Quintus codex , quem Coislianum idem auccor apprl 
lat , non nisi ex loco, unde prodiit , codex Britannicus nuncupatur; cete- 
rum ejus notitiam in primo Gallico requiras . Sextus et septimus Britanni 
cus quam habeant patriam ignoro; nisi quod ad Jo. Georgium Graeviutn 
eos misit ex Anglia Isaacus Vossius chartaceos , et recente»-, quorum pri- 
mus glossa* interlineare» continebat , secundus non item . Multa in forum 
commcndationem , primi praesevtim , vir doctisaimus seri bit : ego vero tam 
saepe dissencientcm a Scholiastis , a celeberrimi* editionibus , a codici bus 
reliquia , quos videro Grauvius non poterat, non magni pendo; immo si quid 
in observationibus hesiodcis auctor pcccat , in hoc codice inculcando , de* 
fendendo, sequendo, ni fallor , plerumquc peccar. De quo licuit ei dicere 
Phaedrianum illud : Carbanem, ut a junt , prò thesauro imenimus . 

Fiorentini sunt , quos extra Bibliothecam Laurenrianam Florentiae repe- 
rì, alterum apud PP. Benedictinos optimis animadversionibus ornatum , et 
figuris aratri velcri.* insignem ; alterum apud NN. Richardio* , quem eru- 
ditissimi Ab. del 5 ignor« beneficio tractare licuit. Chnrtaccus uterque , sed 
optimae notae . 

Gallicus primus Prodi is est, quem Marquardi Gudii manu postea exa- 
ratum Graevius legit , et a Voglianoli. distinxic pag. 46. et 72. Itaque miro» 
Cl. Montfauconium eundrm esse cum Vossiano affermare . Gallicus secun- 
dus, ut nuper dixi , Cnislianus a Robinsonio appellatur . Fuit autem in 
bibliotheca Cancellarli Seguerii , et variante* ejus lectiones cum editione 
Clerici collatas misit ad Robinsonium P. Montfauconius . Gallicus tertius is 
citi <l uo Cl. Brunckius R. Inscriptionum Academiae Socius usus est , eumqui 
petitum a R. Bibliotheca, et ni fallor optimum, Rcgium vocat . 

Germanicos voco a Vindobonensi bibliotheca diverso.*, quos bene de 
Hesiodo metentissimms Chr. Frid. Lnesnerus consuluit in Poctae editione. 
Horum primum nomino Lipsiensis bibliothecae Scnatoriae proprium ; secun- 
dum vero bibliothecae Paullinae Lipsiensis, quem Academicurn simpliciter 
auctor appellai ; uterque cbartaceus cit , uterque ad initia circiter quinti- 
decimi «acculi refercndus . Tertius est bibliothecae Augustanae , ab eodem 
Loesncro cita tu s , et ab Heingero , et Reisero ante dcscriptus in catalogo 
Manuscriptorum ejus bibliothecae . 

Mediceo» novem contuli an. 1773. et diligentius C. V. Gaspar Bencinius 
bibliothecae Laurentiffnae Pro-Biblmthccarius an. 1806. eos item descripsic 
luculcntcr. Primus e pluteo est XXXI. codex 5 . saeculi XIV. chartaceus, 
quod intelligo, si quid in contrarium non moneo , cum commcntariis ad 
marginerò , et glossis interlinear 1 i bus . II. eodem ex pluteo est codex 23 , 

5 ° 
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Maculi XV, cetcrum «iperioii persi m i lis . III. codex eju-dem plutei e*t 
n. 24. «acculi XVI. cum glossis. IV. codcx 27. plutei rjusdem , «acculi XIII. 
cuin glossi» ab alia manu «acculi XVI. pluribus paginis suppletus . V. co- 
dex plutei ejusdem 29. membtanaceus cum glossi» . Pcrtinet ad saec. XII. 
fiutasse ad XI. Celeri licer manu conscriptus, prctiosus est, lectiones , no- 
taique continec valdc observabiles . VI. codex est e pluteo XXXII. uti sc- 
quenres, nuin.2. positus, e sacculo XIV. cum scholiis , et glossi*. VII. si- 
mili», ted sign. num. 16. et ad saec. XIII. pertinens; optimae notae . Vili. 36. 
saec. XV. cuin glossis non perpetui» . IX. codcx 41. membranaceus saec. XVI. 

Vaticano» quatuordecim enntulit mihi amicusimus Cajct. Marinius ejus- 
dem bibliothecae CUstos prima?, et Tabulario S'. Sedis Praefectus , Sanctis- 
simi D. N. Pii VII. Cubiculatius ; quo» ctiam descripsit , et perhumanitcr 
mccum communicavit : fttnt autem rhartacei omnes. I. num. 53. saec. XIV. 
II. num. 44. saec. XIII. cum commentario Tzetzis . III. num. 49. saec. cjus- 
dem cum commentario Prodi: deest aliquid . IV. V, num. 5o. et num.5l. 
«acculi cjusdem cum scholiis. VI. num. 5?. sarc. XIII. multum deest. 
VII. num. 121. saec. XIII. cum scholìis. Vili. num. 92. saec. XV. 

Codice» qui sequuntur numero quinque ad Fulvium Ursinum V. C. pcrti- 
nucrunt. IX. codex l3il. cum scholìis esc saec. XV. X. codex cum 
scholìis imperf.ctus est, et revocatur ad saec. XIII. uti etiam XI. qui nota- 
tur numero 1363. XII. vero qui notatur numero *384. et XIII. qui nota- 
tur numero 1421. pcrtincnt ad saeculum XV. et scholia habrnt. XIV. dc- 
nique cum scholiis Reginae Christinac olim fuit, et ad saoc. XIV. referri 
deber . 

Vindobonenses habui VII. quorum notitia est in libro Danielis Ncssel , 
cui titulus : Commentarla Lnmbeciana Vitfnnae , et Norimbcr^ae l“pO. qui 
omnes chai tacci, codcmquc ordine a Nrssclio cita n tur V. Hesiodus. Con- 
tulit autem, sive conferii curavit amicissimus mihi Josephus Eckcllius eo 
tempore Musei Imp. et Heg. Praeses. I. Codex est inter Medicos 16. im- 
perfecrus , et saettili XV. II. 198. et reliqui inter Philosophicos , omnes 
sacculi XV’. omnes imperfecti practer sequentem . ITI. qui signatur num. 200. 
et integer est . IV. qui habet num. 242. V. habec num. 256. VI. num. 289. 
VII. n. 292. 

Tantam codicum mcsscm , quantam vix ulti aut Gracco, aut Latino re- 
cognoscendo, atquc emendando paratam esse aurumo, mihi praesto esse 
duxij ut videa», lector immanissime, qpantopere inemendatum Hcsiodum 
haberemus , et quot passim loci» emendandum . Ncque enim fieri potuit , 
ut integer uno in Codice, quem Graevius tanti fecerat , traditus nobis esser -, 
in reliquia autem e tot locis Orbis Terrae congesti» nonnisi enrruptus le- 
geretur : conjecturac autem quibus ad eum emendandum usi erant liein- 
sius , Gujetus , Graevius ipse , Clcricus, Robinsoniu», Brunckius , tanti fa- 
cicndae non cs*e videntur , salrem communitcr, quanti tot codicum, addo 
ctiam tot editionum, et ut longius provchatur orario, tot antiquorum in 
Hcsiodo citando vel explicando consensus. At grammatici erant prìmac notae 
qui emendarant . Niniirum grammatici posteriori» multo tempori», qui 
Jiccntias , qui metrum , qui leges , quas Hesiodus Ascrne sequebatur , igno- 
rabant. Quae quidem aut in MSS. et in veteribur requirente, aut de tam 
veteri poeta emendando despcrandum est. Quarc habe tibi hoc qualecum- 
que opus, in quo si compiuta. Immanissime lector, requires , quae renuitatii 
nostrae modum cxccdebant , illud tamen spero percipies commodum, quod 
antiquissimum Poeta rum graccorum mendis expurgatum rompluribus , qua* 
correctionum nomine viri summi sed codicum indigentes adsperserant, ex- 
purgatum, inqaam , atque emaculatum babebit* Vale. 
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1 A fui* in MITI* 

Ambr***. I 2 3 6. 

Med l 2 3 4. 7* B. 9. 

Vai 3 4 6 9 io. il. 12.14. 
Vind. 14 5 . 

Schol. omncs, Dìo Chr. 

S. f6a 

Omnis codd. 

J, fm'a é »' 

Ambi. 1. 2. 3 . 4. 6. 

Med. 5 . 

Vat. 1.2- l 3 . 

Vind. 

Fior. I. 2. 



io. ni f » P 
Ambr. 6. 

Med. 1.2. 3 . 

Vat. 4. 6. 

Vind. 

Scholiastae omncs . 
Editiones omncs . 

Fior. 1 . in notis Hif*n . 



l’ntln 

Ambr. 4. 5 . 

Med 5 . 6. 5 - 

Vat 2. 7 . l 3 . 2. 5 . 8 

Vind. 3 . 2. 



Aid. Steph. Com. Heins. 
Eust. in « Hom. 



fi» a 

Ambr. 5 . 

Med, réliqui . Fior. I. 2. 
Vat.3.4.5.6.7.9. IO. I 1 . 12.14. 
Vind. I. 2. 3 4. 5 . 
f. Omncs Codd. Robin, fereo- 
mnes Locsncr. Aid. Jun. 1.2. 
Trine. Steph. Com. Heins. 
Aristid. p. 363 . 

IlifP* sine jota subscripto 
Ambr. 1.2 3 . 4. 5 . 

Med. 4 5 . 6. 7. B. 9. 

Vat 1.3.5.7.8.910.1 U 2 .l 3 .I 4 - 
Vind. I. 2. 3 . 4. 5 . 

Fior. 2. 



< 




1Z. a'viuvirVl/S 
Ambi. 4. 5 . 6. 
Med. 6. 7. 

Vat. 12. 



Vind. 



ip. r«<jp( 11 

Gu jetus ex debili conje- 
ctura . 



ivutiVrai 

Ambr. 

Med 2. 3 . 4. 8. 9. 

Vat 3 4* 6 . 1 1 . ininrvi 14. 
cum • supra ». rrnrtWiii 7. 
io. cum » supra 9. 

Vind. 1. 3 . 

Proci. 

r«i> { r‘tr ' 

Codices omncs. Editi libri an- 
te Gujccum omnes. 



22. àfifiutrm 
Ambr. 2. 3 . 6. 

Florent. 

Med. 1. 2 . 3 8. 

Vat. 1.3 4 -S 11.13 14. 
Vind. 1. 2.4. 

Tacci. Mofthupul. 



«faui.au 

1 4 

I a àfóutrai cum » supra • 

4 5 1 - 9 - 

5 12. 

3 

Gali. 3 . 

Scob. Semi. *p. 



Jf vetrai 

6 . 

2. 6. 7. p. io. 
5 . 



15 . »,f«ui *(,«,,« UffltJ, 

«ine* interprete* , et li- Aratotele*, qui V. de Rcp. cip. 
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bri editi et MSS. iteri» Plato 
et antiqui quinque . V. no- 
ta* . 

lo. 'flf* 

Ambr. 2. 4. 5 . 

Fior. 1 . 2. 

Med. 6. 2. 

Vat. 1.2.4. 6.7. 3p.io.i2.l3. 
Vind. 3 . 4. 

Schol. omnes . Edit. fere o- 
mnes. Suidas . Int. Sopho- 
clis , et Glossato» Hesiodi . 

lì. 

Codd. fere omnes . Schol. 
omnes. Edit. omnes. 

|7« iJ'mrveiuty 

Ambr. I. 4. 5 . 6. 

Med. 1 . 2.3 4 6.7. 8.p. 
Vat. 2. 3 . 4 8. p. io. il. 12. 
13 14. 

Vind. 1.2. 5 . 

Int. omnes. Edit. reliquae. 

$7. “AXXd n voXXai 
Leccio intentata ueque ad 
Gujetum . 

3p. imàvveu 

Ambros. 

Bvit. 

Fior, 

Med. I. 3 . 6. 7. 3 . 9. 

Vat. 4. 5 . 8 . II. 

Vind. 



4?. 

Ambr. I. 4. 5 . 6. 

Med. I. 4. 5 . 6. 

Vat. 6. 8. 9. IO. il. 12 . 13 . 
Vind. I. 2. 3 . 

48. 

Ambr. 2. 3 . 4. 

Med. 4. 5 . 6. 7. 



io. citat Hcsiodi non verba, *ed 
scnsum . 



cum adspiratione 

I. 2. 6. 

I. 2. 3 . 4. 8. 9. in 5 . erat spiricu* 
leni# . 

5 . 11. 14. 

1 . 6 . 



dfiXXs/f 
Codiccs rarissimi 



t'faràuiy iVarraui^a 

2 . 3 . Tel 

5. |V«ra'|Uf5« 

Aid. Junctae 
1*5.7. 1 . 2 . Trine. 

3 . 4 - 



'AXXd m voXXa 

Guj. solus jubcr , legC a XX et rei 
cui editorum nemo obediir . 

4 1* aVati 

1. 2. 3 . 4 - 5 . 6 . 

1.2. 

2. 

2 . 4 - 5 . 

1.2. 3 . 6.7.9. ,3 - l 3 . 14. 

1. 2.3. 4. 5 . 

Germ.Cod.Senat.Arad. Augure. 
Mosehop.Glossacor Hesiod. Edi- 
liones fere omnes ance Cleri* 
cum . 

i fyàrf tu* 

2. 3 . 

2. 3 . J. 8. 9. 

3 . 4. 5 . 14. 

4 . 5 . 

ày*uXÓ(MHTf( 

I. S. 6 . 

1. 2. 3 , 3 . 9. 
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Vat. 6. 9. 12. 1.3.4.7.10.11.13.14. 

Vind. 4. 1. 2. 3 . «S.GIossator Hesiod. 

Moschopulus docce xoixiX*. 

et reJiqtM 
verba ejuadem narurae per 
scribenda . 
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55 . **if*r*W«C 
Àmbr. 6. 

Mcd. 1. 2 . 3 . 4 5 . 6 . 7. 
Vat. 8. 9. io. il. Ì4. 
Vind. 3 . 4- 5 . 
Glossato! 1ÌC9. 



t/TlfOTr|'t/7*t Vxlf er»Wa{ 

1.4.5. t( 2. 

8. p 

1. 2. 3 . 4. 5 . 6. 7. 12. i 3 . 



Coisl. 



<53. ir a fin» tu iì j 

Ambr. 4. 5 . 

Med. 4. 5 . 6. 7. 

Vat. 2. 6. 7. 8. 9. io. 13. 
Vind. 

Proci. Glossator Hcsiodi. 
V. Notas . 

pi. *A«f 1 * xaxWr 
Ambr. 1. 2. 

Brit. plerique 
Fior. I. 

Med. l. 2. 3 . 5 . 8. 9. 

Germ. 1. 2. 

Vat. 1.3.4 7.9.IO.11. 13 .I 4 . 
Vind. 1 . 3 . 6 . 

Edìtiones aliquac . 



•retf5lir<xaù( 

1 . 9 . 3 . 6 . 

1.2 S.S.p. 

1.3.4. )i. i 3 . 14. 

1.3. 3 . 4 . 5 . 

Omnei propc edìtiones an- 
te Cleticum . 

-A«, H»l 

3.4.5 . 6 . ' , y ‘ 



4. 6 . j . 

3 . 

2. 6. 6. 12. 

2.4- 

Edìtiones aliquae . 



pi. **f«t 

Solus Cod. 12. Vat. Magis Rcliqui Itali , Brit. Germa- 
probat Hobins. et editore® nici fere . Gloss. Hcsiodi . 
propc omnes . Orig. Proclu.s , Tzetzcs. 
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p 3 . A* 4 a >“f 
Ambr. 1. 2. 3 . 6. 6 . 

Mcd. 1. 2. 3 . 6. 8. 9. 

Vat. 1. 2. 3 . 4. 9. io. 11* 12. 
l 3 . 14. 

Vind. 1. 2. 3 . 4. 5 . 



Dccat 

In 4. 

In 4. in 5.7.dee9t: in 6. ad- 
ditar in margine . 

In 5 . et 7. deest: in 6. addi- 
tur in margine . 
Omittitur a Schol. ab Oxig. 
a Piu tari ho . 



97. iMtfirt f ‘ 
Ambr. 5 . A- 
Med. 4. 5 . f 
Vat. 9. io. 

Vind. 5 . 

Edìtiones omnes: 
perperam 



{uniti 

1.2. 3 . 4. 6. 

I. 2. 3 6. 7. 8. 9. 

1 . 3 . 4 6. 7. 11. 12. i 3 . 14. 

1. 2. 3 . 4. 

Praetcrea Fior. 1. 2. Brit. I. 2. 3 . Gali. 3 . 
Germ. I. 2. Plutar. Stob. 
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5>p. Aìyriynu 

Ambr. 1.5.6. De est in 2. 3 . ct4- 

Med. ex rat in omnibus codici bus Medicei*. 

Vat 1234 7. 8. 9 io 11. ia i 3 14 Deest in 5 . 
Vinci. I. a. 3 4 5 . in Plutarchi citatione deest . 



• 02. (V 

O.iinex fere codd. et 

Edit. Kteb.-ius 



tfiifitf vel l'jn'uifo/ 

Bui. 2. Med 4. Grac^. 

Stob. Plutarchus . 



102. "V* #»/ 
A'nbr. I. 3 . 5 . 6. 
Med. 3 . 

Vat. 2. 8. p. io. 
Vind. 



tir 1 W 
24 

2 4 5 . 6. 7. 3 . 9. 1. * c marni secunda 

I 3 4 1 1 12. l 3 . 14. in 5 . •» supra <u 

I. 2. 3 4 5 
Fior. 2. Bi it. 3 . 



IO?. TK 

Ambr. 1 2. 3 6. 
MeJ. i.a .3 d >. 
Vat. 1.3 4 5 14. 
Vind. 1234. 5 . 

UtraqUC 



4 5 . 

4. 5 6. 

2. 7. 9. io. 12. 

putitili* abundat ap. Hesiodum . 



107. V.J ctc. 

Extat in omnibus Codd. prarterquam in uno . in quo c«t 
ddetu* , et ineju«locum haec nota addica T fortasse ex 
Prodi aententia , qui hunc videtur non agnovisse - 



11$. «1* f T(7 é#» 

Ambr. 2. 3 - 4. 5 . 

Med. 3 . 4. 5 . 

Vat. 2. 5 . 7-8. 9. io. li. 12. 
Vind. 3 4. 

Tzetzes . 



9«f >f OlTf 9» 

I. 6. 

6. 1.2. 7.8. 9. 

I. 3.4. i 3 . 14. 

1 2 . 5 . 

Diod. Sic. p. 335 . 



1 id. ’A avuti etc. Deest in omnibus Codd. et editionibus ante 
Gruevium, qui hunc vcrsiculum a Diodoro Siculo citatum 
beic in ri truit . V. Notas . 

120 . »*f>* VtftttT 9 

A br. I . 

Med. 2. 3. 8. 9. 

Vat. 3 4. II. l 3 . 14. 

Vind. I 2 3 . 4. 5 . 

Tzetz. Gius*. Ile siodi 

»22. Piato V. de Rcp. ita legit: TW jui» » AI»/ 

' Aytti aìi%i*.axat . Citar et in Ciatylo eodt-m 
modo. Theodoretu» Sermone de Marty ribui. Item Ari- 
stide'' in PUronica II. p. 184. sed prò W legit •/ , et prò 
«rXi>a7ii> mXiotw f et prò l'vix^tnu, t item ayvoi 

primo loco, sccundo loco « 'sditi , Lode in modo Photius 



• p>’ ì>i^w« 

2 . 

I. 4- 6. 6. 7. 

1. 2. 5 . 7. 8.9. io. 12. 
Fior. 2. 




Lecitone s aline. 



Vulgatae lecitone* . 



p. 12 1 et Plurarcb. p. 417. et de Orar, defectu pag. 43 1. 

fi» X *mc etc. Lactantius Lib. II. Insti- 
tut. c. i5. nihil mutat . Macrobius I. ih Somn. Scip. c. p. 
si cicalio marginalia prisca est , nihil mutac . V. Notas . 



1J1. àmWotv 
Britan. 

Ambr. 3. 4 6. 

Med. 1.4. 5. 6. 7. 8. 

Vat. 2- 5. 7. 8. 9. io. 12. 14. 
Vind. 3. 4. 



ànóWut BTalM 

2 3 4-Germ.2. Germ.3. 
2. Fior. I. 2. Ambr. I. 
2. 3 9. 

1.3.4. II. *3. 

I. 2.5 



134. 

Amb 1. 2.Scd3.ct6. in marg. 
Med. 1.3 3. 8. 9. 

Vat. 1.3 4. 1 1. l3. 14- 

Vind. 1. 2. 3 4, 5. 

Gloa's. Hes. Fior. I. *c cum « sup. 



àpfaii ff eìpfaJ’/netr 

3. 4. 5. 6. 

4.6.7. 5. 

2.5.7.8.9.10.12, 

MS. 6. Brit. 



14!. 1 -rigóri»* 
Ambr. 4. 6. 

Med. 4* 6. 7. 
Vat. 7. 12. 

Vind. 

Tzetx. 



14?. Ifjflft/Jtr 

Ambr. I. 2- 3. 4- 
Med. I. 5.6. 9. 

Vat. I. 5. 8. IO. 12. 
Vind. 4. 

Moie bop. Tzctz. 



«VfJrFtNN 

1. 2. 3. 

1.2.3. 5. 8. 9. 

1.2.3 4.5.6. 8. 9. io. il. i3. 14. 
1.2.3 4 5 

Mojrhop Proci. Libri editi ante 
Clericum . MSS. Brit 4- 5.Gcrm. 

2. 3. Fior. 1 . V. Notas . 

0*1 
5. 6. 

2 3 4. 7. 8. 

2. 3.4 7 9. 11. i3 14. 

1. 2. 3 5. 

Brit. 4. Gall.3.Gcrm.3. FI. 2. 



148. *A*rX«f»i 

Ambr. 4- 6. 

Med. 4. 5. 6. 7. 
Vat. I. 2. 8. 9. 12. 
Vind. 6. 



‘AtIski 

I. 2.3 6. 

1. 2. 3. 8. 9. 

3.4. 5. 7. 10. 11. i3 14. 

1. 2. 3. 4. 5. 

Moie. Proci. CodexGall.3. Brit. 

2. 5. Gcrm. 2.3. Fior. 1. 2. 



i55. est in Guieti ed i (ione; sed MSS. omnes 

Meditei et Fiorentini, et editiones ante et post 
cum , et Schol. habent praeter aliquos codi- 

ces MSS. atque etlitos , qui habent ifWfir. 

idi. Deest hic versus in primo Mediceo jeeteri habent. 

td?. 0 ifófaf 

Ambr. 2 4 3.5. 6. sed pvimus rf4iiTaVa(. 

Med. 2.3*4 6. 7. 8.9. 1.5. 
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Vat. 3 . 4. 5 . 9. 1 1. 
Vind. 1 . 5 . 



1 dp. Ti»X* oV 
Est in Vacic. 1*2 et in Brit. 
6. Proci us extra Incuoi cuoi 
recitai , et exclusum dicit 
a criticiscum scquentc. V. 
Not. 

17}. Tfi'c ini; 

Ambr. 4, 5 . 

Mcd. 4. 5 . 6. 7. 

Vat. 2. 5 . 6. 7. 8. 9. io. 12. 
Vind. 

Palat. FI. *2. 



t 87. 9UJ% 

Ambr. 2.4. Vatic. |. Stob. 
OmncH foro editinnes . 

1 $8- 

Ambr. 

Medie. 2. 3 . 7. 9 ■ 

Vat. 3 . 4. II. 12. 14. 

Vind. 5 . 



1 pp. pt/X' 

Ambr. 

Med. 

Vat. 

Vind. 

Cod. 1. Brit. Steph. Heins. 



rpp. ì-»» 

Ambr. I. 2.6 
Med. 1.2 3 . 8. 9. 

Vat. I. 3 . 4 M. l 3 . 

Vind. 2 . 3 . 5 . 6. 1- 
Mose. («all. 3 . Brit. 1 . 4' 5 . 
Flor.2.Ger . 2 . 3 . Aid. Trine. 
Com. 

20 d. X*Xflrx«c 

Cod. 2. Vind et 14. Vatica- 
na Itcìu lii mì Pxoclus . 



2. 6. 7. 8. IO. 12. 14. ÒT ** m . 1. 

2. 3 . 4. 6. 

Aid. Junr. 1.2. Trine. Cod. Brit. 2. 
Germ. 3 . Fior. 2. 

Abest ab omnibus fere codicibus, 
et ab omnibus libris editis ante 
Graevium ; post Gracvium agnosci- 
tur fere ab omnibus . 



tfU li ««{ 

2. 3 . 6. et in 1. J-wt cum *pf sup. »r. 

1.2. 3 . 8.9. 

1. 3 . 4. 11. l 3 . 14. 

1 . 2. 3 . 4 . 5 6. 

GIosm. Schnliastae . Brit. I. 2. 5 . 7. 

FI. I. Germ. 2. 3 . editiones omnes 
citatae v. 5 . 

Sur < 

Heliqui omneS codices fere. 

Tz. • t| rÀtc/aftì 

Xumiin 

1 2. 3 . 4. 5 . 6. 

1.4.5. 6 . 8 . 

2. 5 . 6. 7. 9. io. i 3 . 

1.3. 3 . 6 . 7. 

Fior. I. 2. Germ. 3 . 

piTXor 

1. 2. 3 4 5.6. 

«.a. 3 . 4 ' 5-6 :-9 
1 . 2. 3 . 4 5 . 6. 8. 9. io. 11. 12. l 3 . 14 - 
1. 2. 3 . 4. ?. 6. 7. 

Glossai'. . >**•« . ItaMoac. Tz. 
Aid. Trine. Coni. Junct. I. 2. Cod. 
Gali. 3 . Biit. 1 . 4 - 5 . Cod. Germ. 2. 3 . 
Fior. a. Soph. ad Ocd. Col. V. 1670. 



/«r 

3 . 4 5 . 

4. 5 . 6. 7. 

2. 5 . 6. 7. 8. 9 10. 12. 14 

I. 

Junct. I. 2. Cod. Brit. I. 7 - Gali. 3 . 
citatur a Brunckio Soph. Schol. sed 
per crrorem . 

liXnS( 

Codice, nostri rcliqui. Item Brit. 
1.2. 3 . 4. 5 . 6. et Gali. 2.3. item Txet. 
et Schol. Eurip. in Hippol. 146. 




Vulgatae lectìnnes 



Lectiones alme 



110. 'A$t*r etc. 

N/spf etc. versus lu- 
specu . 



210 Extant in Stok, srd *» i#Xw . 
Extant in omnibus codicibus*, et in 
plerisquc, quo dedimus ordine. 



121. r*oXicù( 4 ì cf/xcuc etoXiif <J/xpc 

Acqua propc codicum auctoritas hinc atque bine. 



112 . +CX *9 T» igtf 

Air. ur # I. 3 . 

Meo. 1. 2. 3 6. 8. 9. 
Vai. 1 3 4. 11. 
Vind. 1. *2. 3 . 5 . 6 . 7. 



fTgXiV igtj 

2. 4. 5 6. 

4. 6. 7. 

5 6. 7. 8. 9. 10. 12. 13.24. 
4 - 



214. c^iXaV«#?4 

Amo». 4 5 . 6. 

Med. 4 5 . i>. 7. 

Vat. 7. 8. io. I. 

Vind 4. 3 . 

Brìi. 6. 7. Fior. 2. 



l 3 o- 

Arnbr. I. 2. 3 4. 6. 
Med. 1 2 . 3 . 9. 

Vat. 3 4. 1 1 
Vind. 1 . 2. 3 . 5 . 6 . 7. 
Pioti. Tzetz. 



jt-iXar*?/ 



4.5.9. il. i 3 . 14. 



ìSuénnn 

5. 

4 S. 8. 

0. 14. 

4 - 

Brit, 1 . 6. 



. . . \aa ti 

1 . 3 . 4 - 5 - 
1 . 1 . 3 .»?. 

6 — .... cum a sup.«. 

1. 2. 5 .:. 

Glos$. Gcrm. 2. 3 . 
editiones vers. 5 . 

HutlXIITI 

6 . 1 . 

5 . 7.8. 9. io. 12. 13 . 
Fior. 2. 



2 ) 1 . *A*f» 

Ambi-, i. 2. 3 . 4-5 6 . 

Medie. 1.5 o. 7, 8. 

Vat. i 3 . 5 . 6.7. 8. 9 io. 11.12. i 3 14. 
Vind. 1. 2. 3 . 4. 5 . 6. 7. 

Piatoli. dellep. Schol; Nicandriad 
v. 44 T. 



2 3.4. 9. 
4 - 

Brit. 6 . 



2 ) 7 - Nt»srT(M 

AmJir. l 2. 3 . 6. 

Med 12 3 6.8.9. 4 . 5 . 

Vat I 3 4 il. l 3 . 14. 5 . 6. 

Vind. 1 . 2.3 5 .Ó. 7. 

Mose. Tzetz. 



N; ervorrat 

4 

7 - 

7. 12. 

Proclus. Aliiitem 
Nutrtrcrreui fled rarissimi. 



240. amt/f* 

Ai'ìbr. 5. 

Medie. 4. 5 . 6. 7. 

Vat 2. 5 . 6. 7. 9. io. 12. 

Vind. 4. 

Brit. 6. Fior. 2. Ae*i hines in 
Ctesiph. sed deinde akir ^ */** . 
Tzetz. E 'Ut in I. II. Schr Ì.Pin- 
dari ad Pyth .3 Liban.Uec. q 3 . 
Sch. I* n. . 1 . 42. 



ivavflì 

1. 2. 3 4 .6. 

1.2 8. 9. 

1. 3 . 4. 11 . i 3 14. 

! . 2. 3 . 5 . 6 7. 

fiiw. Cod. Prit. 1.2 . 3 4. 5 . 7 * 
Gcrm. 2. 3 Fior. 1 Edit. omnea 
qua* rrtuliinus v. 5 . «ed preva- 
ler tot antiquorum auctoritas . 



. . . ut ir 
Brit. I. 2 . 3 . 
Moschop. 



t 



‘2 8 -2 

Vnìqatae ìev.tionct 
2+6. Zyi riì^of 

Lecci» Codii. edttionumquc o- 
mniu.n revocata a Kobinnone . 

2$0. *A8a«r« ItUTTttTl» 
Ainbr fXtWurf, vel ... t* f 1.2.6. 
Med. i 2. 3 b 9. 

Vat. 1.3 4 U- 

Vind. 1. 2 3 . 5 . 6 . 7. 

Cod. Gerin. 2. 3 . ned . . . . 

vei .... oàtit . 



Lrctiones alide t 

»># nix*! 

Li ccio foriamo inaudita ante 
Guji ta n , Clericu.n , Graevium. 

'Amarai** pfà^ormi 

3 4 5 . 

4 5 . 6. 7. 

2. 5 . 6. 7. 9. 10. 12. i 3 . 14. 

4 ; 

Cod. Brit. l.Flor. I. fuitetiam 
in 2. Fior, sed drletum ett » et 
Xi</9 f 7«7/>' resti tutu ni . 



2*7. Kt/V 

O nnes fere codiron*, etiam es- 
teri. Restituir Graeviusc'c P10- 
cli, et granulìa ci cor. conscnsu. 



Kvf »*' 

Cod. Arnbr. 2. 5 . Vind. 7. Vat. 2. 
Brit .3 f-.ditionc&ante Graevium 
Scob. *• è*n , 



2 d». fiartXmyt 

Ambi . 1 . 2. 3 . 4 5 . 6. 
Med. 1 3. 5 . 6. 8. 9. - 

Vat. 1 . 3-4 5 . 7 - 9. I I. I 
Vind. 1. 2 . 3 . 4.5. 6. 7. 
Tz.’:z ‘* aie coale *crrc 
un un syll. longam . 

263. poi * r 
Ainbr. I 2. 3 . 5 . 6. 

Med. 1. 2. 3 . 6 . 7. 8. 9. 
Vat. 1 . 3 . 4 . 5 . 9 II. 
Vind. I. 2. 3 . 5 . 6. 7. 



/SamXiu * 

4. :• 

2.13.14. 2.6.8. 

Cod. Fior. 1. 

et *»* in 



4. 

4. 5 . 

2.6. 7. 8 - io. 13 13 . 14. 
4 - 

Brit. 3 . 



2 65. O f durf 
Amar. 1.2 5 . 6 . 

Med. I 2 . 3 . 8. 9. 

Vat. 1.3. 4. 6. 11. 

Vind. I 2 . 5 . 6 . 

Sch. omneM. Plur.T.IT. p. 564. 

lcs»it ©C *' d XXm xa*« m/*» 1 f ì «a- 
*®/ Svari iti/**/. 



Oi Ókt 4 

3 . 4. 

5. ..8.9. IO. 12 13. 14- 
4- 

Brìc. 4 . Fior. 1. 2. 



Oi r" dvrv 

4. s. 6. : 

3.:. 



278. «V* duroìf 
Ainbr. 1.2. 3 . 

Med. 1.2 3 . 8. 9. 
Vat. 1.4. 11. i 3 . 
Vind 1 . 2. 3 . 5 . 6 7. 
Mo chop. 



Il òu-mì $ 

4. 5 . 6. 

4 s. 6 i- 

f. A. 7 .X. 9 . IO 12. 14 . 

4. F|r>r. I. 2. 

Aelianui Hi«t. Anim. VI. 5 oi. At Sext.Fm- 
pir. pig. 295. aWi . Itcn Clen. Alex. 
Strom. I. Item Plur. de solcrtia animalium . 



2pO |V doti* 
Amlir. 1.2-3. 6. 



I{ dvfi r 

5 . 
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Med. I. 2 3 8. 9. 4. 5 . 6. 7. 

Var. 1.2 3 4 S 9 10.11. !2. i 3 . 5 . 6. 7. 14. 

VinJ. 1. 2.3 4 5 . 6 .;. 

Muschop. Proclus. Plato. 



2pi. r*»a u 

VattranU'i 

Scaliger, Meuisius, He- 
insiu* «rodio novitati-) . 



JxmTBU 

Reliqui codice? , et editiones omnes, 
et veterea qui Hesiodum citant . 
Gujetus subìntclligit «t . V. Nota». 



2 9}. «( av«( 

Me ti»-. 6. , 

Heinsiu8.ee Graevius stu- 
dio nov itati? . 



S( aorf 

Reliqui Codd. et editiones prope o- 
mncs . Icem v eterei qui liesiodum 
citant prope omnes, saltcm in mar- 
gine . V. Notas. 



294. E-t in codicibus, ideo conservando*. Sclinliastaectiamcx- 
plii&nc : vetere? citane .ut Aristot. Ethic. 1 . 2 . Scnb.Serm. 3 . At Ari- 
stides Plat. 2. praetcrit,ct CI. Alex. Paedag. III. et Eust. in I. Iliad. 



, « iyo. fMM-r a »»{ 

* 0 ' Amhr. I. f$c ài 1^4 ) 

/- Med. 5 . 6. 

Va tic. 

VinJ. 

Aristotel. Clem. Alex. 



lOO. flXlV di' §ùf"Ì0ewt( 

A mòro*. 2. 

Mfdic. 6. 

Pliumuc. de N. D. t. 2S. iVfX*. 



fj*y auTfi 

1. 2. 3 4 5 . 6. 

1 . 2.3 4 7 . 8. 9 - 
Omnci . 

Omnes. Practrrca Moschop. Codd. 
Fior, omnes. Germ.2 3 Brit. t. 3 . 
4. 5 . Editiones numeri 5 . Stob. bit . 
Aristid. tom. IH. pag. 44. 

t» ài t' I (/,-«$•»»*< 

Moschop. R* liqui codd. italici ; 
item Brit. 2. 3 . et Germ. 2. Aid. 
Trine. Steph. in marg. 



Jto. <rff>«c atfyìr 

A dbr. 2 3 . 5 . 1.4. 0. 

Medie. 1.2 3 4. 6. 7. 8. 9. in 5 . deesr. 

Var. 2 5 . 8. 9. 134 1 1 . 12 (4.inó. dif^wc • um «rsap. 

Vind. 7. 1 . 2 3 4. 5 . 6. 

Cetorum suspcrtus est versai, quem roder Med. 5 . omnium an- 
tiquissimut , et Stob. c. 29 et binae editiones omittunt . 



3 i 8 . AiVm; 1» etc. Plutarchus babuir su«pectum hunc 

versu.n : «ed eum Stobaeus c. 29. et codd. agnoscunt . In 5 . Me- 
diceo ad.litur in margine. 



3ip. el*oX,Sinv 


, • 


àtoX fiif ...... 


.... 


Ao* or. 3 4 5 . 6. 


3 6. 


1 2 


i . 2. 4 5 . 


Me .6. 7. 


6. 7. 


1 « 3 4.5.8 9. 


flimiliter 


V«. 1 2. 6 . j. 8. 9. 


K*. 12. 


3 4. 6. II. 14. 


si mili ter 


Vind 4 


2. 4 - 


1 . 23 . 5 . 6 . 7. 


1 3 . 5 . 6. 7. 


Codice»- Biitan. 


6. 7. 


Proci. Gioì. et 


Moschop. sub- 
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Vulgatac lectìones . 
Tzctz. Scobaeug cap. 29. 



Lectìones alia*, 

audiunt rra (aulirmi . Cod. Brit. 

2. 3 . 4- 5 . Geriti. 2 , 3 . Flore». I. 
Editionc , cir. ad vera. 5 . 



Jif. 'Pria r t tjiv ftaofin 

Ambr. 1 . 4. 5 . 6. 

Med. Pm* n , vcl f m a ' tt fu-,- (tmvfiei, 1. 2. 

3. 4 5 6. 7.8. 9. 

V»t. 'Pad ri uiv , vcl . , . 4i fu* uai/(imi . 1 , ; 
3 4 5. 8. 9 lo 11.12. |3. 14. 

VÌnd,T«« T* **fv voi fitv uau- 

2, 3. 4 6. 7. 

Cod. Urie. 4 ▼flU'foiVi , at “ àfimvfiei. 



a nav faai 

3. at *J. ftmvftlft 



6. T. 



333. JUMBO 

Oinn< g codice* praeter quatuor, 8. 9. Vat. «>*»•«» » to. àrdimi 
qui diversa* cxhibcnt lecitone*. 4, Vind. àyatfimi cumiiup. «. 



338. ( , Tri rrcnf* 

A ni bi . 4 

Med. 7. 

Vat-7. 13 . 

Vind. 



9<ro»J»n crro.àmai* 

1.2. 3 5 . 6 . 

1.2 3 4. 5 . 6 . 8. 9. 

2.3 4 5 f>. 8.9. 10. 1 1 . i 3 . 14. 1. 

1.2.3 4 5 . 6 . 7. 

CoJ. Bi ir. 1 4. 5 . 6 Gemi. 1 .2 3 . Aldus . 
Junct. I. 2. Trine. Steph. Com.Tzctz. 



338. iuiivmi 

A ni br. 

Med. 1. 2. 3 7. 8. 9. 

Vat. 3 . 4 9. 12. 14 
Vind. 

Glos. Brit. 7. E. lirio Steph. et 
aline ptaemntes. 



Luteri >viir/ 

1 . 2 3 4 . 5 . 6 . 

4. 6. 5 . 

2 3 4 5 . 6. 7. 8. IO. II. 13. 
12 . 3 . 4.5 6. 7. 

FI. 1. Bue. 1.4. 



344- *•' 

Ambi. 2. 4 - 6. 

Med. 1 . 2. 3 . 4. 7. $. 9. 

Vat. 33.4.6.7 8 9.1 0.1 1.13 13 14. 

Vind. 2. 4. 5. 7. 

6. Ambi, hahet i>x"V' M ’> item FI. 
2. et St "ph. verbo • 

3*2. le* 

Arnbr. I 3 4. 5. 6. 

Med. I. 2. 7. 8. 9. 

Vat. I. 3. 4 8. I I. 12. l3. 14. 
Vind. 1.2. 3. 5. 6. 7. 



ri 

i 3. 

5. 6. 
l 5. 

1 3.6. 



7#«* , vcl , tire* 

4. 5. 6. 3 

2. 5. 9. io. 6 7. 

4 ! amarrivi* Artemidoru«nigaltii 
Oneirocritiea cap. 61 , et Stob. 
serm. io. 



353. 354. 355. Ho* vrr«ui* ut illiberale* delcbnc Plurnrchu*; sinr: 
idein o detonili •’ Imo explicant omnc* schulia-ttae, habent o:»ne* 
codice» , cune Suida*. 
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Vulgata? lectiofìes 



Lrctiones alia* 



4 *i f *{«•' pty* *¥• 

I. 2. 4- s. 6 . I. 2. 3. 4. 5. 

I. 2. 3. 4. ó. 8. 9. omnt-9 

1.8. io. omnes, tic. 2. 8. et io. sed l. ó* a»^ó«....e t 

io. £>• /ui>a . ... 

omncf omne» 

Lou. Bue. l.2.3.5.Gall. 3. Gctin. a. 3. Fior. 1. 2. 
cuit.umne? quac citancur v. 5.,Stob. berm. io. 
Scbolia&tae . 

38o. fi‘X*r »*f in nullo eoa. babetur : rCr in uno: in reliq. •»>“, Ct 
ir*f : quatti lcctioncni tuetur balda* T. I pag. p06. et btob. Iter in. io. 
semel S>‘, et *•* , et «« tu coda, et acuti». 



357. /«»>« 

A tuoi. 3. 

Med. 6. 7. 

Vii. 2. 

Vind. 

Cod. Biit. 7. 



Mirtini 

A m Or. 4.6. 

Med. 2. 3.4.6. 7. 8. 9. 
Vat. 

Vind. 

Brit. 6. 7. 



370. Mir^oc .... 

Ambi. 1 . a. 3. 0. ó. 

Med. 1.2.3. 8. p. 

Val. 1.3.4 a - 11. 13. 14. 
Vind. 1. 4. 3. 5. 6. ?. 



1 1 > ■ 

4. 6. I- 3. 

4. 5. 6. 2. 1. à. 

3.(1.7-9.10.12.13. 

4- J- 



4 inni 

1.2. 4 

1. 2 3. 8. 9. 
l.o. 4. ò. 8. 1 1. 14. 
1. 2. o. 6.6. 



Britann. 1. 2. 3. 4- German. 3. 
Fior. 1.2. Editione* prope omnes 
n datai au. v. $. Proci, et Moschop. 
qui intei nri tantur v«X«t» . 



Deeit 

in 4. in 5. addi tur recentius. 

4. 6. o. 7. 

2. 6. 6. 7. io. 12. in p. addit. recenter . 
4 in Btit. 6. cuni duobus seqq. 



371. « . . .. 

Ambr. I. 2. 3. b. 6 . 
Med. I. 2. 3. 8. p. 
Vat. 1. 4* 8. li. lo. 
Vind. 1. 2.3. 6.6. 7, 



*4. 



Dccfct 

4. in 6. additus recentius . 

4- 6. t>. 7. 

3. 6. 6. 1, 10. 12. in p. additus reccn. 

4 



Decst 

4. tu j. additus recentius. 

4- 6. 0. 7. 

2. 6. 6. 7. io. 12. in p. additus recent. 
4* 



372. n/f«f .... 

Ambr 1.2 3. 6. 6. 

Med. 1. 2. 3. 8. p. 

Vat. 1 3. 4* 8. 1 1. 13. 14. 

Vind. 1. 2. 3. 5. 6. 7. 

373. eArrji nr ve)....?* 

Ambr. I. 4. 5. 6. 

Med. 8. 

Vat. 1.3. 4. 8. 6 7.9,10.11.12.14. 

Vind. 5. 

Gli*, liesìodi , Gali. 3. 



0 mX*t fri 

1. 2.3. 5.6. 7. p. sed cum 
2 r. i3. 

2 3- 4.6.7. 

Cod.Brit. 1. 2. 3.4.5. Fior. 2. Tzctz. 



Ìj 6 . 

Ambr. I 2 6. 

Med. 1.2 3 8. p. 

Vat. 3 4 8 p. II. i3. 14. 
Vind. 2 3.5.6. 7. 
Intctpr c te* 



fu» cum gl. 

4. 6. in 3. correct. in ?•»?•* 

6- 6. in 4. et 7. mutatura in ?*?•* 
2. 5. 6. 7. io. 12, 

4 

Brit. 1. 
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a 8(5 

y tilvafae Ir^tlones 



Lectione * aliati 



> 81 . ?t ni *|ìr/,Vel 9fTl9 


PftTIV Ù9t» 


Ambr. 5 . 


I 2. 3 4. 6. s<*d in 2 ji > 91 . 


Med. 


1.2 3 4 5 . 6. 7. 8. 9 


Vat. IO. 2. 9. 


I 3 . 4 ,v 6. 7. 8. 1 1. 13 l 3 . 14- 


Vind. 4. 


2 3 . 5 . 6. 7. 


Cod Brit 7. Cod. Fior. 1. 


Cod. Britan. 1.2 3 4 5 . item Cod. 
Gertn. 1.2. Cornei. *cd edi- 




tii.iifé reliquae citata** v. 5 . «in. 


38i. iftiif ìfyov 4, r tv if? 


y *aù if 7 *r |V « fyw 


Ambi. I 2 5 . 6 . 


3 4 


Med. 1. 2 . 3 . 9. 


5 6. 7. sed 8 iV*» if)f »’ »V 




• f>l» 


Vat. 1. 3 . 4 9. 1 1. l 3 . 14. 


2. 5 . 6. 7. 8. io. sed i2. •»' »*f>» 


Vind. 2. 3 . 5 . 6. 7. 


4- 



Mi li. 4. o. rior. 2. 

Diatinctio inter primum et Arcundum librum salto n ma- 
lori littore , voi maiori spatio indicata in Hi «iodi cditionibuf 
usijue ad Giacvium man-it , mclioribus codicibus invitis . 



385. <rV > tyniut 

Ambr. 1 3. 6 . 

Med. 2 3 4 6 7. 

Vat. t. 3 . 4. 5 - 1 1. l 3 . 14. 

Vìnd 2. 3 . 5 . 6. 

Intrrpr. tres . Athen. p**? 490. 
SVIvil. Ho m eri Iliad. XVI 11. v. 
4S6. Dio Chiyi. Orat. II. 



àrXeryvttit* 

5 . at 2. et 4 aTTXt}»** 

1.5. 9. *ed 8. BTia) tìvaitiJ 

2.6. 7. 8. 9. at lo. ÙT\*}i»rà*ir 
4- :• 

Cod. Germ. ». drXa^vwuttin • suo. «. 



38 +. àynii ivTVutvàu* #>»«•... furtfxtrmmp 

Anibr. oinnes l 2-3 ,V6. 4 - 

Med. ornnea I 2 3 . 8. 4 - 5. 6. 9 - 

Vac. omnes 2.3 4 67.8.9 io. 5 . 12. 

1 1 1 3 14 . 



Vind. 2. 3 . 4 . 5 . <5 7. 2 3 . 5,6 7. 4 - 

Dio Or. II. Atlien. p. 490. Tnt. Hom. 
II. E. 486. Fusi. II. T. 487. Brunck. 



)Sp. vouVaittr 

Ambr. 5 . 

M d. 4 
Vat. 2.9. 

Vini. 

JBrit 6. 7. unde Gvae- 
vii calendario. 



tsui^tHT vcl ...un vcl...»r 919 

12 3 4 < 5 . 

1 2 3 6. 7. 9. 8. 5 . 

O.4.5.6. 7.8.'! 1 12.14. 10. i 3 . 

2. 3 . 5 . 7. 4 Fior.!. Gali. 3 . 

Glos. Hes. Cod. Brit. I. 2. 3 . 4 - 5 . Cod. Germ. 2 3 . 
Euitioncs omnes relatac ad v. 5 . et Btunck. 



Jpi. r«iWi| vel...*»» 
Ambr» 5 . 

Med. 4 - 

Vac. 2. 

Vino. 4. 



tuiurt 

2.3 4 < 5 . 

1 5 . 6 . 

1.5.6. 7.8 12. 

5 . 

Glos. Hes Cod. Germ. 
3 G t 11 . 3 . Edit. Aldi , 
etjuncc 1.2. 



vcl ....«n* 

2.3 7 . 8 - 9 - 
3 4. 1 1. 1 3 . 14. 

2 3 . 7. 

Cod. Ih it. 1. 2 3 . 4. 5 . Gei- 
m. 2. Fior. 1 2. LJ. Trine. 
Su-ph. Co;n. ileina. 



Vulgata* lectiones. 



Le<-t ione* aliar . 



s5 T 



Jp2. audttc 

Ambr. 4 6. 

Mcd. 4 5. 6 7. 
Vat. 2. 6.9. io. 12. 
Vind. 4. 5 
Urie 6. Gali. I. 



duds9m 

1 2 3 5. 

1. 2. 3 8. 9. 

1.3. 4 S. 8. il. i3. 14. 

237 . 

Codcx Britan. 1 2.3.4. 5. Cerni. 2 3. 

Fior. 2. Edit. citataead v 5. Mosch. Proci. 



Jpf. etiti *?* ; 4TTwVf( 

Ambr. 2 3. 

Mcd. 1. 3. 3. 6. 7. 9. 2.3.4 8.9. 4 5.8. 

Vat.omnea: exc. 1.5. J . 3 4. 1 1 . i3. 14. 1.5. 

Vind. 3. 7. 

Mosch. Tzctz. Gius. Glos. 



àiùrjff 

1.4 6. «ed 5. àyv**< 

l 5. 6. 7. 

2 .5 6. 7. 3.9. io. IS. 
2. 4. 5 * 

Mosch. 



408. diri t; dfvirtn 1 

Ambr. 1-2. 3. 5. 6. 2.3. 

Mcd. 1.2.3 4. 5.6. 7.9. 1.2.3. 6. 8. 9. 

Vat. 2.3 4 5.6 9. Io. 12- 14. 1. 2 3.4. 5. 11. l3. 
Vind. a 3. 5 2. 3. 

Mose. Proci. Glos. Mose. 



timi f àfHÌmt 

4. 1.4. 5. 6. 

8. 4-5.7. 

7.11.13. 6.7.8 9. io. 12. 14- 

7. 



40p. 

Ambi- 1 3. 5. 6. 

Mcd. I a 3. 4. 8 9. 

Vat. 1. 2. 3. 4. 5. io. i3. 

Vind. 2. 5. 7 

Tzetz. Glos. in Hesiod. 



24 

5. 6.7. 

6. 7. 8.9. il. 12. 14. 

3. 

Monco in seguenti Pollucem Irgcrc \**9t 
p.44. Seholiastcm A viste pii. pag. 243. 



412- 'Otti' eira fiaXXiutff . De est in Cod. 4. Britan. item in 

Est in omnibus fere Codd. et in 2. Fior, 
omnibus edirionihus, et quod oli- 
rei is in Biun» ikiana . 



413. ’A -min pierà eque editione* veteres habent, et Columclla locum 
hunc citans 1. XI. c. I. et Eustathiu? in II. II. pag. 480. sed órn»* omnes 
propc codice* . 



420. *H«ac Qunm 
A mbr. 1 . *2. 

Mcd. I. 2 3. 9 
Vat. I. 3. 4. II. l3. 14. 
Vind. 2. 

Peti od US conrinuat ut 
majori codicum numero 



Ti» uat Tarn 
3. 4 5 6. 

4507 . 8 . 

2. 5 6 7. 8. 9. io. 12. 

3. 5.7. 

ostendunt Sch. liastae, cxponcntes 
minore m practulcrim. 



bine 



4-i' etc. Hic versus deest in cod. Gcrm. I. sive Senatorio ; 

agiH.scitur a reliquia , iccmque a Servio in 1. Georg, v. 176. et Intetpr. 

42 f. d-vt >_cfì drt u cirri nr 

Ambr. I. 2. 3. 5. 4.6. 



Digitized by 



«88 

Valgatele lectìone » . 



Lee fiorir J aliti*' . 



Med. 1.2. 3 . 8. 9. 4, 6. 

V*c. 1.3. 4. i>. ». 11. 14. '7. la. i 3 . 
Vind. 2. 3 . 7. 



5 . 7. 

2. ò. 9. 10. 

5 . 



4} t . Tificela ir 
Amor. O. 



Med. 1. 2. 3 . 7. 9. 



youpèin youpfnr 

2 - 3 - 4 . I. 

4 - 5 . 6. 8. 

Gius. Germ. 3 . 



43i. TfOTmfngi-ai O nnes codice* : TfiMfnViai io. Varie. et perp&uci . 



43 $. »fiw ii ytim 

Ambi. 3 . 4 6. 

Med. 4. 0. 0. 7. 

Vat. 2. ò. ò. 7. 9. io. 
Vind. 



»f<« >4/irr 

1. 2. ac 6. »»>f 

1.2. 3 . 8. 9. 

1.3. 4- 3 - 1 1. 12. l 3 . 14. 

2. 3 . J. seti 5 . » 1 )#’*c 



Suid. EtyrnnJ. magnurn , Schul. Austopb. v. 179. .vioschop. Tzet*. citane 
»ffr» it : it Vfi • quod habet v. 32 $>. Suid. v. w finirò* , $ch. A- 

n-icophanis loc. eie. et ita emrndacum invcm in endice Kiccardiano , 
in quo ance l.gebacur * finir , sicuc in Loesnero : utraque le- 

ccio tn paucis codicibus. 



43 p. Ttiy ffiramf 

Ami»». 2. 3 . 5 . 6. 1.2.0. 4. 

Med.omnes 1.2. 7.9. 

Vac. 3.4.11. 

Vind. 

Tres Scholiastae Mi «iodi . 



«Vi i fi roano f vcl ... rr 

1. 4. 5. 0. 

3 . 5. 6. 8. 4. 

I.5.0.7.p.|O.I2.I4. 1 . ..evi. 

2 . 3. 4 4. 7 . 

Glossai* in Hesiodum . Briran. 3 . Fior. 
1.2. Germ. 3 . Suid. in X^'t***.* 1 * * 



44 -- Decst hic versus in codice Senatorio; est in reliquia . 



448. y* fàm reperì in Proclo » et in tribus MSS. et in omnibus, 

nescio quo pacto, editionibus . Restituì» veterani inversum ordinimi 
verborum quein habent omnes propc codice» , et Tzetze* , et Bisetus 
ad Aves Atiatoph. v. 710. y t av * 9***r » acque etiam Bruni kius ex MS. 



4*7. f*t\imr 

Ambr. 2 3 4. 5 . ó. 

Med. 4 S. 6. 7, 

Vat 2. i>. 6. 7. 9. io. 12. 
Vind. 4. 5 . 7. 

T zcvt. 



Jtì ix**' ftoXérrr ix+ 

I. 

1. 2. 3 . 8. 9. 

3.4. 8. II. l 3 . 14. I. 

2. 3 . 

Bi it. 2. Germ. 3 . Glossator. 



4fp. é* *t* , OmneJ codd. practer tres , ubi di wr t quibusadde duoi 
Bi (tannico» KobinsonÌ9. 

4$i. i«f 1 . Pollux lib. I. cap. 12. si gm. 223 . et Btunckius , sed ««fi ha- 
bent excusi et Codice* ®t Scholia-tac . 



4$p. fitrò fimo ftormSf* 

Ambr. 3 . 5 . 6. I. 2. sed 4. non bene intelligitur . 

Medie. 4. 6. 7. 1.2. 3 . 8. y- 



N 
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Vulgata* lectiones 

Val 2 . 5 . 6 . 9 . 11. 12. 14 - 
Vin i. 4 5 . Z‘ 

Brìi. 6 . 7. Taxi*. 



471. Irifm» 
Ali' bi I 2. •>. 4- 6- 

Mcd. 0 . 

Vai. 7. 9. 

Vind. 



47 ì. *ax?y*uBs-uvn 

Ah bt . 3 4. /». 

Mei!. 2 . 3 . 4 9 

Vai. 3. 4. . t ‘.;.8,p. io. il 
Vind. 2 5 . 7 . 

Proci. 1 ti'R. 

477 . Em*»!** 

Anibr. I 3 . 

Med. 1 2.3 4. 5 8 9. 
Vai 3. 4 8. 11. i3. 14 

Vind. 2. 3. 7 
Mosoh. Pinci. Fu«*rsth. 



Lcctioncs alia e 
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1. 3 . 4. 8. io. 

2 3 . 

Urie. 1. 2. 3 . 4. 5 . Germ. 2 3 . Aid. Trine. Sri-ph. 
Com. Ht-in*. Proclu*» » Mosch. Glos>ator ; juxta 
cuoi» : bob tts trahenttbus loro . 

fvvmv avi f uà nant^Twi' 

5 . 1 . 3 . 4. 6. 6. 

1. 2. 3 . 4. 5 . 7. 8. 9. sed < 5 . **tfuara *fuvmr 
(.2.3.4. £*6. 8. 10. 1 1. 12. i 3 . 14. in 7. e tiara 
et 9 xamtf . ... 

2. 3 . 4. 5 . 7 . 

Britan. 1.2.3. 4. 5 . Gcrnian. 2 . 3 . Trine. 
Junct. 2. Mimi bop. Proci. 

I. 2. 6. 

1 . 6 . 

12. 13. 14 ia.fi. 

3 . 4 - 



'tuffi** 'Zvuximr 

2 4. fi. 6. 

7. 6 . cor. 

1 . 2. 6. 7. IO. 12. p. 

4 - 5 . 

Cod. B» ir I. Aid. Junct. l.2.Steph. Com.Tzetz. 



47y. Cur TfcvtCf pliiique fditetum .‘cripsetint quum MSS. o- 

mnis qu«>» cnn*ului , cxhibeant , divinale rn n poimm ; nisi forte lle- 
aiodum nnlint imita diaKcio usuili , quam in primis adamassc ctiain 
testarur Hcrmogencs. 



48 J. O-’fs'ffl/C 
Aiiibr. 4 
Med. 4. 7. 

Vat. 2. p. »2. 

Vind. 245. 

MS. 6. Biit. quo solo au- 
ctore Graevius hanc le- 
cci onrm amplcxus est. 



cìfsVfc 

1 . 2. 3 . i> 6. 

.12 3 . 5 . 6. 8. p. 

1 3 4 5 . 6. 7. 8 io. 1 1. i 3 . 14. 

3 6.7. 

MS. Brit. 1 . 2 . 3 . 4. et ita cmendntum est in 
Fior. 2. Item Germ 2. 3 . Gali. 3 . Ediiione* 
omnrs relatac ad v. è. Brunckius . 



4 PO. 

Arr br. I. 2. 
Med. 

Vai. 5 . 

Vind. 2. 
Cod. Brit. 7. 



f éft 

3 . 4- $- 6 . 



4. 5 . 6. 7. 

2.6. 7. p. IO. II. 12. l 3 . 14. 
4. 5 - J. 

Hor. 2. Heins. Gujetus, 
Graevius , Bruni kius . 



••• t*Xf 

1. a. 3 . 8. 9. 
1.3. 4. 8. 

3 . 6. 



45 >J* iTaXia iV «A»a 

Anibr. I. Varie. 1 . Canterus Iteliqui codd. quorum haberc potui notitiam , 
ex end. Cujetus ob ratiun- er editioncs , et Ari9tid.inPlar0n.il. Scholia- 
culam . stac He*. Eust. citatus a Stephano , Winterton . 

54 



* 9 ° 

Valli atac lec tiene* 



Lectione » aliar 



494 * « 7 " 

Ambr. I. '2. 3 . 5 . 

Mt'd. I. 2 . 3 . 4 . 8 .p. 

Vat 1.2.3. 4. 8 9. 10. 1 1. 14. 
Vind. 2. 3. 5. 6. 7. 

Clou». 



4 . _ 5 . 

5 . rtlim ifjacy. 6. olim ... 

6.6. J. 12. 

4. olim quae lrctio viJctur Prodi fuiase . 



49 5. 

Amb. 2. 4. 5 . 

Mcd. 4 5 . 6 . 7. 

Vat. 1 2 5 . 6 . 7.9. 10.12. 
Vind. 4. 



497. 

Ambi. 2 4 
MeJ. 4. 5 . 6. 7. 

V»t. 2 5 . 7. <). io. 12. 
Vind. 4. 

M uochnp. Proci. 



rei Wtt 

1. a. 3 . 4 5 . 

1.4. 5 . 6 . 7.9. 

2. 5 . 6. 7. 9. lo. 12. 

Taeta 

«■‘•Tri 
1. 3 . 



ivyùvf o$>t XX» 

i 3 .’ 

1 2 3 . 8. 9. 2. 3 . 8. 

3.4.8. 11. 13.14. 1 .3.4.8.11.13.14. 

2 3 . 5 . 6 . 7 . siili ili ter . 

Brit. 12. 3 . 4. Germ. 1. 2 . 3 . FI. 2. 
Mosch. 



i 2 3 . 8. p. 

! .3-4 6. 8. Il i 3 . 14. 

2. 3 . 5 . 6. 7. 

Gius. CoJ. Brir. 5 . Germ. 3 - FI 2. Gali. 3 . 



So 6. èurttXriiii codii. fere omncs. 



Sio. ,5 
Ambr. 

Med. i 2. 3 . 4. 6. 7. 8. 9. 
Var. 2.3. 4 9 IO.! 1.12.14. 
Vind. 2.3. 4. 5 . 6. 7. 



♦iXpp 

2 3 . 4 - 

similitcr . 
1.2 3 4 5 6 . 
2. 3 . 4. y à. 7 



Muse. 



oi/Ti»x*>*i>f . Brit. 4. 

fi»99H9l voi fi*99tTI 

5 . 4 »V»r» 5 . 

:. l3. 5. 8. i3. 7. at l.et 6. l«V*r 



Sto. T«>v,S«riifjr f y 

Ambi 2. 3 . 4 - !• 

Mcd. I 2. 3 4. 6. 7. 8. 9. 5 . 

Vat. I. 3 4. 6. 7. io. 1 1. 12. i 3 . 14. 5.8.9. scd. 2. 

Vinti. 2. 3 . 4. 5 . 6. 7. 



5 1 3 - Ante vers. 5 12 - pontine Aid. et Junct. 1.2. 



SiS. Si*? •*» "9fTi. Ita omncs rodices practer 5 . Medie, et 5 . Vatic. 
et 3 . Vindob. qui Uabent •***» w 

S3o. Avyfòr éftie 1 Av>fVf 

An.bt. 2. I. 3 . 4. 

Me.lic. rnnnei. omnes 

Vat. 3.4. 5.6. 7.8. II. 12.13. 14- 3. 9 • 10. 1.2.3 4.56.7 .8.9.11. IS.l3.I4- 

Vind. 2 3 . 4. 5 - 6. 7. 

Moschop. qui vcrtit x^i***» Gius. Bnt.Ii. 3 . 5 . Gerì» 2 . 3 . 

Tzetz. Gali. 3 . Steph. Juncta I. 



537. y x al far ft »V 
Ambi. I. 3 . 

Med. 1.2-3. 8. 9. 

Vat 3 . 4. 8. 11. l 3 . 14. 
Vind. 2. 3 . 6. 7. 



X>aù ar n 
2. Rt 4 zXaùt-m r 

4. 5. 6. 7. 

2 5. 6. 7.9. IO 12. ac I. *Xcu*Vflr x»r 

4 5 . 

Aid. et rcliqui citati ad v. 5. 
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Vulgata? lecitone * . 



Lectìones alìae. 
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54 J. mn MSS. omno< pineter 2. Ambr. ri 4 Medie, qui habene , 

sed o. Affli. ì-rrr’ a * utTrinc. Retinendum ivon quum ex tre ma produ- 
carm vi i aesurae , et vi mutae cum liquida subsequentis . 

S44 ».“* «ub«itu.runt nimium creduli Graevii editore» voci qua* 
crac in omnibus codicibus , et editionibus . V. ani in ad versione» . 



TVfvifes ktitow,. Sic e rat in Ambrosiano 3 . sed cor ree tu m est . 
et mutai um in nm. Clericus et inviti* codd. et editionibus 

ante cu n , et Proclo , et Moichopul© , cc Auctoie Glossarum , qui 
probant , edidit f(, T 



SS O «tirar» t ai 9 

A libi. 3 - 4 
Mei. J 3 6 i 8. 9. 

Var 3. 4, 8. 1 1. i3 14. 
Vind. 

àti, Vat. 3. 5 . 6. 2 



ai ir I »•> 



ailniinv» 



Med. 4. 5 . S d I . cu aldino' 

I. «iti» ai-ite» 



4 Seti 3.3. 5 . 6. 7. ali* ab»*^ 

9 - io. i3. Glos. Aid, Trine. Junct. 



1 . 2 . 



SS?. & 9 T i*f 

Ambr. 4. 
Medie. 

Va tic. 

Vindob. 



i uvirj fiarir (Vi' è' art fi 

4 5 . 6 . 2. 

2. 5 . 6. 7. 9. io. 12. 

4 .*»♦ 

Fior. 2 

fdìtiones f. om 
I. Gali. 3 . 



vcl flarir «*r* ei»i£i ^ 1 * 

1 J. 3 . 

1.2 3 . 3 . 9. 

1.3. 4.8. 11.13. 14, 

2. 3 . 6. 7. 

3 . Brit. 1. 4. Germ. 1 . 2. 3 . Fi. 



S 6 8 . if 
Ambr, 3 3 . 

Med. i. 2.6. 7. 8. 9. 

Vat. 2.3 4 ó. 7. 1 1. i 3 . 14. 
Vind. 2. 3 . 5 . 6, 7. 

Fior. I. Proci. Mosch. 



I. 4 

3 . 4. 5 . 

1. 5 . 8. 9. io. 12 
4 - 

Auctor glos. Cod. Germ. 2 3 . Junct. 1. 1. 
Erymolog. Magn. in òffa ? oh , Tzetz. 



570 . Xf^wru.iuor 

Ambr. 2. 3 4. 

Medie, omnes 

Vat. 1. 3 4. 5 . 7. 8. io. 12. 

Vind. 2 3 . 4. 6. 7. 

Tzetz. 



*t Stupri pt, vel vtzirXifjuivtr 



2 6.9. II. 13. ,4. 

Germ. 3 . Brit. 6. Moschop. 



J 7 *. *»>©* 

Ambr. 2. 4. 

Vat. 6. sed 10. *«f p« cum » sup. * 
Vind. 5 . 



Reliqui codice* nostri : item Brit. 2.3.1. 
et Germ. 2. 3 . et Gali. 3 . 



S77. Sf6(u 

Au.br. 1.2.4. 
Med. I23467 
Vat. 1.2 3 4.5.6. 
Vind. 2. 3 . 4. 5 . 6. 



9 

Z.3.9. io. n. 12. 14. 
2«Tres Scholiastae. 



Sf 

3 . 

5 8. 

i 3 . 



/ 
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Vulgatae lee tirine s 



Lee t ione i aline 



f8j. *am zittir' 

Ambr. 2. 

Med. 5 . 6. 

Vat. 2. 5 . 7. 9 io. 12. 
Vimi. 5 . 



584 . **{ 

Ambr. I 2 3 - 4 . 

Mrtl. 2 3 . 4. 5 . *3. 8. p. 
Vat. 2. 3 . 4 5 - 8. p. io. 12. 
Vind. 2. 3 . «•>. 6. 7. 



$‘ViZ»tHT 

I 3 . *t 4. narmxitnmi 

1 2 3 8. 9 ar 4. *an%it/ar' t ft 7. l'riviW 

1. 3 4.6. 8. 1 1. i 3 14. 

2 3.4-Ó-2. 

Glos. Cod Gorrn. 2 . 3 . Moschop. 

umpfinwf isf 



1. 6. 

6. 7. 11. l 3 . 14. ned 1. 

Brit. 6. 7. 



588- di 1 » àvfftf 

Ambr. I 2. 

Med. 1.2 3 . 8. 9. 

Vat. 1 3 4. : 1 ; . i 3 . 14. 
Vind. 2. o. 4 6. 7. 

Arisi. Probi. Set t- 4. 



di' ni ànfflf 

3 . «Cd 4. d| r àrifK 

4. 5 . 7 ,n deesc *» 

2. 6. 9 1 o. 12. sed 5 . di* à »if «c , et 8. di T ’ drd r ’i 5 
Junct. 1 . 2. d» r* Ò/d fif . Fior. 1. et 2. 



£8p. fa' filine 
A nuii. 2. 3 . 

Med. 4 6. 7. 

Vat. 1.6. 11. 14. 

Vind. 4 : 

Proci. Tzctz. Int.Theocr. 

Jp4. ef*fa*»r 

Anun 2 4. 

Med. 1 2 3 5 . 7. 8. p. 
Vat. I 3 . 4. 6. 8. p. 

Vind. 2. 0. 

Mo.sehop. Proci. 

5 P 4 . ^» 9 T*»» 9 r 

Ambr. I. 4. 

Med. 1.4 5 . 6. 7.8. 

Vat. 1.2 6. 7. 8. p. 

Vind. 4. 5 . 7 * 

Tzetz. 



! 4 

1 2 3 5 . 8. p. 

2.3 4.5 7. 8 . p. IO. 12. i 3 . 

2. 3 . 4 . 6. 

Glo*;. Co»! Brit. 2 3 Gali. 3 Fior, l. etfiiir in 

2 Gcrm. et 3 . Aid. Trine. Junct. 1.2. Mosch 

tonta -ri sì 

| m J tfajSf. 3 . oifll'if 

4. O. ianpatoc 

5. 7. IO. I 1 . 12. l 3 . 14 &*trÌ9e , sed 2 . ... *»ec 

4,7 .... «*»{ jied 3 - 6. - . . «•{ 

Gioì. Cod. Brit 1 3 4 5 . Gerin. 1 . 2 . 3 . FI. 1. et 2. 
Aid- Junct. 1. 2. Com. 

quieterà 



2. 3 9 - 

3 . 4 M. 14 
2. 3 0. 

Gl.is Brit. 1 . 4. 5 . Gcrm. 3 . FI. 2. Motch. Proci. 



JpJ. ▼* «W* 

Ambr. 1.2 3 - 4 . 

Med. I * 3 4 . 5 . 6 .:. 9. 1.2 3.4.9. 
Vat. 2 3 . 4 0 . 7. 8. IO. 4 - 6 . 12 . 
1112 14- 

Vind. 2.5.6. 7. 



Kp T* dina a 

8. 5 . 6 . 8. scd 7.T cucvaw 

1.5. 2.5 7. S. 9 10. II. i 3 . 14. icd 
3 . aùteaa 

3. aiofòm <»d 4- r ' </r *’ a » 

Gemi. 2. 3 . Junct. 2. FI. 2. «era». 



Jp 5 . Tp i\ d jd*»f. d'abe't ab omnibus Codd. et ab omnibus editioni- 
bu* ante Già vium . 

601. G»w «•/*«» nulla* toicx, quod sciarti, nulla editio habet ante 

Graevium . 



Vulgata* lectiones . 



Lectianes alici* . 
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9*«i r' cfiiur 
Ambr. i. a. 3. 

Med. 2.3. 4- 5. 1 . 8. 9. 

Vat. 1.2. 3.4-6- 7-9- 
Vind. 5. 0. 

Cod. Brìi. i.2.4*5.Germ. 1.2. 

8«8. eìfcik 

Ambr. 2 . 4. 

Med. 4. 5. 6. 7. 

Vat. 1.2. 5. 7.9. io.12. 14. 
Vind. o. 

Fior. 2. 



rari Sir £»ixo» 

4. 

1. 6 . 

5. 8. II. 12. 13. 14- 

2. 3. 7. «ed 4. ©»« aoiz$r 

Gloa. Cod. Bue. 3. barn. 3. Fior. 1. 2. 

Ed idonea o arac* cu. ad v. 5. Proci. 

a’ffrTf* 

1.3. 

1. 2. 3. 8. 9. 

3 4 8. 1 1 i3. 

2.3. 4 5. 7. 

Bnt.2. 5.Gcrm.I.2.Trinc. Aid. Mescli. Proci. 



818. «uff non reperì nisi in Vindobonen. 2. ncque Glossator habet, ncque 
MS) Fioient. habent (amen editiones aliquac . Certissima leccio est *• f* • 

633. Eadem prope ratio est in quod non agnoscunt Vaticani 

quacuordecim , «ed tantum Ambiosianus 2. Medicei 5. 0. et Vindobonen- 
ses quaiuoi , itaque ecnbo ,«»>« t«»n. 



840. $»f« a'fjaXi» 

Ambi. l. 2 3 4. 

Med. I. 2. 3 £. 7. 8 9. 

Vat. 1 . 3. 4. 7 . b. li |3. 14. 
Vind. 2 3.4.0. 7. Item àtrabj 
P n g 4 9- et .>1 hol. .N leandri ad 
v. 11. a uer. et Eu,tath. T. II. 
pag. ,‘48. aca . 



$»f« r’ a'f >.... d’ «fy . , .. 

4. sed 6. 

2. 9. io. 12. sed 5. ■*•#» **«>.,/ 

Vind. 5. 



848. T »4rr • Mirnr Gui.ro TfiVfac plac-uisse , quod *vix reperì in Codice 
ViudobontiHì 4. aut.ut habent Vholiastae, et codice*; et ex 

«uo cod. p.obac Biuiukms. 



847 fliìffu a XtfÀÀt à tffTir 

Amor. 

Med. 2.3. 8 9. 

Vat. t. 3.4.8. i 1.13.14- 
Vin J. 2. 3. 



4 5. 

2. 9- IO. 

4** 



85 1. tf £ 4 / ;«/ar 

Amb». 1 . 2. 3. 

Med. 1.2 3.4.5. 8 9. 
Vai. 3 4.5. 1 1.13.14. 

Vind. 2 3. 



1.2. 3,4. 

1 . 3. 3 4. 5. 6. S. 9. 
1.2. 3. 4. 5. 8. 9. IO. 

11. 13. 14. 

2. 3. 9. 6. 7. 



fiiiX leu li Xi.iò. 

2. 3. 4. 

56.7. «14 #•’ 2. 3. 6. 7. 8. 9. 

2.5.7.9.10.12. 1.3.4 Ó.7.8. 1 1.12 13 14. 

5.0.7. ac 4 fS.'Xj. I» 2.3. o. 7. CoJ. Gali. 3. 

Blu. 1. 2.5. Germ. 3. 



mf’Ev# . « 

4- 

0.7 

1 2.5.9 io. 12. at 7* 

•V .... 

4. 5.6.7. tre* Interp, 



r ‘A«A . 



:• 

7- 12. 



858. 

Am or, 

Med. 4. 7. 

Vai. 2. 9 io. 
Vind. 5. Mttirjrc 



M«7«( 

1.2. 3. 4. non intelligicur . 

I 2 3 5 0.8 9 

1 3 4 5. 8. 11. i3. 14. 

2 o. 4 0. 7. 

Brit. I. 2. Germ. 3. 
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Lee t ione s aline 



*94 

Vulgata* lectiones 



66 O. »àr )l TtTMprtuai 

Amhr. 4. s-d deest >* 4. 

M«*J.l 2 3.4 5.6 7.8.9. 

aed in 1 2 4 6.8.9. dee«t >• 

Vat. 12 3 4. 5 . 7 . 8 . 9. 10. 1.2. II. 12. 13.14. 
Il 12. i 3 14. «ed in 4 5 . 
et 14 le.*st >• 

Vind. 2 34 . 6.7 a. 3. et 7* «ine» 2 . 4 . 6 . 



ridr .... *r*TWf *uou 

I. 2 at 3 ti TÌfnfXBu . 
Omncs Codice» . 

3. 4- 5. T- 8. io. at y. 

TITfifwuai CU ITI ai MUp * 

t*t ifnpai 3 . 7. 



661 ■ Mài tcu . Hic versus exrat in omnibus codd. sed in 5 . Med. fere 
est erasus. 



67 3 . Hic versus cu in omnibus codd. 



677. « >»*«■ in editionibus Clerici , et Graevii male erat prò i 



VI fX» . 



688. itt' dyafA.ni 

Ambr. I, 

Med. 

Vat. 3 4. 

Vind. 2. 



»t e «)Cf 4 * 

2.3 4 

I 2 3 4. 6. 8 9. 

1 1. i 3 14. 

3 . :• 

Cod. B ir 1 . 5 . Germ. 2 3 



Wj j •'. * 

5 . 7 - 

1. 2.5.6. 7.8 9. 12. i 3 . 
4 5 . 6. 

Cnd. Biit. 7 Fior 2. 



Aid. Junct. 1. 2. Steph. Trine. Mn«c. 
dpi. TMuatn placuit Gmevio , et Clerico ob novitatem : ceterum non 
reperì ni>*i in 5 , end. Vindobonensi , et in Richaidiano. •rdumn babene 
reliqui codice*, nisi quod in Britan. 5 . et Gemi. 2. et Mediceo 3 . lcgi- 
tUr Tiruti» . 



tfpz y m* 

Ambr. 

Med. 12 3 . 4.8.9. 
Vat. 8. 1 1. i 3 . 14. 
Vind. 6. 

Brit. 6. Proci. 



•V «.«afar 

3 . 

5 . 

6. 9. 

4.5. 

Mose. Proci. 
Tzetz. 



6,96- 1 Trarr 

Ambr. 1.2 3 . 

Med. I. 2. 3 4. 5 . 7. 8. 9. 

Vat. 1. 3 . 4 6. 8. 9. 1 1. 1 3 . 24. 
Vind. 2 3 . 4. 5 . 6. 

Proci. Moschop. Plutar. p. 753. 



d* NX a *T dilagar 

1 . 2.4 

5 . 6 7. 1 2. 3 4.6. 8. 9. 

6.7.9.10.12. 1.3.4.6.7.8.10.1 M2.i3.l4- 
23.4.5.7. 2. 3 . 0.7. 

Aid. Junct. 1. Cod. Bùt. I 2 . 3 . 5 . 

2. Trine. Steph. Cod. Gemi. 3 . 

Com. Heins. 

rrjLKxofm in»» 

4 - 

6. sed . ,,, 

2- 5 . 7. IO. 12. 

7. et Codex Richard, et Brit. 7. 

Junct. 1 2. Steph. in maig. Tzetzea . 



6 p8. *,&pn 

Ambr. 

Med. 7. 

Vat. 3 . 5 . 6 . 8. 9. II. l 3 . 14. 

Vind. 4. 6. 

Proci. Mose. Pnllu< pag.27.Stob. 
cap. 69. Plut. pag. 573 . 



è fidai 

1.2 3 . 4 . 

i.a 3 4. 5 . 6 . 8. 9. 

1. 2 4. 7. io 12. 

2 . 3 . 5 . 7 - 

Cod. Germ .3 Junct. I. 2. 
Erymol. Mago. 



70$. ?àfcù 5 à*cr 
Preci. Tzctzes, Stob. Plut. 
pag. 627. 



y*faù dorxer 

Mosch. omnes codd. et edirione* ante 
Graevium ; edam cod. Brunckii . 
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Vulgata e lectioncs 



Lecitone * aline 



7T0. ▼' manit 

Ambros. 3 . 

Med. 

Vat. 2. 9. 

Vind. 5 . 



|*T»( tT«> 

1.2.4 

omnes 

1.3. 4 5 . < 5 - 7-8. 11. 12. i 3 . 14. 
2 . 3 4. 6. 7 



712 . 

Ambi. I. 2. 3 . 4 
Med. 1 2. 3 . 4 8.9. 
Vat. 1.3 4. 1 1. 14. 
Vind. 2 3 6. 7. 
Mosch Piocl. 



'Hymr' 

5 . 6. 

2. 5 . 6 . 7.8. 9. 12. i 3 . 

4 5 . 

Cud. Brit. 1. 3 . Juncc. 1. 2. Trine. Tzetz. 



7ltf. 

Amb. 1. 2 

Med 1.2 3 . 8. y. ird 4. *wxif»f« 
Vat. I 2 3 4 8. 9. 1 1. l 3 . 14. 
Vind 2. 3 . 5 . 6. 

Moschop. 



rf«*f rifa 

3. ac 4* r**«*»ra 

5 . 6 . 7 . 

6. 7. 12. sed. 5 . ytxnrifa 
in 4. et 7. ►•<*»»* f* 



721. *m*or marstf. Cur hanc lectionem fequuti fuerint , divinare nescio 
cani enim ine incoiataci vix reperì in 5 . Vin iobonensi , et in 2. et 9 
Vaticano: relìqui habent vel vel 



728 . eìricrwf 
Ainor. 4 . 

Med. 6. J. 

Vat. 2.7. 9 io. 12. 14. 
Vind. 2. 4. 5 . 

Proci. 

7Ì0. 

Ambr. 1 2 3. 

Med. 1. 2 3 4. 5 . 7. 8 9. 
Vat. I. 2. 3 . 4. 8. 1 I. i 3 . 14. 
Vind 3 - 6. 

Mosch. 



eiriìrm 

I. 2 3 . 

1 . 2. 3 . 4. 5 . 8. 9. 

1. 3.4. 8. II. | 3 . 

3 6 . 7 . 

Callic. 2. Germ. 2. Aid. Moschop. 
avoyofi»w9ft 

.A / * • 

6 . 

5 . 2 • 9 io- 12. 

2 4 5 . 7. 

Tzetz. 



7$o. Ìw#(» nullo in cod. reperì , sed , vel rarissime 



737 . n'irómv 

Aintn. 3 . 

Me i. 1.2 3 4. 6. 8. 9. 
Vat. 1 . 3 . 5 i 3 14. 
Vind. 2 3 . 4 5 . 6. 7. 



ai tv t ams 

I. 2. 

5 . 

2 4 8. 9 io. ir. 
Juncc. 1 . 2. 



aitnamr 

4 - 

in 2‘ ft'icva*" 

1 2 . sed 7. cìiiwttr . 



74i* t*ì txiti est in 4 Vìndoboncn. in reiiquis «. j iccm in 
Plucarcho Tom, li. pag, 352. 



7S6. >i«f n/n nullo in codice reperì : sed $•«{ saepc ; rato ri rat 



781 . <T-r tfHocmt àfZarSau 
Ambr. I. 2 3 . 4. 

Med. 1. 2 . 3 . 4 5 . 7. 8 . 9. 

Vat. 14.5.7.10. 11. 12. l 3 . 14. 

Vind. 3 . 5 . 6 7. 

Mosch. 



wiffiam farctr^oi 

6. 

2. 6 9. sed in 2. et 6. *dvcaAtu . 

in 8 irTif i(ji»( iìvravAou . 
4 - Sed , 



•JQÓ 

Vulgata * lectiones 
781. 

Ambr. I 2. 3 . 4 - 

Mcd. omnes 

Vat. 1. 4, 5 . 6 . il. 12 . l 3 . 

Vind. 3 . 4. 6. 6. 7. Moscb. 

78S. **f fri TcriV^M 
Ambr. 4* 

Mcd. 

Vat 4. 6. 9.sed 12. **(f 9 idi ytr. 
Vindob. 



Lectiones aline 



7j? 3. r «»»a» 5 au propc in omnibus codicihus. in Vat. 6. 

in vac. 2. »*t in Vind. 4. 



•*? 



2 .?. 

*«f» <w >erlff5u 

I. 2. 3 . sr<i prò habent di . 

1.2 3.4 5.?.U.9. sed 6. *«f ari r# 

I. 5. *J. 8 . IO. 1 1 .lo. 14 . sed 2. *»f p 
3 5 . 6 . 2. 

Biit. l. 3 . 4. Gcrm. 2. 3 FI. 1. 2. 

Aid. et ccterae cditiones cit, ad v. 5 . 

yrnvir^n 



794. *«>fH n ....in Vindobon. 
tantum 4. et in Bntannic.ò.quod 
Graevius alteri lectioni audaccer 
pracposuit . 



xsfM </i «rirfa'r. Corrcctio vi sa Gujet. 
sed cxtat in omnibus fere codd. Me- 
dicei»* et in Vaticano 9. reliqui ha- 
bent **f * di a$ • 



801. »V csr in 2. et 6. Vaticano , et in 5 . Vindobonensi ; reliqui 

coda, liabcnt ir . 

804. TinvjU|'r«( -Tiro fi iva rg 

Ambr. 1.2. 3 . 

Mcd. 6. I. 2 3 - 4. 9. 

Vat. 2.9. io. 11. 12. | 3 . 14. in l.4*d.B....«/vcMr 



Vind. 3.4. 5.6. 

Mose h«p. 



. 12. | 3 . 14. 

. at 5 . cornei, rimiti tvov 



ytivofi&ov 

4 - 

5 at Z- > ir « a - • 
6. at 7 . ytvifi. . 
Bue. b. 



8 l 2 . Qvnvific* 

Amor. 4 
M od. 5 / 6 . 7. 

Vat. 2 4 . 5 . 6 . y. 9 . IO. 12. 
Vind. 3 4. 7. 

Britan. 6. 



. ì.Ald.Junct. 1.2. Ste- 



{«nolir 

1.2 3 . 
i 2 3 4 9 - 
1 8. 11. j 3 . 14. 

6 . 

Brit. 3 5 .Germ. 2.3 Fio 
ph. in marg. 

820. Mseess* vaCfvi dì fttv' mxtìf a . Iti invenit Gracvius in «un Britan- 
nico (ì, addidit «/«•*■/ pia rt , et H* xiodo quem nimium fidens (idem 
Codici c*>rrupti*«i<nuni deaerar, exer.-ma n manum 4 m posili t . Ex nostri» 
haber 2 et 9. Varie, qui consentianr * reliqui du enttunt : dissentii et 
Biunckius . 



vel fi|V« * Tivfn J' aurr uti Gali. 3 . 
2-3. jUlVrit ' Ta»fu di 19 /uir ab n 
5 . uirw ’ , wavf»i dì 1* uif (ixaVa. ., 

4 *8. ,U( 7 if* vabfoi d'avn.jt 



8lO. Mirra' 1 reui f 11 d* avn 

Ambr. 1 . 4 
Me 1 . I- 2 3 4 6. 7 9. 

Val I 5.6.7. IX 1 1 12 l 3 14. 

VinJ. 3 . 46. 7. se i in uno 
filtrar f m alio d' avi* 

Tot letti nibm) antepo*ui /uaVra* d' quac praeter sopra 

indicatos codici s prò se hahet Bntann. 1 . 3 . 4 - 5 . German. 1 . 2. 3 . et edi- 
tiones Junctae 1.2. Steph. Cora. Heinsii . 
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Index Scriptorum, praesertim veterum, qui m Opere — 
nominantur. 

A-chillca Tatius. De CUtopk. et Lcucippes immib.G.L. ap.Coinmchn.in S .l ùg6 , 
Adunus . De varia bistorta G. L. ex edit. Gronovii. T. II. in 4. Lugd. Hat. l?3l. 

Idem de historia anunalium G. L. in ilL «pud Tomcaiuin an. lòll. 

Aeschyli Tragoediae G. L. cum suo Schuliaste , et noti» Stanici! . Lendini 1664. 
Aeschini» Oratione* cum Dcmosthene G.L. in fol. Francofuiti Ì6C4. 

Aeschinia Socratici dialogi G.L. cum adnot. Jo. Clerici . Amstelod. 121 1. 

Anacrcon grnece cum nuli* Holst. in ÌL Lip*iaeI762. 

Anton. Liberali* , et Antonini imp.de vita sua G. L. in IL Basileae i568. 

Apollinaiis Sidonii Opera, in &L Paii*. 1598. 

Apollodori Bibliotheca cum lieyne. G.L. in 8. Gottingae i8o5. 

Apollonii Khodu Argonautica cum schei, et nuiisG. L. in ILOionii 1779* 

Apulejus. Opera vana, in &. Fiorentine apud Juncta* i5t*2. 

Aristophani* Comoediae G.L. acculante Kustcc.), in fol. Am*Celod. 1710. 

Aristide*. Orationc* G.L. Cantero interprete. T. LLL in IL an. 1604. 

Aristotele* G. L. ex interpr. Casauboni . X. 11. in fol. Aurcliae Allobrcgum lól5. 
Arnobiu* et Tcrtuilianus cum de la Bar, in fol. l58o. 

Artcmidorus de Somniorum interpretationibu* , in IL Lugduni 1 546. 

Athenaei Dipnosoph. U.L.Cum Casaubuno . T. II. in fol.Edicio Coinmeiin. 1608. 
Ausonius cum ios. Scaligeri noti*, in Li» Lugduni 1045. 

Burnì* et Moschi Idyllia G.L. et Gallici-, in IL Vcnetiis 1746. 

Bonarruoti . Osservazioni sopra alcuni medaglioni , in 4. Koma 1698. 

Lo stesso. Frammenti di vetri antichi in 4. Firenze l"l6. 

Brissonii de fui muli* juris, in 4. Francofuiti 1592. 

Q. Calabri praetermissa ab liomero acculante Pavv. G. L. in iL Lugduni 1784* 
Callimachus .cum noti* varit rum , et cum cxplicationibu* Spanhermi G. L. 

Tomi II. in IL Ultrajccti 1697. 

Calmct. Commeutarius in S. Scripturam . T. X. in fol. Venet. 1797. 

Catullus cum Commentar. Jo. Antonii Vulpii , in 4 1 Patavii 1737. 

Censorinus de die natali, cum Manutii noti*, in IL Vcnetiis l58l. 

Ciceroni* opera omnia, cuni notis variorum, accurante Vcrburgio. Tomi XI. 
in !L Vcnetiis 17.11 . 

Clavis Homerica cum proverbili Apostoli!. Londini 17*27* 

Clementi* Alexandrini opera cum Pottero G. L. Tom. jLL in fol. Vcnetiis 1755. 
Corniti* Natali* Mythologia, in 4. Venetii* 1568. 

Cornelii Nepoti* vitae cum noti* omnium Interpretum , in iL Patavii 1753. 
Corrcctissimus Claudianus , in iL Venetii* 164*2. 

Corsini Eduardi Fasti Attici. Tom. IV. in 4. Florcntiae 1744. 

S*. Cyrillus Alcxandrinua , et Julianus Aug. in folio G.L. Lipsiae 1696. 

Demostheni* et Aeschini* Oratione* cum Ulpiani commentano G. L. in folio, 
Ftancofurti 1004. 

Dio Chrysostomu* , in fol. Lutctiac 1604. 

Di mi or us Siculus G.L. in fol. Hanoviae 1604. 

Dionysii Halicarnassaci Opera omnia G.L. Francofurti l586. 

Eckel Doi trina Nummoruin veterum Tom. Vili, in iL Vindobonae 1792. 

Ennii fragmenta cum explicationibu* Columnac, in 4. Neap. 1590. 

Epicteti Manuale G. L. in 12. Lur.ae 1759. 

Eunapius. Vitac Philosophorum, G.L. in iL Antuerpiae i568. 

Euripidi* Tragoediae euin vetcri Scholiasce , et noti* Barnesii G. L. in 4. To- 
mi III. Lip'iae 1778. 



298 

Lo stesso con la spiegazioni) del P. Carmeli . T. VII. in Ldtl 1743. al 1755. 
Euscbii Pamphili Demonstrario et Praeparatio Evangelica. Basileae . . . . 
Eu»i«thii in Homeruin Commentar. G. L. T. III. in fol. Florentiae I73 o. 
Fabretti Inscriprionr* antiquae, in fol. Romae 1702, 

Fabriciu* Jo. Albertus . Bibliotheca graeca Tom. XIV. in 4. Hamburgi 171S. 
F»?»tu* cum notis Scaligeri , in ÉL 1 585. 

Geilii Noctea Attica»- cum notis Gronovii et Corradi. T. II. in fL Lipsiae 1762. 
Heliodori Aethiopioa G. L. apud Commelinium l5j?6. 

Heiaclides Pomicila G. L. Ad calrem H»-liodori . 

Herodiani Historiac G. L. cum Boccierò Tomi II. in fi. 

Herndoti Historia G. L. in fol. Excudt-bat H mr. Stepbanu* i 570. 

Heaiodi Op ma G. L. cum Scholia^ris et notis Hcinrii in ± Raphelrngii l6o3. 
Eadein cum animadveraionibu^ Jn Georgi! Graevii in IL 
Fadem ex recensione primum Robinson», deinde Loesneri in Lipsiae 1778. 
Eadem ex recensione Brunckii in L2* Argentorati . 

Hrsychii Lexicon cum notis variorum , praesertim Alberti. Tom. II. in folio 
Lugduni Batav. 1746. 

Hieroclis Commentar. G. L. in aurea Pytbagorae Carmina , in i^Londini l65l. 
HUtoriae Augusrae Scriptotcs cum Coinm. Casauboni et Salma*» . Tom. II. in f. 
Lugd. Bat. 1672. 

Homerus G. L. cum Scholiaste et notis Barnes. T. II. in 4. Cantabrigiie IÓI I. 
Horatii Flacci Carmina cum notis Desprczii . T. II. in 4. Bassa ni 1 774- 
Hyginus Fulgentius et alii Mytholog , cum commentario Munckerii. Tomi II. 
in IL Amstelod. lóSl. 

JamWicos de Mywriis , Proclus de Anima et Daemon»* , Porphyrius de Divi- 
ni* et Daemonibus, in 12. 1607. 

Incelati* Orationes et Epistola e G. L. cum versione Wolphii , in IL 1604. 
Juliani Augusti et $. Cyrilli Alexandnni in cum opera G. L in folio, Li- 
psiae l 696. 

Justini Historiae cum lucubrationibus variorum , in IL Argenterà ti 1Ó2I.. 

Ju venali* et Persi i Satyrae cum commentariis veteri* Scholiastae, et variorum, 
in IL Amstelod. I6S4. 

Lactantii Opera in folio, cum notis Isaci . Caesenae 1646. 

Laertius cum Menagli et variorum notis G. L. in fol. Londini 1664. 

Libanii Opera G. L. Tom. II. in fol. Lutetiae 1627. 

Lipsii Justi Opera. Tom. IV. in fol. Antuerpiae 1637- 

Livius cum nntis Dujaci et Clerici . Tom. VI. in 4. Venctiis 1714- 

Longi Pastorali» G. L. cum notis Moli in 4. Fianekerae 1660. 

Lucianus G. L. cum variis commentatonbus . Tomi IV. in 4. Amstelod. 1743. 

Eius Index , Trajecti ad Rhen. 1747. 

Luci li i Satyrarum reliquia* Douza illustratore , in IL Patavii 1708. 

Lycophron cum suo Scholiaste in fol. 1697* 

Lyriae Omtiones G. L. in 8_ Moguntiae 1683. 

Macmbius in L2, Lugduni 1 585- 

Mnnilii Astronomicon cum notis . Ex recensione Bcntlrii in IL Argentorati 1767. 
Marti a l i* ad Q>um Delphini illustratu* a Collesio . T. II. in 4. Venetiis 1 ^3p. 

Idem cum Raderò, in fol. Moguntiae 1627» 

Maximi Tyrii Disscrtatione* G. L, cum Heinsio, in IL Lugduni Batavorum ltf°4- 
Mclae de Situ Orbis cum Olivano. Inter Antiquitatum S'criptore* , in LL 1.*‘52. 
Minurii Felicis Octaviu* cum notis variorum etc. in fi. Lugduni Batav . 1 709. 
Mythologi antiqui. V. Hyginus. . . . f . 

Nemesianus et Calpurnius . Inter rei venaticac senptores cum notis, in 4i Luga. 

Barav. 1727. 

Nicandri Scboliastea. 



Nonius Marcellus cum Gothofredi noti», in 8. Paris. 1S86. 

Orationes panrgyricae vetrrum Oratorum , in 8. Venct. 17 19. 

Ovidii Opera omnia cum notis variorum , ex recensione Burmanni . Tom. IV. 
in 4. Amstelod. 1724. 

Palmerii Exercitatione* in optimos fere a 11 ero rea graeco*, in 4- Lugd.Bat. 1 668 . 
Pianane Descriptio Graeriae G. L. in fol. Hanoviae i 6 i 3. 

Persius cum Casanbono , in 8 . Paris. l6(5. 

Pctavius. De doctrina Temporum . Tom. III. in fol. Veronae ab an. 1734. ad 36 . 
Petronii Arbitri Saryricum cum noti» variorum, in 8. Amstelod. 1669. 

Phaedri Fabulae cum noti- ad usum Sentir. P*tav in 12. Patavii 1^33. 

Philoni* Opera in 8 Basitene 1554- 

Pliilnscrarus G. L. cum notis Oliveni, in fo! Lipsiae 1709. 

PhotiuH O. L. rum conimene. Scotti, in fol. Colonia^ IÒ II. 

Pindari Carmina G. L. cum antiquo Scholiasce, et notis Heyne. Tom. V. in 8. 
Gotcingac 17$8. 

Platonis Opera. LugJuni, infoi. 1670. Aliae praeterea editiones v. gr. de Lrgìbus 
Ainstelod. Tom. II. G. L. in 8. 

Plauri Coinocdiae cum notis multorum, ex recensione Gronovii Tom. II. in 
8. Amsplod. 1684. 

Plinti Epistolac, in 1*2. Lugduni (693 

PI tasi Historia naturalis cum Harduino . Tom. III. in fol. Paris. 1713. 

Ptutarchi Opera G. L. Tom. II. in fol. Lutetiae Paris. IÒ24. 

Po-tae Orarci G. L. Tom. IV. in f>l. Aureliae Allobrogum 1606. 

Polluci» Onoma«ri<Am G. L. T. II. in 4. cum notis variorum . Amstelod. 1710. 
Prt pcrtiu» cum notis , ex recensione Vulpii. T. II. in 4. Patavii 1755. 
Pytnagorae Aurea Carmina . V. Hieroclem. 

Quintilianus cum notis Parei, in 8. Grnevae 1641. 

Romana* Historiae Scriptoies Graeci minore» G. L. in fol. Francofurti 1690. 
Sulluscius et veterum historieoium fragmenta , in 12. Venetiis 1666. 

Scriptorcs Rei Rustiche, Cato , Varrò , Columella , Palladius etc. cum Gesnero, 
Tom II. in 4. Lipsiae 1733. 

Senecae Scoi coro m Principia Opera omnia cum variorum notÌ9 , in fol. Basi» 
leae l5"3. 

Senecae Tragocdiae cum del Rio, in 4. sine loco et anno . 

Servii Comm. in Virgilium , in 4. Gencvae 1636. 

Se xi us Empiricus G. L. ex recensione Fabncii , in fol. Lipsiae 1718. 

Sidonius Apollinaris, in 8. Parisiia l5$>8. 

Si ni*. sii cum Niccpbori srholiis et Petavii noti» G. L. in fo]. Lutetiae Paris. 1640. 
Solinns rum cxcrcitatione Salmasii . Tom. II. in fol. Paris. 1629. 

Sophorli» Tragocdiar cum Scholiaste et notis Capperonnier , et Vauvillierf . 
Tom. II. in 4. Paris. 1781. 

Srarius cum Placido, Lactantio, et aliis, in 8. Lugd. Batav 1671. 

Stephanu* de Urbibus cum Pinedo G. L. in fol. Amstelod. 1678. 

Stephani Hi nrici Comicorum Giaec. «ententiae , in 16. Excud.Henr. Steph- 1 56p. 
Serbaci Scment ae G. L. in f.l. Aureliae Allobrog. 1609. 

Suetonius B ’belonii ad usum Delphini in 4. Venetiis 1787. 

Snida» Studio Aemitii Porti latinitate et srboliis donatus . G. L. in fol. Colo- 
niae Allobr. 1619. 

Symmachi Epistola*, in 8. Francofurti l6[6. 

Syrus Publius cum notis docti viri, in 8. Patav. 1740. 

Tacitus cum notis Justi Lipsii et Josiae Merccrii , in 8. Paris. 1606, 

Tatiani Orario ad Graecos G. L. rum notis Cave praesertim , in 8. Oxonit 1700. 
Terenrius cum Minellio, in 8. Neapoli 1766. 

Themisrii Orationes G. L. in 8. Paiirii» l6l3. 
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Tbrocritus ejuiquc Scholiaaces graecc , cum noti* Warthon . Tom. II. in 4. 
Oxonii I 7 Z°* 

Theoplna.su chaiacteres G. L. cum commentario Casauboni, in 8 Lugduni 1 599. 
Tliutydides . De b* ilo Peloponnesiaco, in fol. Excud. Hcnricu* Stcphanus l$8i. 
Tibullu* cum notis Vulpu in 4. Paravi» 1749. 

Idem cuin commentai un H« ync, in 8. Lipsiae 1798. 

Valeriiu Fiacca* Latine et lcalicc cum noti*. Opera P. Butii. Medio!. 1706. 
Valevius Maxim us per Aldum seniorem 1554 . 

Velleju* Pateiculus, inter Lpitom. Histonae liom. T. I. in 8. Florentiae 1723. 
Vaglili Opera cum notis Ludovici della Cerda . Tom. HI. in fol. Lugd. 1 Di 9. 

Idem cum notis Christiam Hcyne . Tom. IV. in 4. Lipsiae 1780. 
Winkelmann Gio. Storia delle arti del disegno presso gli antichi con note dei 
Sig. Avv. Fea. Tom. 111 . in 4. Roma 1773. e 74. 

Descnption de* pierres gravécs , in 4. a Florence 1 760. 

Xcnophon cum Leunclavio , G. L. Tom. II. in fol. Francof. I 696. 

Xiphilinus G. L. in fol.Inter Romanae historiae Script ores minore* Francof. 1590. 
Z osimi Historia nova cum noti* variorum G. L. in 8. Cizac IO79. 
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Indice delle cose più 
st’ Opera . 

-^^.gricoltore, dee esser sollecito p.a3o. 

Agricoltura poco avanzata a’ tempi di 
Esiodo 230. Precetti che di essa si 
danno 20?. e s« gg. Gli strumenti» che 
la riguardano debbon esser bene ac- 
conci 200. Si consiglia averne il dop- 
pio del bisogno ‘il A- 

Aja , debb' essere esposta a' venti » e 
bene spianata 234. 

Alberi, quando debbarf tagliarsi 21 1 . 

Amico , dee amarsi 20 1. 248. Non gli si 
dee mentire . Ivi . Falsi amici 240- 

Ana^agora fa gli uomini coevi agli 
Dei idt, 

Anfidamante He J* Eubea 241 . Più An- 
fidamanti conosce 1’ Antichità . Ivi . 

Animali, come si mansuefacciano 26?. 

Apollo , quando nato 262. 266- A' tempi 
d’ Omero , e <!’ Esiodo rappresentato 
con spada 263. 

Arare. Quante volte , e in quali tempi 
debba ararsi 216. 23?. Chi ara nel 
solstizio d’ inverno scarsamente rac- 
coglie 21ÌL. Si ari nudi 209. Il tardo 
aratore dee desiderar pioggia 21 9. 

Aratro con ruote ignoto a’ tempi d* E- 
siodo 212. Sue parti. Ivi e j egg. Deg- 
giono aversene due . Ivi . 

*At«ni spiegata per potenza 104. 

Argento. Età d’argento e suoi caratte- 
ri l?l. 

Aristarco , solito mutare negli Antichi 
ciò che gli parea men bello 193. 

Arturo. Suo nascimento vespertino. 22?. 

Ascra . Se potesse dirsi citta 239- P’in- 
fclice situazione, ma però fertile. 
Ivi e 240. 

Asfodelo. Pare , eh’ Esiodo simboleggi 
in esso e nella malva il vitto fru- 
gale i58. 

Astica conversava colla gente del se- 
col d’ oro 169. 

Astronomia , vagiva a’ tempi d’ Esio- 
do 260. 

-I^agno • Non dee l’ uomo lavarsi nel 
bagno delle donne 256. 

Bambini , perchè si credessero nati da- 
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notabili contenute in que- 



gli alberi l?3. 

Beati. Isole de’ beati quali siano l?S. 

»? 6 . 

Bovi . Si consiglia averne due di 9. an- 
ni 214- Si dee far loro buon gover- 
no 2 l3. 

Buoni. Non deesi dir mal dc’buoni25o. 

P 

V>4alzari . Non voglion farsi della pelle 
di bue morto per malattia 224 

Cane dee tenersi per difendersi da’ la- 
dri 235. 

Canizie , incomincia dalle tempie l?8. 

Capo , portavasi scoperto fuorché nei 
viaggi 

Carro rustico. Suo uso, e sue dimen- 
sioni 211. 212. Sono moltissime le 
sue parti 2 16. 

Casa, dee farsi di state, e vicina ai 
greggi 221. Non dee lasciarsi imper- 
fetta 255. 

XaìftiK differì jee da 202. 

Chiocciola 229» 

Cibo. Antichissimamente il più debole 
serviva di cibo al più forte 188. 

Cicala 23 1. 

Ciclopi, giustissimi secondo Omero. 
182. 

Consiglio malvagio dannoso al consul- 
tore l86. Se ne adducono esempj. Ivi. 

Convito . Dee accettarsene 1* invito 
25 o. Per certe feste si celebravano 
conviti da* Greci 25 1 . Conviti a scot- 
to vietati da Salomone pel gran di- 
spendio . Ivi . 

Cornacchia , simbolo di concordia ma- 
ritale 268. 

Ko>o</f»c . Sua etimologia 192. * 

Credulità , e diffidenza hanno ugual- 
mente pregiudicato 204. 

Cresino accusato di aver per incante- 
simo tratte le biade dai poderi altrui 
nel suo, con bel modo si difende in 
giudizio 210. 

Cristo, desiderato da ogni Nazione i?6. 
177. 

Cuculo, canta nel principio della pri- 
mavera 210» 

57 
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Cumj no' bassi tempi chiamava?! Fri- 

- cocide 23g. 

Danaro, fin da' tempi eroici usato in 
Grecia 243. 

Debitori . Trattamento che lor faceva- 

s» in Altera no. 

Decenza, che dee conservarsi nelle fun- 
zioni del corpo 25 1. 

A#<t,9As>_* £ . Etimologia di quc.-Ca vo- 
ce ^2. 

Diana t quando venisse a luce 266. 

Diluvio , al fine della terza età i?3. 

Divinità. Gli antichi ebber di essa idea 
imperfetta 1S7. Doveri dell’ uomo 
verso di lei e se##. Si venerava 
nel levarsi dal letto e nel coricarvi*! 
198. A lei deesi offerir 1* opera , per- 
ché ben riesca 211. Timore della Di- 
vinità presente fa astener dal ma- 

lc ,.24^ 

Doglio , quando debba manomettersi 

aio, aii. 

Doni . come, r cui debban farsi 201 . 

Donna. Essa è il male, che mandò Giove 
ai mondo in pena del fuoco rapito da 
Prometeo 16 >. Se ne descrive il ca- 
rattere IÓ2. i63. Consiglia Esiodo il 
fratello a procacciarsi una donna per 
la cura della casa e del bestiame 2JO. 

-Edconomia . Precetti , che la riguarda- 
no 2 Q.3. 

Linaio crede che le Opere e Giornate 
d’ Esiodo appartengano alla facoltà 
economica ; riconosce in Pandora la 
Fortuna; e pensa eh’ Esiodo scrives- 
se una piena e copiosa georgica oggi 
smarrita . Si d issente da lui e segg. 

Enodia , nome di Diana 2 5 2. 

Epimetco, stimato sciocco 164. Rice- 
ve Pandora e ne ha male . Ivi ■ 

Eroi . Secolo degli Eroi 1*3. 

Esiodo, figlio di Dio 192. e secondo al- 
tri di Foronide 2.38. Originario di Cu- 
ma L Dissenso di Eforo c di Proclo 
sulla causa, per cui il padre d’ Esiodo 
si trasportasse da Cuma in Ascra 238. 
Se fosse parente d’Omero T .2. Se an- 
teriore a lui 2* Gli antichi nel 

menzionargli rammentano Esiodo per 
primo 4. Gli dan l’ anteriorità i Mar- 



mi Arundelliani 4. A Se nascesse in 
Ascra , o in Cuma t_ Finse che il suo 
sapere venisse dalle Muse fi. e srgg . 
Ha lite con Perse suo fratello , e la 
perde per la corruttela de’ giudici LA 
3A Compone il libro delle Opere per 
dar cogitigli al fratello . Ivi . Non 
seppe suonar la cetra, perciò escluso 
da’Giuochi Pia}. Ivi . Cantava tenen- 
do in mano un ramo d'alloro. Ivi . Se 
gareggiasse con Omero, e ovefjL** 
't’gg- Chi di loro prevalesse LA LÌ 
240. Esiodo consulta T oracolo di Del- 
fo [4. Accusato di aver violata Cte- 
mene . Ivi . Perciò ucciso l_A I suoi 
uccisori periscono miseramente . Ivi . 
Esiodo pianto dai Locrrsi , e sepolto 
nel territorio di Naupatto lA Le ossa 
di lui si trasportano in Orcomrno per 
comando dell’ oracolo di Delfo t?. O- 
nori pre-tati alla memoria di Esiodo 
Lì l_£. Se gli sia dovuto il nome di 
poeta iQ.c $rgg. Suoi versi alterati 21. 
Catalogo delle sue opere, Cementatori 
antichi di esse , ed edizioni più rino- 
mate 2A c Manìa di emendare 

Esiodo 3Ì 3^. Corretto in questa edi- 
zione ne’ passi più dubhj , ed emen- 
data la versione latina 3i Qualità ot- 
time d’ Esiodo ; cattive di Perse 35. 
3A Divisione delle Opere c Giornate 
c stile di esse 3^.3_L Sentenze d’ Esi- 
odo rispondenti ai libri santi 3^ 184. 
Le Opere e le Giornate avean parte 
ne|P educazione de' fanciulli Atenie- 
si c Romani dfi Esiodo fu in esso c- 
sempio a Virgilio nella Georgica 82.. 
Esame d’-amendur 39- 40- D’ altri e 
non d* Esiodo è il proemio delle Ope- 
te 1 53. Non era in lite con Porse , 
quando le scrisse l8~.2Q9- Difeso 1 87. 
199. 20 1. 2C2. 224 239: Riprensor di- 
screto del fi atollo 1 89. V «*i>i di Ome- 
ro inseriti in Esiodo, o viceversa 193. 
Peritissimo in astronomia pe' suoi 
tempi 22?. Non navigò che daU’Au- 
lide nell’ Eubea 240- 

'Ex$Xo'c, in significato di ricco e po- 
tente iSl. 

r E«foc lo «esso che «XX«* 166. 

Enripidc , difeso i85. 

F ama . Sua descrizione 25?. 258 

Fame . Suoi effetti 220. 
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Fanciulli. Precetto di Chiodo , che si 
permetta loro il moto 25 6. 

Favola . F.siodn e il più antico autor 
profano , che abbia fatt’ uso di e*- 
sa 180. 

Fenici , espertissimi nel navigare 243. 

Ferro. Secolo di ferro e il quinto ram- 
mentato da Esiodo 1*6. Sue qualità 
l Vi. e segg. Ciascun degli antichi ri- 
porta ad caso la sua età . Ivi . 

Feste rustiche -i35. 236. 

Figli . Somiglianza dei figli col pad re cre- 
duto indizio d’ onestà materna iS3. 
Come un sol figlio conservi la casa 
aoó. Non assicura pciò la successio- 
ne . Ivi . 

Fieno dee rngunarsi ne' fenili per prov- 
vista del bestiame quando non può 
pascere 235. 

Fiumi . Religioni degli antichi verso 
di essi 253 25 7. 

Focolare , sacro presso gli antichi 253. 

Formica, lavora d’estate 264. 

Foro, ridotto d’oziosi l5?. 

Fortezza, raccomandata da Esiodo a 
Perse 101. 

Fortuna . V. Einsio . Mediocrità di for- 
tuna migliore dell’avarizia 158 

Frumento, portavasi ne* mortaj 21 ; . Si 
custodiva in cupe 234. 

Fuco, qual insetto sia 0C4, 

Furie, quando generate ad 9. 

Furto. Il rapitore c tormentato dalla 
coscienza 202. Quello ancora , che 
rubando poco alla volta si accorge, 
facendo ciò spesso , d’ esser divenuto 
ladro considerabile. Ivi 4 

VXara . Sono due; una buona, 1 al- 
tra cattiva i55. 1 56. 

Geni . Lo stesso che Angeli e Demo- 
ni ito. Buoni e cattivi . Ivi . Ciascu- 
na Deità maggiore avea molti Genj 
come servi e ministri Ibi 5. 

Gineceo. Ne’ Ginecei non penetra fred- 
do 22*2. 

Giorni. Il libro de’ giorni distinto dal 
resto in alcuni endici , ed editi : deesi 
a’ moderni Greci 2ÓQ. Osservazioni 
de* giorni da chi provenute . Ivi . In 
uso presso gli antichi . Ivi . 11 trente- 
simo ottimo per visitare i lavori . Ivi . 
Pi imo giorno del mese sacro pres- 



so rutti i popoli per antichissima isti- 
tuzione 26.1. Varie operazioni pre- 
scritte in varj giorni ; C su ciò dissen- 
so degli antichi 263. esegg. Fausti ed 
infausti nel calendario <1 egli Atenie- 
si 272. 

Giove , presiede ai giudizj l54. Nasco- 
se agli uomini il vitto 1 53. Seder vi- 
cino a lui c onore che a pochi si con- 
cede dei principali Dei 1 K6. Giove 
Stigio perchè invocato nel comincia* 
mento delle opere rustiche 217, Gio- 
ve Omagirio 241. Dispotico dell’aria 
e de’ venti 243. Tutto ripeteasi da 
lui 260. 

Giusti . Premi di essi, e castighi dei 
malvagi 1 ha. 

Giustizia . La Divina giustizia non si 
conosce che nel fine 1 8 1. Drsciizio- 
ne fattane da Crisippo ife5- Siede vi- 
cino a Giove ifló. 

Greci . Aspettano in Aulide il vento 
propizio per andar contro Troja, e 
li ottengono col sacrifizio d* Ifige- 
nia 241 . 

Grecia , dall’ Asia , non dagli Etruschi 
ebbe la cultura . IL Attinse cogni- 
zioni dagli Ebrei 3^ 

Gru , annunziano i tempi delle fac- 
cende umiche 2 15. 

Ingiustizia, si commette colle manie 
colla lingua 19$. Esempi d’ ingiusti- 
zie più solite commettersi. Ivi. 

Inverno. Bella descrizione di esso in 
Esiodo 222. 

Invidia l?9. 

I-iampi Jc. Sua saggia risposta 206. 

Lastri , Sig. Proposto Marco, lodato 

215. 23?, 

Legna , quando debbano tagliarsi 269. 

Leneone . Se questo mese presso i Beoti 
corrispondesse al Gennajo , ovvero al 
Febbrajo 22 1 . 222. 

Lesche , che fossero 220. 

Letti con gradini presso gli antichi r 96. 

Libazioni , dron farsi con mani pure e 
lavare 25 1 . Accompagnato da preci. 
Ivi . 

Licii. Loro legge intorno ai falsi rc- 
stimonj 188. 
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Lingua parca è un tesoro »5o. 

Lucro ingiusto uguale a danno 200. 
Luna, non influisce nelle opere mora- 
li 22 L. Nelle fisiche è questione, Ivi. 



^Vtacrobii d'Etiopia celebri per la giu- 
stizia l8a. 

Malizia imparasi facilmente 189. 

Malva . V. Asfodelo . 

Malvagi non dron praticarsi 25 o. 

Matrimonio . Dee l* uomo menar mo- 
glie quand’ è nel fior dell’ età 246. 
La donna dee maritami di l5. anni . 
Ivi , e 246. Dee scegliersi nel vicina- 
to . Ivi . L' uomo c la donna non deb- 
bon essere in età molto diversa, ivi. 
Maglie buona è gran bene 24?. 

M<*j> c pane 232. 

Mix* . Doppio significato di questa vo- 
ce , ed equivoco nato da essa nella 
spedizione d* Ercole t68. 

Mendicità. Mezzi per i scansarla 209. 

Mesi . Come gli dividessero i Greci 2QÌ, 

MiVf#* . Si dichiarano due sensi di que- 
sta voce 244. 

Mietitura . Si faccia al comparir delle 
Plejadi 2-ìo. 

Miriade , simbolo di gran numero 1 84. 

Misura . Deesi restituire con la misu- 
ra medesima , e anche più colma di 
quella con cui è stato a noi misu- 
rato *200- 

Mort8jo e pestello. Loro dimensioni 
ed uso 211. 

Muse , nacquero in Pieria , ma soggior- 
nano più volentieri in Elicona 1 53. 

TSTavigazione 23?. D’ inverno pochis- 
simo in uso presso gli antichi 238. 
Tempo che se le assegna . Ivi e 243. 
Ancor fanciulla a tempi d' Esiodo 
242. Prima i Corsali , poi gli avari 
navigaron d* inverno 243. 

Nemesi , la stessa che la Giustizia 
179- 180. Rappresentata mostrando 
il cubito 244 

N #•»/« , Festa in Atene 243. 

N óu»i . Dal non trovarsi questa parola 
in Omero non può arguirsi eh’ ei sia 
anteriore ad Esiodo 1 88. 

Notte, opportuna per alcuni lavori ru- 
stici 220. E' degli Dei perchè seguo- 



no allora le loro apparizioni 2.52. 

Numeri . Superstiziose opinioni degli 
Antichi sa di essi 262 263. 267. 

Occare 217. 

Occhio. Qual simbolo fosse presso gli 
Egizi 

Oceano , Nume , e partecipe della Dei- 
tà del Ciclo c della Terra 227. 

0/«x9», era un bicchier comune , che 
tuffavasi nel cratere per empir gli 
altri 264. 

Olle con piedi 255. 

Omero. V. Esiodo e No/u*f . 

Orco, Dio dei giuramenti i3 1- 269. 
Quando generato. Ivi. 

Ordine . Nulla è più bello del buon or- 
dine 2lJL 

Ore , ignote negli antichissimi tem- 
pi 270. 

Orientali . Uso loro di ammaestrare L 
fanciulli con sensati e dilettevoli 
componimenti da recarsi a memoria. 
Simile a loro Esiodo in questa Ope- 
retta , ed altri Greci dopo di lui 36. 32. 

Orione . Suo nascimento 233. 

r Of.u* , voce di significato controver- 
so 193. 

Oro. Beni del secol d’oro 1 67 . e seps . 

Ospite . Fra l'ospite e il supplicante è 
somiglianza 195. 196. Non si dee es- 
sere nè ospiti di molti , nè inospita- 
fi • 249- 

Ottativo , invece dell’ indicativo 196. 

Ozio, origine di molta malizia 220. 
O/io-i odiati dalla Divinità, e dagli 
uomini 1 92. 

X? andota . Sua descrizione e doni fat- 
tile dagli Dei lóq. e *•*?£#. V. Einsio. 

Pani . Di qual figura , c di quante specie 
fossero presso gli antichi 214. 21 5. 

Parentela . A lei dee ceder 1’ amicizia 
248. Talora è il contrario, ivi . 

Particelle . Falso canone formato dai 
Grammatici per alcune di esse 240. 

Persa , scrittore di versi 35* Scioperato 
1 56. Esiodo cerca distorlo dal litiga- 
re i57- Stava in citta, non in campa- 
gna 226. V. Esiodo . 

Spiegazione di questa voce 20S. 

Pitagora . Sua superstiziosa dottrina su i 
numeri 262. 
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TIf5o«>/a , festa di Bacco in Atene 3*1. 

Plcjadi 2Q7.2Q& 2.3:. 

Plutarco , corresse 1’ Opere e i Giorni 
d’ Esiodo ; e noi gli abbiam quasi 
com’ci gli ridusse 33. 

Polipo . Più cose intorno ad esso 2*23. 

Povertà , maestra del male *221 . Sommo 
dei mali 239- 

Prcconj , fatti in versi dozzinali 241. 

Primogenitura avuta in pregio in tutti 
gli animali 22.5. 2.3 2. 

Tlfifiam , significa generalmente nr ?«- 

via 226- 

Prometco. Sua favola dedotta dalla 
Scrittura 1 59- 

Puuizione . Molti talora puniti pel de- 
litto d’ un solo 1 8.3. 1 84. Popolo puni- 
to. pe* peccati del Re 186. Costante 
esperienza di tutta V antichità profa- 
na , che niun delitto resti impunito, 
almen ne* posteri 1 89. 

Signi firato ed etimologia di 
questa voce 204. 2o5. 

^^uadra . Che sia 21 5. 

agni . Loro caccia , e tempo dei lor 

lavori 264. 

Rame . Secolo di rame 1 -‘2- 1 "3. Uso 
del rame nelle armi , e negli stru- 
menti tutti prima del ferro 1 ?3. 

Re . Termine equivoco in Grecia 1 57. 

Re, Sig. Cav. Filippo , lodato 229. * 

Ricchezze . Più sono più dan pensiero; 
ma più facilmente si accrescono 
Sono 1* anima de* mortali 243. 

Riti del Gentilesimo strani c supersti- 
ziosi 257. 

Rondine . Opinioni degli anrichi e dei 
moderni su questo volatile 228. 

Sapienti antichi non illuminati dalla 
S. Religione hanno urtato in qualche 
scoglio 249. 

Saturno , dimora negli Elisi 1 75. 

Scoltmo, quando fiorisca 2^1 . 

Scrittura Santa . Da lei debbono toglier- 
ai le interpretazioni delle favole, che 
riguardano L primi secoli del mondo 
5o . e segg. I secoli d’oro , d’argento , 
endtrame hanno il fondo nella Santa 



Scrittura 167. e segg. 

Semidei , che siano l 74. 

Servi . Esiodo vuol clic Perse abbia il 
servo senza moglie , c la serva sen- 
za figli 234. Misura di vitto , che lo- 
ro si dava 259- 200. 

Socrate , difeso ij. 

Solstizio brumale quando cadesse ai 
tempi d’ Esiodo 227 

Speranza , rimane nel doglio di Pandora 
165. Cattiva speranza che produca 
22J_ 

Stelle, prenunziano le fatiche dell’A- 
gricoltura 209. 

Staici , forse prcscr da Esiodo il loro 
rectum c tortimi l 54. Pieni di cavil- 
li 1 91. 

Superstizione 255. 

^X^q'scc vale sepolcro e cena ferale 

2 53. 

Targioni , Sig. Dott. Ottaviano, loda- 
to 23:. 

Tebe. Sua fondazione , sue porte, c 
guerra dei sette Prodi 1 74. 

, voce di st uoia , che .-ogni fica il 
fine della beatitudine, a cui dcono 
condurre tutte le opere 191 . 

Templi 244. 

Tenebre più antiche della luce 237. 

Tereo . Sua favola 227. 228. 

Ternario , invece del superlativo 1 84. 

Terra, maledetta da Dio in perpetuo liL 

Terreni. Di due soli generi di essi fa 
menzione Esiodo 208. 

Tessitura . Come tessessero gli anti- 
chi 265. 

Omo;. Spiegazione di questa voce 25». 

©«'•«’ , in senso di libare 198. 

Tra eia, ferace in cavalli 222. 

Tripodi . Di due sorte n‘ ebber gli an- 
tichi 241. Alcuni avean anse , altri 
no 242. 

^Vasi . Non mangiavano gli antichi 
se non in vasi prima consacrati 255. 

Vele, ale della nave 23:. 

Vendemmia . Tempo per eseguirla 236 

Venere , perchè si dicesse aurea 161 , 
Volca Pitagora ^phc le si sacrificasse 
alcuna cosa nel sesto giorno del me- 
se 266. 

58 
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Venti . Esiodo non nomina Euro 225. 
I venti , che spiran dai fiumi , sono 
freddi ed umidi 226. 

Vergogna insieme con Nemesi abban- 
dona la terra 180. Vergogna è il non 
operare tp3. Effetti della nocevole 
vergogna 194, 

Veste . Come Perse dovesse intesser la 

sua 223. 224. 

Vicini. Debbon chiamarsi ai conviti, 
perchè più pronti si prestino «11* uo- 
po l_22^ Buon vicino c gran vantag- 
gio ; com' è svantaggio il cattivo 200. 

Villico . Ufizio men noto agli antichi 
235. 

Vino . Modo di conservarlo presso gli 
antichi 203. Biblino 23 1- 232. Varj 
colori di esso 233. In che proporzio- 
ne si mescolasse coll* acqua . itji . Gli 
antichi il rendevan gagliardo coll’ar- 
te. ivi . Diligenze che prestavano alle 
uve per fare il buon vino • 236. 

Virgilio imitò Esiodo nella Gcorgica 3g. 

Virtù. Difficolta di essa 189. lQQ. 



Viti. Quando si debban potare 228. 
Quando zappare 229. 

ccelli . Uso presso i Romani di os- 
servargli ne* matrimoni 268. 

Ugne . Vietavasi tagliarsele ai sacrì- 
fizj 254» 

Ulisse rappresentato col berretto per- 
chè viaggiatore *25. 

Uomo . Consenso degli antichi in dar- 
gli origine Divina 167. Le anime dei 
primi uomini si convertirono in De- 
moni oGenj . no. Anche quelle de- 
gli uomini del sccol d’ argento 172» 
Doveri scambievoli degli uomini 
198. c 9*gg. Uomo tripode c uomo 
col bastone 223. 

Usignuolo , usitato simbolo dei Poeti 

180- 

iZalcuco . Sua legge intorno al ber 
vino 233. 



CORREZIONI, E AGGIUNTE. 

Pag. ly. lin. 2L. Epicuro Guido . L 1 1, De’ Dii l*ìfc 8 C * 

nua articulatc £j_. L viveano lin. 2 A* Cui Giove in guardia 

de’ mortali IflL. L 20. farati !_?£. L 21* Non attender a prole; 

14I. Li i- Tazza non porre ivi 1 . 17- Torma mangiar 1 55 - 1 . 1 L doppio * • 
lir. l.iLCorbaccio 1*2- L Pitagora 177. 1 . 30. Muu P crtuis 
tp8. L ió. trasgredito ( ajjg ) mangiando con un nimico 12 . Girolamo 

Lagomarsini ny. 1 L nota non pure ; siccome altra volta suppliscasi nè. 
245. 1 . 3 9. si mariti ( ) Può anche la pubertà cominciare ul L 2 * anno , c 

compiersi al lì* £|£.L i^Cammillo HILL Ì£L primo quadrato ( agg. ) 
degl* impari Ivi 1. 11. un altro scrittore . 

Si troverà qui qualche rarissimo vocabolo non ammesso dulia Crusca. E*so però 
è sempre ammesso in Toscana, e in Italia dall uso, arbitro delle lingue ; 
cd è autorizzato da uno di quegli Scrittori , che a supplemento degli antichi 
du. tutta Italia scelse la Crusca nel 17W. ; di «he v. il Sig. d’ Alberti nel 
suo Dizionario univrrsule pag. XMV. 



* 
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A dì a 5 . Ottobre 1808. 



Noi sottoscritti Censori Deputati Accademici 
della Crusca avendo esaminata l’ opera del Sig. Abate 
Luigi Lanzi intitolata ì Lavori, e le Giornate d’ Esiodo 
versione in terza rima dal Greco , arricchita di 
note , non abbiamo in essa riscontrato errori di 
lingua. 



Francesco Fontani. 
Giuseppe M. Pagriini Carme!. 
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